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e Regente del Magiftrato 
della Riforma 4 


TeobaldoCeva Carmelitano. 



Ohi ferawentura fi Avviferéutno , eh' 

' io nel dedicarvi quefia Scelta di So’ 
netti , cerchi di foppiatto di accattarmi ia vefira 
henivolenza i e la vefira foderofijfima Protezione» 
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perciocché conofcenào eglino il genio grandifftmo > 

, ILLUSTRISSIMO , ED ECCELLEN- 
TISSIMO SIGNOR CONTE, per le buone Arti ^ 
e per ogni' fon à di Scienz.a nodrite, e /’ ardore ' 
col quale io quefla nofira Regia Univerjità inde^ 
feffamènte' le' promovete' \ nulla Ufctando addietro 
di quello , che animar pojfa i Profejfori a ben in. 
fegnarle , e i Giovani a facilmente , e con diletto 
impararle i fanno p re\ che là coll' affetto > e con 
tutto f^oi fìejfo correte , ove rnvvifiate un chicche- 
fiafi , che adoperi intorno' ad effe , e il voflro fer- 
vidijftmo defiderio fi Jìudj di affecondare . Ada fe 
cofioro’' per una farle fi appongono , oh quanto per 
/’ altra s' ingannano \ Imperciocché , dovendo pure 
RE. V. rammentarfi , ftccome f^oi fofle , che ifpi- 
random] il pen fiero di quejìa" Scelta , mi facefle 
Coraggio a metterlo in efecuiione , e che degnando- 
vi di ragionar meco più Volte fopra sì fatti argo, 
menti , que' lumi , che per fe flefft baftstnti erano a 
giudicare del Bello Poetico' , e a farlo altrui 
fare , con fomma gentilez.z.a , ed umanità mi por- 
geffe\ qual merito rìtrar mai poffo di quefle car- 
te ^ fe in effa nulla vi offro, che non fin vofiro , 
ed anzi che un'atto di tributo, altro non fo,^ch' 

. tfer citare un' atto di quefiaGiufiizia, che ilreridt^ 
re a ciafeuno il fuo preferive? 

Se non che , pur troppo vi farà del mio in quefie càie- 
te , cioè molte debolezxje , o fia per mancanxji di purgaiv 
dìfeernimento nella Jcelta de’ Soviet ti , o fia per difetto 
di ingegno , e di perizia nelle offervàzioni , che intorno \ 
ad e fft fi veggono . Ad a egli è pur meglio , che con que- 
fio 11 io lo dia una pubblieateftimonianZja della fina- 
rijf: ma-mia gratitudine' a tanti vojìri favori, che all' 

‘ ‘ ' infn- 
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ìnfpgtytnodefHaifiCérrer la taccia di poco rìconofcert- 
te . T auto pift , che la mede [ima vojìra univerfalt Let- 
teratura, che ritrar mi danfrchhe da ftmile imprefa ^ 
e, condannarmi d' ardito, è quella appunto , che wi 
dÀ animo , e non mi Uf.ia p)n che • tanto rif ette- 
re alla imperfexJane del dono . . 

•.Io fo troppo htne, e lo' /ano tutti coloro, ch'an- 
no il vantaggio ^di ujarcon f^oi, o nelle pubbliche 
adunanz.e , o ne' privati colloqui , che la .vojìra men, 
te di 'tante, e sì varie f denti fiche cognizioni eriy 
colma, che raro è quel ragionamento , in cui effe 
trapelandovi dalle labbra , non vi dieno a cono- 
fiere per quel che fiele , d' ingegno fopr ammodo ec- 
cellente e fteglinLto , e di vafia erudiz.ione guerni- 
to: alla qual gloria., ficcorne di rado uom giunge 
fra gli otj anc< ra di una vita privata * e dopo 
molti anni ' di ajfidua lezione , caie non può non 
recar maraviglia , cheP^oi fui fiore dell'età vojìra, 
e tra lo firtpUo di premuroft continui impieghi ^ 
vi fiate pervenuto, * 

.Checchefiafi pero di do, egli è ben certo , che i 
Terjenaggi del. vofiro rango, i quali -oltre al gu- 
fo delle ScienzjO , e dell yirti , vanno provveduti di 
gemilezjLa e di affabilità , che è come il fondo, 
onde quelle, a guifa di bei diamanti, rifai to oc qui- 
Jiano, luftto, e perfezione , anzi che mirar condi- 
/prez.zogli altrui componimenti , anno in coftumedi 
lodarne il buon, e di compatirne i difetti. Quindi 
€ che con molto] andamento] fperar io poffo , chi‘ P'oi 
fiate per ufar .con me di quella fiaviffima , e. a 
SI naturale aworeviletum , con cui i pia mifcmlL 
li ancora afeoitate, e Uro vi fate , ove r èrgiate il 
tonfinta. Giudice infieme, e Protettore. 

^ 8 3 jitt- 
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• Affi-i j fton fola 4^ Fai lo fftefo 4^e/io genero^ 
compatimento y im ne fono ficuto . ‘OJfervando io 
( perdonate; IlLUS FKISSIMO, EDECCELLEN- 
T1S6IM0 SIGNOR CONTE, /r vi raccordo co. 
fe y di cui Foi fate sì poco conto ; perche fcherzÀ 
fon veramente, rimpetto a quel molto y di che e ca-r 
pace la voflr'a mente ) oJfervando , d,ijft , per entro 
a quelle aringhe y che fui principi^ à'ogn'annofe 
in altre Jolenni congiunture avete la bella forte à* 
^miliare alla MàeflÀ de' noflri Sovrani y un pénfar 
dilicato , ma fofanzSofo ; una elocuzione facile , 
ma fodenuta; un Carattere fempr e fublimey mafen^ 
za turgidezjzaf credei y che in mettendole in ver. 
fty io mi farei tosi affuefatto a penfar nobilmente 
pur quantunque m' accorge jft , che certi tratti piìt 
fini erano inimitabili y e che vi voleva per ben 
efprimerli più che ingegno , un animo pari al voflrq 
di grandezza , e di magnificenza ripieno ; Foi non- 
/ dimeno y attendo riguardo y più che al voftro buon 
guftòy al mio buon animo , non folo non infdegna- 
fi e di leggere quella picco' a mia fatica , ma l'ave- 
fie a grado y anzi ne mofirafie compiacimento . Or 
quello y che allora a ' que’pochi miei Ferfi addiv- 
venne , che di mia' elezione vi offerfi , ben pojfo 
credere , eh' vverà pur anch' a quefia Scelta , che 
di voflr* ordine ho compilata , e meffa alle 'Stampe • 
Nè Jolamente di ahhondevole ricompenfa fervU 
rammi il voftro gradimento , ’ma di pajfente arre, 
voi difefa ancora ; perciocché potendo di leggieri 
avvenire, che tra miei Leggitori ve n'abbia di 
quelli y i quali non. riflettendo forfè , che la Poefea 
fra le Arti più degne , fu jempre dagli uomini 
eruditi aggiudicata la più aceoncia a dirozzar gli, 
' “ animi 
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Jfinimi de' Giovami ìyintredttcfudo in tffo laro affet- 
ti lodevoli 9 * gentili i e ad infiammarli colla fii' 
iettevole pittura , ck' ella j(i fa delle vfriÌ4 più 
toccanti i e delle axioni pitt^co/picue^ de* gr4n Pef- 
fonaggi all' amor, dell' oaeffo t mi rechinp perh a 
delitto ch'io Religiefo ^ e da molti anni » non pi» 
alle apojloliche del Pergamo » che ad altre ferie occupa- 
zioni de/Hnato , mi faccia ora vedere, venditore di 
merci y che preffo lorp ojtifUa yogliotio-^ o vagliatto 
falò a far perdere altrui foavemente il tem^f oh 
eotfte tolh, fi ricrederanno eglino / a quejfa loro 
Opinione daran congedo ^ ove da , Per fonaggio% qual • 
pur Voi fitte y per letteratura, per favie:^za^ e per 
^fteaturitÀ di giudizio sì ragguardevole veggano oc» 
stolta con occhio di compiacenza queft a mia Jfcelta, 
thè i parti racchiude de' primi » e pin accreditati 
Ingegni d' ftali4. . . , 

^ , E chi fa, che do quefta,voflra degnevolevza, e 
da que' dolci co fiumi y e figporfii maniere, che nell' 
E. y. pi» t:h' ogn'. altra^ dote rifpìendono , non 
prenda coraggio ad offerirvi, quando. che fia^ qual. 
fhe_ coffa- eh' indegna affatto non ffta (U Vo^> ^ di 
^l profondijfftmo offequio ,s dìfitinfi/fima fiima ff 
Xlefin me non può pi» creffeere , perchè, nulla in Voi 
manca di quelle o intellettuali, p.crifiiane, omora^ 
li Virtù, che la fecer da prima nel mio cuor ger- 
mogliarcy ed ora la nudrfffconojì rigoglioffaì Vive- 
te^ intanto felice , e conffervqtevi alle Lettere , ed ai 
^Letterati , che in Voi riconoffeono il vero Uro Aie- 
fenate . . . .... v. . 
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E Scc da miei Torchi la Scelta del P. Teo(>aL 
do Ceva» ed efce» e coi reca da varj errori 
fcorfi nella Edizione di Torino, ed accrefciuta di 
parecchi ottimi Sonetti', alcuni de’ quali giàfilcg> 
gevand nel primo Tomo delle Rime degli Accade- 
mici Ereini Campato in Roma , ed altri erano ine- 
diti> cioè quelli, del Sig. Abate Cafaregl Accade- 
mico della Crufca, e Lettor pubblico di Filorofi% 
Morale nella UnivcrGtà di Firenze ; quello del Ca- 
valiere Magnocavalli ; e quelli finalmente della Vit* 
iuofiflìma Sig. Francefea Manzoni ^ ih cui coll’oc 
namento della Poefia st Latina, che Tofeana va 
congiunto lo Audio della Greca favella, e della buo- 
na Filofofia, ho anche voluto adornarla di quat- 
tro lettere, una del celebre Sig. Propofto Lodovico 
Antonio Muratori, gloria e fj^letidore delle belle 
Arti in Italia, e tre dell’ Eruditiflìmo Abate Giu* 
feppc Maria Quitini; non folo perchè anno rap- 
porto all’ Opera , pel retto giudizio , che di effa 
danno i ma ancora per la fina naturale locuzione, 
con coi fo to fcritte, c per que’ tratti difavia crU 
tica amorevole, che nelle tre. del Quirioi fì poflb*<. 
DO ammirare, e che dovrebbono da ogni Letterata 
metterfì in pratica all’ occafìonc. Da queA’ ultime 
ptefe r Autore modvo, di ritoccare dueoAigrvazio* 
.1 ni. 
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quella cioc', che fta Torto il Som. del Pegolottie 
j^ila ch’ ^bh U piatii' entro la cUoma . . C 
e rahra intorno al Son/dcl famofo Magatotii . 

Vtl pieeoi verme entro eli me già nato . 

Non cosi gli parve di doverfeguir ravvifoddpre. 
accennato Amico intorno al Paralogifmo; attenen- 
doli piutofio alla dottrina dell’ Andrucci, il quale 
ìael 1 . 2i della Pcefia Italiana c. 3. p. B. pag. 173. 
iìaDte altrimenti é'd»4ll'Pocta,.dic* egli» a didérenza 
ds^ FilóTofi » c de* Rettorici ^ che i veri argomenti 
tiaicMgliec dcono^ che convincano, adopera Para- 
logiihii i che ingannano >. cine a dire , fi vale di 
cene fallacie »' che pofifono partorire il verifimìles 
Ptt efempìo il Petrarca teme di edere rioonofciuco 
per Tegnace ‘d*athoce agii atti {penti d* ogni alle- 
. Ecco nn Paralogifmo > perche pliatti fpitt» 
H'ét ogni ' MÌUgreTsut tioÀ fono nel 'veto un anteCe- 
detite» ondeneifiegua con verità 1’ avampar denfro 
tP'amocev Ma chi intorno ai Pualogifmì, che ado- 
pera il'Poeta4 aver vuole più difiinia notizia» preT> 
So al CaPelvetro . la troverà alla par. 4.' della Poeti» 
ca « Fin qui i’ Andrucci i t 

Rileggali ora il Sonetto del Crefeimbeni i ^ 
Tejl poc* ami un fòrte laceio édl' Orfo . ' ' * 

e|^ in eflb quell* argomento . U Traditore 'è 6h 
inile anzi peggiore d* un Orfo dìllrugghopé defia 
Campagna } V Orfo difiruggitore della Campagna ^ 
fi dee uccìderei dunque H Traditore pur fi dee uc«^ 
«dire i Ma quello argomento chiaro fi vede cfièie 
im Paralogifmo» cioè una fallacia di confeguemei 
poiché quantunque fia vero che il Traditore c 
fiore d*ogni Orfo i non è peth vero che fempre fi 
dtbha ttocidere in quella fuifa che nn Oefo fi acci- 

dgreb- 



< 


• / 
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’dcrcbbe. Cosi pcnfa il P.Ccvai che trovando ptf 
^ k re nelle Cunlìd. del March. Orli Dial. pag. 

^ 3 . (labilità fulla feortade primi Maeflri uoafirail 
dottrina, li argomenta di poter difendere in qual. 
‘ ' che guifa 1* olTervazione fatta ai citato Sonetto del 
r . ' Creici mbeni, il quale fotto quell' artiSziofo Para. 

logifmn infegnar ci volle quanto peggior fia d’ua 
. • Orfo, che apertamente le campagne dillrugge, un 

Traditore, che fottò apparenza d* Amico, occulta- 
mente ci danneggia . Nel redo , liccome Egli ha 
• una Dima ben dipinta non tanto per gli Amici , 
quanto per tutti i veri Letterati, che linceraraen- 
ce da lui li conliderano per Tuoi maeliri, cosi al- 
V ’ la cenfura dì elTì fottopone di genio ogni qualun- 

! que fuo privato giudizio, ed ogni fua particolare 

epinione. 

. Doppo la,DilTcrtazione li porrà una erudita Let- 

tera del Sìg. Dot. Bernardo Quirini indirizzata all* 
Abate fuo fratello pur dianzi nominato, nella qua- 
, ' le difaminandoli varj punti poetici li fìabilifcono 

\ - centra T opinione del dottiflimo P. Antonio Toa- 

roali della Madre di Dio fodillime regole per da- 
re ai verlì quell' armonia , che loro è più dicevD- 
». ' . le, e conveniente. 


LER- 
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. ( j -i ‘^-r-Deì rSiignoT ^Abatf .< 
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L O DO Vi G O ' A N TON I Ò 


• f -' 1(0 . , , f;rv) ■ • * , 

r Tadri' ■ ' '■? 

TEOBALDO CEVA . ' 

Ppena giuntomi il libro di V. P, 

^ francamente ibnoa dirle’ 
motivo di ralle« 
parmi con eflb lei per quefk 

^ egregia; ma quel 

jt ^ ^ di, lei giudizi fon 

tutn da buon maeflro , di maniera che (^mi ber- 
ooni le parlo così ) mi fono maravigliato non po- 
co al trovare un Religìofo dell’ordine fuo, pro- 
vedufó di SI fino dilcemimento in materie poeticht; 
de che malfimamente ella ha dato un bel faggio 
nella Aia DilTertazione. Non parlo dello ftile pur-‘' 
pto; perchè quefto è il meno de* pregi di V.I\In 
lomma ella ha compoAo libro tale, che è da de- 
fiderare, che futti i Giovani dati alle belle lette- 
re o cerchino, e lo ftudino per imparare quel 
buon guftoj.ch’una volta era pellegrino in codc- 
^ felicemente propagando 
b ‘ fra 
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fra codeftt'fvegliari ingegni. lUcfv^ e|la dunque . 
le mie congratulazioni, e infieme i miei più di- 
voti ringraziamenti; sì pel dono> che «’e (lato 
fommamente caro, del luo libro, come ancora 
per l’onore, ch’ella si benignamente ha fatto al 
mio nomel E. giacché Iddio le ha compartito un 
si felice, talento, feguiti ella valorofamente. ad 
efercitarlo, regalandoci anche del Canzoniere, di 
cui ci ha data fperanza. Quanto a me, avendo 
V. P, cominciato ad obbligarmi con più favori , 
fmgolarmente bramo,' ch’ella mi continui il;corfo 
del fuo generofo affetto col comandarmi, con fi- 
curezza di trovarmi fempre, quale con tutto l’of» 
f;quÌQ mi protefto ec^, - . ^ 
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il i Del S ìgnee libate , , ’ 

GIUSEPPE M ARIA 

CLUIRINI. 

Dilettiflìrao Spezia 3. xAgefie 1755. 

• t 

S I vede bene, che in qaefta voftra ftampa gli. 

errori hanno prefo di mira le cofe mie . Ne* 
giórni fcorfi riandando così per pafTatempo, e ri- 
leggendo la voftra Dil&rtaaione intorno al Sonet- 
to, mi accorfi, che nello Iquarcio della mia let- 
tera, che voi citate, vi è icorlb uno ftrafafcione 
non meno folenne degraltri due, che nell* ultima 
naùa v'awifai di coreggere nel mio Sonetto ► 

■ Or che di corsa vite almo liquore i 
in^perocchè là, dove dovrebbe dire, 

.. O voi y che per la via d*^mor pacate, 
^ttenietty e guardate, y. 

la ftampa con una difarmonlolìftìma ftorpiatura 
rapprefènta O voiy chi per la via della "Pietà paf- 
.fate. Io non ho per anco potute finir di tralcor- 
rere le voAve^ critiche olfervazioni, perchè mi tro- 
vo per tutto il giorno "occupato alla converfa- 
aione. di parecchi òivalierì Genovefi, che per lo- 
to divertimento, fi 'fono portati qui alla Spezia, e 
proccurano eoa varj perditempi di trapaftare con , 
minor moleftia, che.poflpno,. il caldo del Sollior- , 
ne . Per quelle però» che ho di già lette, vi tor- 
no, a dire;, che mi; pajono alfiù .ben diftefe, mol- 
tp afperfe di buon fapore, e con uan giudizio con- 
dotte. Finora fecondo il mio gufto non ho trovato . 
altro, ad appuntare,. che 1’ offervazione , che fate 
. ", b a' fopra 
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fopra il Sonetto del Gran Magalólti , Ja quale mi 
pare, che non corra con difcretezza. Il paragone 
che voi ne fatte con quél del Brugueres è cofa un 
poco odi> fa, e che ha poco garbo j tanto più che 
il Brugueres nella poefia tofcana a mio giudìzio 
non ha camminato Tempre con le regole del buon 
giiflo. Egli è ben vero, che il Sonetto , che voi 
allegate, è affai bello, e de’migliorì, che s'abbia, 
fatto; ciò non oftante quel del Magalotti ha un* 
aria affai più poetica, e palefa in chi lo ha com- 
pcfto una robuftezza maggiore di fantafia , che 
non fa quello del Brugueres. Poi non sò, come vi 
poffa dare poco nel genio quel chiamare Laghi i 
feni del cuora, e Monti i polmoni , mentre, feb- 
bene quelle metafore parer pollano ad alcuno al- 
quanto durette, ciò non ollante eflèndoli già po-» 
Ile in ufo da Profatori medefimi , non poflbno non 
ammettefi fe non con lode. Eccovi un efempio 
del Redi ; Se un Uomo o qualfivoglia altro anima- 
le pojfa vivere col [angue rapprefo- ne* laghi dei 
Cuore, Oh via che in quello punto la vollra de- 
licatezza li è molfarata troppo fcrupolofa ec. 

DEL MEDESIMO* ' r 

r- t » 

Spezia vj. ^gefio 17^5* 

H O terminato finalmente di leggere tutte le 
vóllre offervazioni , e vi ho per entro, e 
per ogni dove tavrifato fodezza di giudizio , bontà 
• d'ammaellramenti, fufficienza d’erudizione, e di- 
finvoltura di locuzione, che ha lecco, ed alletta, 
in fomma a me danno grandemente nel genio, e 
fpero , che debbano riufcire ' di fomma utilità a 
chiunque li (ente inclinato a coltivare una tal Tor- 
ta di lirico componimento* I)ue‘Tole ^ofeielle nel 
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completo di tutte quelle voftre annotazioni non mi 
vanno gran fatto a grado, forfè per non fapef ir - 
tieramente concepirne bene l’intelligenza. La pi** 
ma riguarda la critica,' che voi fate alla* prima ter- 
zina di un Sonetto del Pegolotti, la quale dice: 

'^e ’vien già da un, efiranio incìdo fluoro 
Tale oltraggio crudele eh' io aliar potrei 
Dirlo vendetta, e /offerir men duolo. 

Voi avete difficoltà fu quel /offerir men duolo ^ pa- 
rendovi , che noni-quadri gran fatto, mentre la 
compaffione, e non il dolore è quell’ affetto, che ' 
in noi fi fveglia alla rapprefentazione degli altrui 
mali. Ma avvertite, che allora folo fi della in noi 
la compaffione dall’altrui male, quando chi lo p4^ 
tifee, il patifee indegnamente, e lenza fua colpa. 
L’Italia patendo fecondo 1’ idea del Sonetto, la 
tchiavitù, e il fcrvaggio per ragione de’ fuoi vizi 
medefimi, che tanto è dire di fua propria volon- 
tà, non è capace .per la fua difgrazia di muovere ' 
nell’ altrui petto fenfo di compaffione: Può bensì 
lo fiato fuo deplorabile, in cui , volontariamente J| 
è mefià, cagionar dolore in colui, il quale, eflèn- 
<lo sì ftrettamente congiunto con elio lei, lènte 
in fe quel male medefimo, che ella prova. Il Poe- 
ta, effendo Italiano, è in tale fiato di congiun- 
zione rifpetto all’Italia? Adunque egli dee fentire . 
dolore del male che alloggia in lei. Oltre a che- 
la triftezza, e il dolore, fecondo la dottrina di S. 
Tomroafo, fono una cofa medefima: ora la tri-* 
ftezza non è altro che un difpiacere, che nafee iti' 
noi alla vedutta di quegli oggetti, che ne fimo 
difaggradevoli . Or quale oggetto può rapprefen tar- 
li ad un Italiano più difpiacevole , che le catene, 
tra cui è rifiretta, e il vergonofo giogo di fervitù, 
fotto il quale geme la bella Provinci?, in cui egli " 
è nato ? Sicché a villa si rincrefcevole è giuocofor- 

■ b j za 
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tSL che epll ne abbia triftezza, e confeguenzà 
dblore. L’ altral.poi rlfguarda 1’ offervazione fopra 
im Sonetto del Crefcìmbeni, la cui chiufa è tale: 
Or tu la Libia y e tutta Affrica /degli , 

Se fai belva trovar più cruda , e fella , 
D'un còr protervo y che ridente ha il volto. 
La voftra annotazione giace in quelli termini 
hdndante all' incóntro di molte grazie è V altro pa- 
f or ale. Il primo terzetto è fòrte, e ferve a rendere 
vivace il paralogifmo della chiufa ^ che infegna, 
che più d'ogni Orfo i nocivo UH Traditore, Io noti 
fo quel, che voi qui 'intendiate per paralogifmo < 
poiché fe voi il prendete perciò che veramente el 
lignifica; paralogifmo non vuol dire altro, che utt 
fofifma: un cavilo, un raziocino falfo. Ór come 
può elTere, che un Sonetto Ila ripieno di grazie < 
fe fi appoggia fulla fallì tà d‘un penfiero? e qual 
giudicio è mai fiato del Poeta il far precedere al- 
la fallirà della Chiufa una terzina forte # chefer- 
vilTe a far comparire con vivezza maggiore la de^ 
ifbrmità del Concetto, che chiude il componimen- 
to? ma il fatto fi è, che nella Chiufa noti v’ ha 



mi và a fangue nelle vofire belliflìme olferrazio- 
ni ; il rimanente tutto mi piace / Vi ringrazio del- 
le belle compofizioni in lingua francefe, che mi 
avete trafmelTo. Le mandarò all'Amico di Pofioja 
fecondo l’ordine, che m’imponete. Voi fiaterai al-, 
le^ro, ed amatemi. Addio. 
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I L fnìó ittrtndfmento iA crièìcàtìdo alcun pàflb 
dellé Voftre dottiflìme oflervàzionij fi è'flàtodl 
conofcere, io ho lette le medéfititei e'ccài At- 
tenzione, e con |5iactere 5 • 'nè 'ho' niàì -pretetbi ohe 
quelle deboli opj^fiziòni,'cTi*iò Vi ho accennate , 
folTepo di tal pelo, e di tanta autorità;, che vi do-' 
velféró *^dard occafiohe di imparare, e dì rendervi 
itìàggìórmehte illuminato. Ma voi,' al voftro folito 
fuor' di 'niifura gentile, approvandole, e commen- 
dandole avete voluto conferir 'lóro quel credito, che 
veramente htìn hannp, nè póffoilo mar 'per - vermi 
contò ^tenderlo.’ Le rifpofte, che voi a quello 
propofìto mi date,‘*f 0 ho aflài buone v vi. difen- 
dono a fufiìcienza»' Per’ ^uel però ’che 'riguarda i 
jl’aralogilbii avrei ''dà tfirvr molte còfe in contrario, 
fe’ il tempo, e la volontà mel concedelfe ; oltre a 
che vò confiderando,’ che non porta il pregio, che 
noi ci fermiamo lungamente fu di sì fatti gineprai. 
Mi par bensì che PAndrucci in quel fuo paflb , 
che voi mi addùcètè, non la vadi a raciocinando 
molto bene. Primièramente, non è, nè può eflèr 
vero , che gii atti /pentì d*egni allegrezza fieno un* 
antecedente, onde 'né fiegua rinnamoraftiento, nè 
il Petrarca nel fuo Sonetto, che comincia: ! 

Solo e pehfo/o i pìà deferti campì. - 
gli ha mai fuppofti per tali;”ma -hensi gli ha cre- 
duti per uh confeguènte, 'o vogliam dire per un 
effetto, che vien dietro all’Amore. E ficcomèper 
gli effetti fi fale àlla cc^izion della caufa,’però 
-il Petrarca ‘dubitando , che dalla fua meftizia altri 
potefle comprendere il fup genio, sfuggiva ì luo- 
ghi di concoifo, c frequentava, qujelle made, che 
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*: erano poctr ìy bjìttytcf/daUp geriti. DI po? 

non intendo, come," al dir dairAndrùcci, gli atti 
fpenti di allegrezza/, non^Ciqno un antecedente, ed 
io dico un conieguente, onde fe ne arguifca con 
verità l’avvampar dentro d’ Amore : Imperocché fe 
le màlincQnie».,r? gli atri mefti ,poflbno e(fe^e,*é 
nel .fatto drf . Petrarca* vqramenfte pr^jip efF^tjti de\ 
fuo innamoramentp'; perchè ;^on fi poteva dire con 
.verità., che quelli erano fegni dell’ avvai^par den- 
tro :d* Amore? lo; credo .-"eh’ egli YPleffe diru3.'che 
igli atti fpenti di- ijon jerano up .effetto 
•che di neceflità impòrtafTe l’altrui 'interno kinamor 
ramento: poiché la n>eftÌ2Ìa potendo avere .diverfe 
cagioni, oltre a quql{Ia dell uno innamorato', 
' ifton *è ptrfcftnl«feu3pza on’efFetw, -wero unJpr 
■gho ncce(Sark),,opd’altri deb^^ conchiudere: QuOr 
lU iè ihello adwnqué egli brucia^d’;Amore.^ Ma nel- 
la- faccenda. del Petrarca, rirrovandofi egli p^eno d* 
.Amore', e di' tutti gli effetti che; queliti paflÌQne> 
foltta produrre dentro , p fuori dii noi , aveva per 
certo, ed era r{\^\xxo gli, atti, fpenti di fiUegrex^ 

ca'eran cagionati in lui i'plamente dalla malattia 
.amorofa^re perciò poteva^dirp con .verità, cb’eglir 
no erano .^gni, onde altri , poteva' apprendere lo 
fiato del fuo , intenro , avyampwqnto , Sq, quello,, 
che potrebbe j Opporfi da quella mia rifleffiojie, e 
fo aircora ciòj.chc io ..potrei., rifpondere aH’aUrui 
cppofizione; ma fic^omc quefti fono miei .puri. ca- 
’• pricci che ^i ftendo',_quì,.. come giu getta la, pen- 
na, perciò non' mi , vi. voglio più, incorno affaticar 
TTiaffgìormente, per non moftrar- .di fafe, di-,quefti 
miei ghiribizzi più conto/ di . quello, ch’ein vera- 
mente fi roeritaiip. Orsù finiamola. Io fio bene , 
voi confervatex.i, ede amatami,. quanto io yì ftnno. 
■Addio. ili !» . ... . 
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Q uantunque » nella Lirica. . Jt ye^a, 

' animai sbandito da, tutta' l' Itaha l'ufo 
d' iperboli fmoderaie^ di, traslati lonta- 
nijfmiy di metafore vizio fe y, d'immagini 
falfCy di penferi firdltagantiy di contrap^ 
pofli affettati; di locuzione fregolate y e harbarey di, 
biflicciy di accutezze 0 poco fané y^o tQtalr^nte fon* 
date fui' faljh h delle quali, còfe fà prodigo maefiro ^ 
Tubate Tefauro nel fuo Canocchiale ■ ^Arifotelico 
ed infelice promotore il MàrànA^ e cent' altri della 
fua fcuold in tartt f ioro. Folumi; jfwien'e nondi- 
meno . che sì fatti Volumi fieno i primi a cader nel- 
le -mani, de' Giovani y ì quali mal potendo dt per fé 
fteffi difcernere il' grano dalla mondiglia y e P orpel^ 

■lo' dall' onf>y eantò fi lafctaHo da quelle f alfe Mlez* 

' ±e>''fedurrey che formando fi in Capo certe tegole alla ^ 
diritta ragione:. contrarie y quelle come primi princu 
p) fièguono pofcia nel poetare : ttftti f degnando per 
ifconziy ' baffi^ t difettofi, que' .C9*nponimenti y che 
■con efii non ben fi accordano y o da ejfi fi ''allonta- 
nano totalmente, ' \ ; • 

'ìlpn farebbe "adunque eofa de fider abile, ch'egli- 
no y^mentre ancora non hanno guada da ver un pre- 
giudizio V immaginativa y ave jferò un libro y nelqua- 
'U'y per entro .alle varie maniere- di poetare y s'in- 
cammìnafftro 'a\troVar<.quel Bello y in traccia di cui 
P anime nofire fono naturalmente indrizzate? 

Certamente quello ,i lo fcopOy che nel dare alla 
luce quefia piccola Raccolta di fionetti io mi fono 
prefiffo: porgere alla. Gioventù, un libro, di f ano fa- 
pore , onde diletto infieme , td utilità ella ne pojfa 


\ 
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xxvt PREFAZIONE. 
iil temp^ ritrarre^ ’H.tl che, ‘a dir vero, penfocoìt 
ita fola tretr, dfardt di far^ dite colpi. JlvwziOrìfi 
cioè, al huek gufib i Trincipiànù , onde nel giUjt 
dicare del hel/b poetico il loro intelletto non erri > 
e prefervare ad uno Jiejfo tempo il loro^ cuore da. 
cétti componimenti ì quorum. fumim grafia, potreh^ 
be dir Tettnllfdtio eguabnemè i che d^i i/pettdcolì 
de* fìtot tempi, < « ) de fparcitia s plurin|«m oon- 
tìnnata'cft.*^ : rv' ». ' •* ' 

~ perchè: gli morir, anynegnacche onefti, e 

ònedamente trattati, fogliono , fé non altro intene- 
tir t attimo de* Cióvani^ e piegalo , ad una certa 
leziofa - morbidézza, che di leggieri - dd loro ,arbitfiò 
i' impadronì f^ce , e joaverhenttyàd amare li portai Jtt 
a beila pofta ho trainfeiato d* inferire in quefia Kac* 
colta molti' di ^e*' Sonetti , che fopra si fatte màr 
icrie fi raggirano', i quali comùnque' eccellenti, it$ 
paragone pérè di molti altri o eroicis o [aeri, et 
mortali, non sbalzano più in la, che. a meritar fi 
là lode d'ingegnofi delìrj, atti foh a [vegliar com» 
pajftone" in citi confiderà tanti valent* uomini , tutti 
intenti a defcriverci i movimenti ' di una pafitone -» 
che rifiedéndo nella parte inferiore del n^ro appe- 
tito ,• dovrebbe .anzi con ogni' sforzo occultar^, co- 
me quella che fe-nOn reca vergognai, e però fenu‘ - 
pre indizio di debolezza. Egli è ben vero, c feff /w 
far gufi are ài Giovani il fapore di tutti' gli Jtìli , 
anche degli 'amorofi né porro più d* uno [otto i lor 
océhii ma tale Che per novità difantafia, per lim^ 
pidezza dì pen fieri , per nobiltk d e/prejftone , optt 
altra fingolat dote degno fia di fare una difiinéa 
Compar fa'. - ..... . » ' «, 

Quindi per maggior loro prefitto' àndtrò io a vol- 
ta a Vòlta accennando i fnrégi di- ciafcun Sonetto ^ 
t qualche piccol neo ancora, che dn efii per avven- 
. ■; . ..... ma 

( <f ) Lib. de Speil. c, 71. i 
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iUra mi àvvtniffe di Pravedere, hcrr per vam*^ 
th'io m'abbia di fare U critico y 'ma -per puro %eid 
di giovare altrui \ avvertendo il Lettore y che tt 
pajfar che farò talora [opra qudlche Sonetto fernjd 
punto ionfderarlò pifocèdey d perché la fua beUez.* 
ìrt di per fc'ficffq é troppo vifibiki 6 pertdxé k 
ojfer'vazioni y che far fi potrebbono iHtOrnò ai rjffós 
gik fi fono fatte fopra alcun altro M fimil tórnml* 
Trima\deile ' mie porri It pjfervaiiòni fatte dalt 
EruditiJfimo Sìg. Muratori /opra alquanti Sonetti i 
che nel Tomo fecondo della fua "Perfetta Toefiaegli 
racolfe y e fon ben tak per dirittura di ■ giudizio , 0 
per modeftia di critica y eh' ogni Letterato debba fa- 
pormi grado laverie qui in Un lìbro^ portatile ' ri- 
fiampate: checché fi dica nella Vrefazione alla Be^- 
lorica d' ^nnìbal Caro il Dottor Biagio Schiavo.: 
il quale fcagliandofi centra /«», e contea il prtae- 
connato fuo libro pretende y che i Oiòvdni per poe» 
tare in lingua italiana y con altri non fi .configli^ 
nOy che con la "Poetica di ^rifiotelei volendo per 
totifeguenza Che nuli altra fi fappia\fuor che quel- 
lo y da nòftri buoni antichi fi feppe . P. mal per 
le Scienze tutte y e per le arti y fé que^a fua opi- 
nione nafeeva molti fecoli prima'* ante belle f co- 
perte y che nella Medicina y nella Tìfica y nelle Ma- 
tematiche fi fono fatte j e tante notizie , che fi fona 
avute intorno a molti purrti effenzJialì dà Geografiay 
di Storia y di ErudìzìoUe fi giacerebbOno al bu)oy 
ft la Critica, T Ojfervazione yìe le replicate Sperientd 
‘de' Moderni non le ave fiero mefie nel pià bel punto di 
luce. In fomma bifdgna venerar gli Jtntichày ma de- 
gni di fomma lode fono que' Moderni, che colle btlanck. 
-d' una modefta, civile , e ragìonevolifiima Crìtica van- 
ito pc f andò r opere loro y e fifiudiano, come ha fatto il 
Muratori intorno al Petrarca, di f Coprirne il bello, 
i di notarne infieme quelle pìccfk macchie, dalli 
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"quali f fenza lafciar d'ejfer UQmoy <niunù Scrittore 
per eccellente cb' e* fia, può darji il vanto d'andar 
efente . Leggaji la Tre fazione eh' Egli fa alle tre 
Canzoni del Tetrarca /opra gli occhi di M. L. infe- 
rita bel 'fé condo Tomo delia T, P, le loda egli in- 
finitamente > e fidichiara, che non lafceranno efiedi 
e^ere que' preadofi lavori^y^cbe fono, quando^ in effe 
per avventura. Ji.difcopriffe, qualche neo . Si può egli 
parlare con più di rifer^q,, e. venerazione d' un tan- 
to ^Autore? ma lo Schiavo non vuol tante cirimo- 
nie t vuole' che ad occhia chiufi fi creila, in' tutto agli 
\Antichii' e trifio. colùì-,^,eheffa alttimenti", la mi^ 
nor taccia, che gli, f cagli contra, è quella Igno- 
rante, e di Corruttore delle^ belle- lettere. Ma com- 
patiamolo v non guarda egli all'utilità, che con fo- 
migliantirgiudiziofijfime critiche fi^reca ai Giovani, 
guarda fole alla privata opinione , che in capo for- 
■fe gH mifero que'due gran Tiranni, e di ogni retto 
giudizio nimici implacabililfiné , 

V. - Odioi ed Amor, che mai non difler-vero., 

• < ^el refto iT trattato della T.T. ha per fe il vor 
to di tanti, valent' uomini , quali fono gli Scrittori 
de' Giornali, di. Trevoux, Monfignor Fontanini, i* 
xAbate ,Aleffandro) Guidi, il Mar che fe Giofeffo Orfi, 
il Crefeimbeni , l'Abbate Antonio Maria S alvini, e 
■tutta in fomma la Repubblica letteraria, eh' altro 
,vi' vuole a ritorgli l' immortalità che fi merita, che 
il dire col Signor Schiavo, ch'effoè pieno di foflì- 
fterie. ,, Affai gentilmente, cosi fcrive in fronte ad 
-elfo Libro, il dottiflìmo Padre Sebaftiano Pauli, 
„ybanno fcritto fopra i "Precetti della nofira Toefia 
Italiana , il Cafielvetro, il Tri/fino, il Fioretti; 
„ il RufcelH, il Menztni, il Crifeembeni , il Gra- 
„ivina, e tanti altri; ma niuno forfè è andato tan- 
to in sà, quanto il Muratori, ne v' ha chi fiafi 
,, aventurato a ■ cercar così lontano i principe dà 

„ quefi' 
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5, queft' arte: quali poi hd egT% tfpoflì con tutta 
j, thiatczza: e cori quella fina erudiziéne, - che pef 
mio avvifo è uno de' principali ornamenti di qué^_ 
„ fio trattato. ,, 

. E vaglift quefta pìccola digrejftone" neri tanto et 
gloria del Signor Aratori, quanto a far noto ai 
Lettori di quanto pefo per me fia ficcome in ogni 
altra, ' così pure nelle prefenti materie poetiche* H 
giudizio d' un sì celebre letterato. Se verrà fatto 
buon vifo a quella racolta, le terra dietro quanto 
prima un' altra di Cantioni, dì Egloghe ', e di pò-^ 

ucchi altri Componimenti pid fceh 'u ' 
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.\A.Poefia, o s’ abtóa liguardo all’ 

Vi' ella, venuta al MòndÓ!. prima d* c^oi 
.altra fcienza,, oppure allHifo, a cui fir 
nò dav primi tempi fu dei^nata, me- 
rita certamente d^.efler.cl^iamata, co- 
me parecchi , a buona equità la chiamarono , arte 
fopramodo eccellente, e divina. Cominciò ella per 
avvifo d'Eufebio nella preparazione evangelica ad 
elTere in fiore preflb gli antichiflìmi Ebrei, ond'è 
che Mosè fra tutti gli Scrittori il piu antico , paf- 
fato ch’ebbe il mar roflb, fi volfe a Dio col cuore, 
e colla voce, e di fpirito divino ripieno, fìccome 
mfegna Giofeffo Ebreo, ( a ) compofe verfi efa- 
metri in rendimento di grazie all’ Autore d* un 
benefizio sì fegnalato. Quindi palTando queft’ arte 
ai Greci, tanto ella alzò grido fra loro, e mon- 
tò in infirma, che i Profèflòri di efla non con al- 
tro nome fi chiamavano, che con quello d'inter- 
preti degli Dei, di veri spienti; e Straborie cen- 
tra Eratofiene favellando fi avanza a dire, che 
a fuoi di (^) univeifalmente fi affermava, folo il 
Poeta eifer favio. La qual eccelfa lode ben giu- 
ftamente fu data a’ Poeti , come quelli che fu- 
rono i primi ad tnfegnare la vera Sapienza, ed a 
guidare piacevolmente la Gioventù alla vira vir- 
tuoia. Il perchè Lattanzio Firnùano fra gli 9,U 

tri 


( rf ) Li6. 2 . antiqui^ 
.( b, ) Lib^ X. George 
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ri '/parlando della- ( a ) Giumzia, fonte ii^efauda* 
delia vir^ù, ebbe a afcrivere; quam no» modo’Pbi- 
Jofpbi qiuefifrunti fed T^toe quoque y qui prio^^^ 
T0S multò fueruttt y ante natum^huofophia no**- 
men prò Supientibus babebantur. • 

Di qui è; .che il Signor Biagio Garofalo nelle 
fue dotte confiderazioni intorno, alla Poefia degli 
Ebrei, e de’ Greci i ed il Sig, Majchéfe Giofe^o 
Gorini nel fuo Teatro Tragico riflettono aflaì be^ 
ne , che l' idea della Poefla non confifle mica , co< 
mè tanti hanno creduto, e credono tuttavia, in 
xappiefentare.il finto fotto feipbianza derverOjiO 
nel tefler verfl nunaerofi ed a,rmonici .per dilettare 
i fenii, e cattar plaufo coloro, che fì appa- 
gano del fuperflcial delle co&, ma nella vera Sa- 
pienza, cioè nell’infegnare la retta.. n^niera di vi^ 
vcre,^ gli oneftì collumi, e pivili, le. ipaflime 
della pi d purgata' Filofofia- Su quelli fondamenti 
ella dee chiamarli arte la più, bella, e la pià uti> 
le dell’ uom ragionevole, che' fla (lata.invenmta. 
.Anzi fi può ben dire , eh’ ella t^tò le altre 
icience Ibpravahzi <iu ecceilen^ , quf ntor è piò 
(bave' la maniera, con che ci fa comprendere il 
vero, ed amare il buono. Le altre fei^ze hanno 
(èmpre molto d* auftero ne’ -loro precetti, e po- 
chi 'però fon quelli , che vogliano faticare per 
cohquiilarle, laddove la Poefia che al dire d» 
Polidoro 'Virgilio <(, b ) qùfi tutte in fe le con- 
tiene, infinuandofi colle lue fiivolette, colla foa> 
vitò del verfo ,, e jCpJla viva unitaaion del coflu- 
me, alletta gii animi, gl’ irmamora, gl’ incatena 
l>er modo, chefoavemente li cpfhingè ad apprende- 
re fenza fatica,. e quafi-^cher^ndo, la forza del- 
la verità ed a (òttomèt^ll facilmente, e 
. ' t ' genio-. 

C a ) Lic. 5. inpr, c. 

{ b ) i, c. 8. .. ' . „ ) 
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genio alle “legati del giufto; ‘ond’ è che le CittS 
della Grecia infegnavano' alla Gioventù prima d*.« 
ogn* altra' cofa la Poefià, e Pendei al riferir di 
Suida, e di AHftofane inftituì, che poftc'in ver- 
fi le leggi della’ Patria, al Popolo fi cantafTero, 
ficuri dì promuoverne,’ per quella ■ via infallibil- 
mente Poflférvanza. ' j 
' Quindi da' tutto ciò che venìam pur ora di di-^ 
re, chiaramente fi feorfe, che la Poefia effendo. 
arte antichilfima ed eccellente, e dovendo; come 
tale , a qualche onefto giovamento,' e comodo 
della' .vita umana determinarli , necel&riamente 
aver 'debbe. per fine non* tanto il dilettare, quan- 
to rinfthiire, fervendoli, diciam così, della dilet- 
tazione, eh’ in ogni'fua compofizione ella 'inten- 
de, per infmuare più pianamente negli animi al- 
trui i Tuoi infegnamenti ; ond’è che Giulio Cefa-- 
re Scaligero (a •) conformandoli alla definizione 
che nella fua eticà' affegna all’arte. Ariftotele dìf-s^ 
fé, che enim docett non folunt dc/eHat^ ut 
quidam arhìxrdtur, ' 

E pollo ciò, uomini del tutto- ignoranti ,, e del 
pubblico bène 'nimici, e limili in -ciò fperiàlmen- 
te ad Epicuro, convien che fieno coloro, ch’«na 
sì' bell’arte difpregiano, e poco meni che non diC* 
fi: la vorrebbono sbandeggiata dal Mondo. Cre- 
dono eflì eh’ ella oltre all’ eflère affetto inutile, 
renda difadatto all’ efercizio delle arti, e de* cari- 
chi della Repubblica chi la pofliede : ■ quafi che 
non fi pofla elfer buon Medico, buon Avvoca- 
to, buon Oratore, buon Politico, ed effere a un 
tempo fteflb Poeta . • Ma per ' chiarirli fubito d*- 
una tal falfità balla rivolgere alquanto in dietro f 
lo fguardo , Dante., il Petrarca ,^.il Tilicaja, il \ 
Rèdi,, il Lemene, il Maggi, ed innumerabili 

i • ì •. altri, 

i q ) Toet» Uh. ' 
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.altri non furono tutti infigni Poeti ? Eppur non 
ilenero eglino con fomma gloria del loro nome, e 
vantaggio de’ Popoli, altri le prime cariche della Re. 
pubblica, altri folenniflìme Ambafderie, altri la ^ 
Porpora ne' Senati , altri il Magiftero nelle Univer- " 
iìtà,illiiRrandole Matematiche, e la Medicina, ed 
altri finalmente i Politici maneggi della lor Patria ? 

lo'fo troppo bene effer avvenuto più volte', 
che Perfone dotte e di cónto abbiano anch’ effe 
mal menata ne’ loro fcritti la Poelìa; ma'fe ben 
fi - riguarda , non biafimarono eglf T arte poetica, 
ma bensì que’ Poeti , thè di sì lodevole facoltà 
non ne feppero .fare eh’ un ufo cattivo J e ciò in 
.due- modi, o quando efiì dandofì temerariamente 
à credere di fapere una tal arte , che di fatto non 
fanno , la maneggiano male ; locchè viene da ìgno» 
•ranza, ovvero, quando' effendone , o non eflen- 
done pratici, a reo, e neqtritofo fine fiudiòfa-' 
mente la torcono, e la indrìzzano; locchè da 
malvagità fi deriva • BÌIa quella è difavventura , 
che non folo alla Poefia , ma' a qualunque più 
Tanta facoltà, e Scienza può accadere^ non eden-; 
do maraviglia, chele acque tuttocchè chiare, (e '* 
padano per un canale fangofo diventino anch’ effe 
torbide, e tifiate di fango. E per quefto Boezio 
nell’aureo fuo libro dt Confai atìone Phtlof. 
rifee di effervi due forte diMufé, l’ urie chiama- 
te Poetiche, e l’altre Filofofiche . Le prime fono , 
quelle, ch'egli appella: Scenìcas merttrìculss^ 
le quali co’ loro lafcivi canti ingenerano, e fo- 
znentano ne’ cuori umani le pafiloni , e gli afietti 
più fregolatt , c tanto non fi ftudiano di correg- 
gerli, eh’ anzi il più delle volte infegnano altrui 
male; il quale tanto più facilmente nell’uman 
cuore s’ iafinua , quanto è più efatta , e lufinghe- 

c “ vóle 
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vole la defcriziooe , che glielo pone dinanzi agli 
occhi . Hétc flint y cotot foggìuage lo (lefloBoezidy 
^Uit infiu5lkoJìs affe^um/pinisyuèerem frk&ibut ratto- 
nis fcgtttm necat , hominftmque mentes affuefaeittnt 
moròo.mn liberat . QueRe fon quelle Mulcy che 
fcaccio della Aia Gttà il divino.Platone: a Piata- 
ne, ce ne fa fede il gran T ullio , Ca }edkc«ntur Poe- 
ta ex eaCivìtate quamfinxtt ille,cum more 9 apttmos 
& optimkm Retpubrtca fiatum exqttìreret • Le Filofc*' 
fìche fono quelle, che l'intelletto iftruifcono, e 
migliorano il coRumefe di quelle favellando Pla- 
tone chiatnolle , Divinum Genus, Sicché chiaro A 
vede, che la Poelìa fe.viene adoperata con quel fine, 
pel quale è Ratainftituita,è ìarpiù belFaylapiù eò> 
scellente,la più lodevole facoltà, nella quale-efer- 
cltandofiruroanoiogegnocficurodi partorire afe 
onore e gloria , e agli altri giovamento e diletto.. 

. Quattro fono , come infegna Arinotele nel 
principio della Aia Poetica, le fpezie di Poef^a, 
cioè Epopeja ♦Tragedia, Commedia, eDimam- 
bica, queR' ultima abbraccia tutta la Lirica , la 
quale per avvifo delio Redo Filofqfo fu la pri- 
'ma a por A in ulb dagli uonrini, i quali, inco*- 
minciando a cantare , le vÌTtuole azioni degli 
Eroi, e le lodi di Dio «diedero aqucRasl mira'- 
bil arte principio - U Sonetto- adunque che noi 
fpezialmente in queRa DiRiertazione cr (iamo pre- 
fi a coniìderare , fì contiene fotto la Lirica , ed 
è, giuRa il comune Tentimento de’ Letterati , il ^ 
più vago, e leggiadro Componimento , che vanti 
la noRra Lingua Tofeana . Si chiama Sonetto , 

' quali volefAmo dir picco! Tuono , o Ha piccola 
Compolizioné) come tra gli altri cc loanerroaè 

il 


». 
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Il l’rìmno ndU fua Poetica, c il Redi nelle an* 
tlbtazioni al Aib ditirambo.' 

Nè qui fi vuoi perder tempo in difanrinate ,ond«f 
M hoi fià pervenuto un fimil votabolo ; Il Caftelve- 
irò nelle Tue giunte alle profe del Bembo ^ e ilMu> 
racoti nel fuo Trattato della P. P. , ed altri non po- 
chi , portano opinione , che la rima , e divcrfi no- 
ini , e maniere di Compofizioni volgari non le ab- 
biano apprcfe gl’ Italiani dai Provenziali, ma i 
Provinciali dagPitaliani pretendendo eglino che i 
primi , che ulaflero la volgaf Poefia , foifero i Si- 
ciliani, e che dai Siciliani paBafTe in Italia , e da 
Italia in Provenza- Mail Signor A irateGiufeppe 
Maria Quirini , che nelle belle lettere fente molto 
avanti, e che nonfolo per la fcelta erudizione , di: 
cui va adorno , ma molto più per la foavità de’ Tuoi 
coftumi è uno de’ più cari amici , eh’ io m’ abbia , 
fcrivendoiiti fii quello plinto , inclina a créder V 
gppòfto; ** Non voglio efaminare , £^// , fu 

„ quai fondamenti fi appoggi ropfniohe del Ca- 
,, Itelverro e del Muratori, è bensì da credere 
„ ch’ella aver pofla tutta la Aia probabilità, 

„ mentre vien follenuta da foggetti di tanto va-“' 
^ lore e sì benemeriti della Letteraria Repub» 

9, blica . Ciò non oftante la maggior parte de’ 

), Letterati' indòtti da forti ragioni, e da rìflef- 
» fi^i non dìfprezzevoli , A>ltenendo, che lano- 
»» “V 'Italiana Pqefia abbia avuta origine dai 
if Poeti Provenzali , mi pare di poter dire , che 
„ la voce Saetto pfobabilmeme fia paflata da 
,, Provenza in Italia ; mentre per entro i Cmn- 
,, ponimenti dei Trovatori di quella nazione fi 
,, trova fpellifiime volte adoperato un cotal no- 
9, Egli è ben vero, che deell avvertire, che 
,, il Sonetto appoi Provenzali era un nonie ge*’ 

c a nerico, * 
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„ nerico, che comprendeva fotte di fe.diyerfe for- • 
„ te di compoOzioni rimate fenza numero determi- 

. natodi verfi,e con quella a^mpiezza di fignificato 
fu altresì abbracciato 'ne’ primi fecoli da noftjri 
j Tofeani Poetijpoichè Dante iftelfo , come ferivo 
» ,, il Bembo nel fecondo libro delle fuc Pxofe , a 
quella breve Canzone , che comincia 
„ O voi, ch( ,per la. via d' Amor paJfatCp 
• Attendete e guardate &C. ' > 

„• diede nome di Sonetto. i.Ma fe fi confiderà 
ciò, che per.qtiefta voce intende oggi giorno 
comunemente l’Italia, egli è un particolare 
,, Componimento , che in fe racchiude"quattordi- 
, y, ci, foli verfi di undici fillabe rimati in quella 
maniera che ad ognuno c palefe, ‘‘ 

, Fin qui T’Amico, a cui ficcome io debbo 1 
avermi fuggerita l’ Idea di far precedere alla 
prefente raccolta quella qualunque fiali Diflerta- 
zione, così ragion vuol, ch’io confeffi avermi 
Egli aiutato non poco a diftenderla col porger- 
mi molte^ di quelle notizie, che a darle ^Ifoe 
^compimento erano necelfarie . ^tornando al 
• Sonetto, ecco come dall’ Academia della Crufea 
ottimamente venga fpiegato e definito.* Spezie 
dì Poefia lirica in rima comunemente ài quattor- 
dici verfi di undici fillabe. Si dice- comunemen- 
te di undici fillabe per additarci che i verfi pof- 
' fono efiere talora di otto, e talora di meno an- 
cora , ed in : tal calo quefti Sonetti^ fi chiamano 
anacreontici , e fervono per lo più , come ve- 
drafli in quella raccolta, allo dii. paftorale, ed 
a fpiegare, fecondo il gufto greco, qualche gen- 
til favoletta « Vi farebbono i Sonetti rinterzati , e 
doppi, che coftumavano i noftri antichi Poeti | 

' ma perchè l’ufo loro non fu abbracciato dai fe» 

. - . co)i • 
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:oIiruflegumth, come non punto conforme alla di» . 
icatezza di quel gufto , che in elii ha fiorito , e pre- 
entemeiite più che mai va fiorendo, fi tralafcerà di 
avellarne.* ficcome altresì trafcureremo di tener ra- * 
>ionamento di quell’altra fotta di Sonetti cotifila co- * 
ia ^poiphè quefii , comecché ne’pVimi tempi della 
loftra PoeOa fi.ufaflero ancora in materie gravi , c 
la fenno^ adefib però con più giudizio non fi adope- 
rano fe non in materie familiarr , e da fcherzo . 

Riducendoci adunque fecondo ih nofiro propp- 
[ito di far parola del folo Sonetto, il quale è 
refiùtò'precifamente di quattordici verfi endeca- 
fìllabi, avvegnaché per T'anticbità non fi fappia 
:hi ne fia ftaro l'Inventore, egli . noo(4fneno è \ 
Fuor di dubbio ;> che' unait^l invenzione fia nata | 
dentro al* bel Paefe, C!^ Aptnnin parte ^ e V mar ) 
circonda ^ e l’Aipe.' n • , . is.'^ ♦» 

A qual Provincia poi d’Italia fia' toccata la 
forte di produrre un ingegno sì fortunato, a cui 
lì poffa attribnire- la gloria 'di aver ritrovata' una 
:os^ vaga compofizione , corre non ordinaria con- ' 
troverfia fra gli Scrittori . 11 Caflel vetro folla 
particella nona della» poetica d’ Anfiotele , dove, 
quefto Filofofo ricercando quai Popoli poteffero 
effére fiati gl’ inventori della Commedia , rappor- 
ta i motivi della gara , che paffava tra i Mega- 
refi, che abitavano in Grecia,. e i 'Megarefi, 
:he foggiornavano in Sicilia fu quefia pratica. 

[ Megarefi, che abitavano; in Grecia , fofieneva- 

10 che' la Commedia foffe nata appo loro , fic- 
:oroe in luogo, dove potefiTe effere fiata efercita- 
ta , vivendofi in libertà popolarefca ; e per lo 
:ontrario -quelli di Sicilia volevano , eh' ella fofie «> 
lata appo loro, poiché- non fi vede Poeta niuno 

11 Commedia più antico d’ Epica rmo,. il quale 

c 3 fu *' 
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> fù Siciliano. 11 Caftelvetro, dico, fervendoli di 
quello argomento deiMegareli abitanti in Sicilia 
▼a riflettendo, che li può dire, che i Tofcani fieno 
' fiari i Trovatori del Sonetto; poiché i Poeti Tof- 
cani ftnoi più antichi , che lo abbiano ufato; e così 
I egli fi moflrad* aderire all’opinione di coloro , che 
, attribuifeono Tinvenaione diqueftopiccol poema a 
Fra Guittone d’ Arezxo; Ma con pace di un tant’ 
uomo , e di tutti coloro , che fono del fno partito , 

I quella flelTa ragione dell' antichità , eh' egli adduce 
; per credere , che i Tofcani fieno flati gl’ Inventori 
del Sonetro , è quella unica , per mio avvifo , che 
toglie sì bel vanto alla Tofeana conciofiSacofache 
; fra i più antichi , che abbiano adoperata si Catta for- 
ra di Componimento, l’uno fi è Lodovico della 
; Vernaccia d'Urbino, il quale fiori nel 1200, un 
Sonetto del quale è portato per faggio dall'Aba- > 
te Crefeimbeni ne’fuoi Comentar; intorno all’.lflo- 
ria della volgar Poefia, e l’altro è Piero delle 
.Vigne, che fiorì nel 1220., ed era Capuano, 
un Sonetto del quale fi trova nella famofa rac- 
colta di Leone Allacci. £ tutti e due quelli Poe- 
.ti non poco precedettero di tempo a Fra Guitto- 
ne il cui fiorire fi porta comunemente all’anno 
1250.. Sicché il Redi nelle annotazioni al fuo 
ditirambo avendo più riguardo alla verità, che 
alla gloria della Tofeana, in cui era nato,aflérl 
con maggior fondamento, che tal foggia' di So- 
netti di quattordici verfi endrcafillabi Toffe, per 
fuo credere, totalmente invenzione non de’Tof- 
cani, mi dc'noflri più antichi Poeti Italiani . 
Pur quantunque per noflro fentimento FràGuit- 
' tonenon pofla appellarli fìcuramenteinventor de) 
Sonetto, ciò non oflantea lui debbefi la lode di 
^ aver profezionato un sì fatto Componimento, per 
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aver in elTo ufata una lingua pulita , e men ruvida , 
frafi più leggiadre , ed un penlàre aflai più nobile 
pUi graeiolb , e più dotto di quel che prima fi ufaVa. 

Parecchix Autori di fomma riputazione vanno 
opinando che il no/lro Sonetto fi ra(romigll*più 
che adt altro Componimento, all’ Epigrarama de’ 
latini, si per la Aia brevità, quanto 'per conte» 
nerfi il più delle volte nel fine di e(To la botta 
inafpettata , la chiufii , o fia il penfiero ; cofe tut» 
te che air Epigramma pure tono afiai proprie. 

11 * 1 ^0 particolermea te nella lezione eh’ ei re- 
citò *nèll’ Accademia Ferrarefe fopra il Sonetto del , 
Cala , che comincia : Qùtfìa, vita' m»rtsl te, mo- 
ilra d' efiere di quello fentimento‘, ancorché £g- ' 
li polcia foggìunga, che quando la > Compofizio- 
ne di-elTo e grave, e magnifica , all* ora fi raf-' 
ibroigli all’ Ode de’ Latini e Greci, le quali fono 
Foefia maefiofa e Aiblime . Un tant* Uomo pe- 
rò cui l’Italia sii per le dotte Profe,come 
per l^fuoi divini' Componimenti, Poetici à tan- 
to. obbligata , poteva rimanerfi di fave una ^sl fat- 
ta giunta; quaficehèj 1^ Epigramma non fo(fe ca- 
pace di maneggiare in iilil fublime cofe eccel- , 
lenti. Eppure il' Robortello nel trattato,- che^ 
compilò dietro- a quelle cofe, che riguardano it' 
metodo, e l’artifiziodi compor gli Epigrammi', 
atferifee, che efièndo P Epigramma, come una 
particella della Commedia, e dell’ Epopeja, vie-* 
ne per confegueoza ad dfereun Componimemo 
accomodato a trattare qualunque materia con' 
tutti ) -fi tre i Caratteri , del dire , proporzionati al- 
la diyerfità de’foggetti. Lo Scaligero, nel * libro 
terzo della fua Poetica- accenna di tenere la me- 
de fi ma opinione, la qaale, fé fi vuol ricorrere, 
agli «templi degli Autori si Greci, come Lati- 
. » « c 4 ni 
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ri V troverà cMjfermata dalla fperienza 'iftclfa\ 
Opirutiè che non ha bifognò il Sonetto diraffo- 
migriarfi all* Ode, ma baila che railomigliiì 
i lamenta all’Epigramma,' per poter anch’cffo, 
coBie^qucfto*. introdurre' nella lua Gompqftzionc 
' la foma grave,le magnifìca;£d in fatti>la tna- 
feria del Sonetto riguardale cofe illuilri, ■là'lob 
de, .il biafirao, le paflSoni, gli affetti umani 
in fomma tutto ciò che .alla Poefia lirica attri^ 
buiìce Orazio: , ^ 

I ■ Mu/a-dedit fidiòus Divos, puerofque Djtbj[um^y 
? I Et ptfgiJem Fiéhrem , O" eqaum certamhe prìmum J 
fHVtnttm.curasy^ libeta vina referre » * 

i '£ fiando la bifogna in quella guifa, noti'{b,to- 
4 me Danto in.quel fuo Volarne, che della voU 
gare Eloquenza intitolAy annoverale il Sonettò 
tra quei Poemi ^ che fcritti fono in iftil medio^ 
ere; mentre fe il foggetto, e d' artificio è quello i 
^ come, per noi iì dirà , che. fa il Poema,< ap^uoN 
' lo almen fate ,io. alto, umile, o meziana di 
ftile ; potendo il Sonetto cantare degli Dir , e dfeJ 
gli Eroi', e deUe altre cofe- eccellenti , potrà ,'anj 
zi dovrà altresì il Aio ftile efiér alto'efublinté ^ 
Effendo adunque si ampio , esì‘ vario'filfoggéttò 
di quefto picciolo Poema,. coma- è altresì quello» 
dell’ Epigramma , pare una cola veramente fata*, 
le , che gl’ Ingegni Italiani qualì'tutti fieno incli< 
natii ad occupare • ima sì bella compofizione nel 
folo maneggio deIle:^materie amorófe'. il gratt 
Critico de’ noftri tempi. 4l';Signor Abate Anton 
, Maria .Salvini di felice 'memoria ripigliando il’ 

I Muratori, perchè dilfe,’che alle tre Canzoni d^’- 
gli oQclhi dette. le. trc^ Sorelle , altra perfezìon nòn' 

• tnjanfOv4 fe'nonun oggetto ^ pià , degno ^ che »ph 
è la femminìl belivtxa^ feriffe ch’anzi la fcttimi-- 

mi . • 
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il bellezza' era tutta la Tua perfezione) poiché ' 
ì fantafìa è moffa'più da quelle cole fenfibili e 
iacentì y che dalie invifìbili ed aRratte ,.e rappor- 
andò che un Teologo nel legger il famoloditiram- 

10 del^Uedì pronunziò) che meglio farebbe fiato 
mpie^slto l’ingegno fe fi fofle volto a mettere in 
^erfi cofe più alte e Teologiche ? Tutto bene,;rif> 

2 ofè il Sài vini ; ma non farebbonò fiate cofecosì 
idattéalla Poefia . Ma con pace d’ unslgran Lette- 
-ato , io’non polTo menargli buona quefia/ua opina- 
rne ; imperciocché, Vegli è-'pur vero , come abbiam 
ietto , ' che le prime voci , che la Poefia fciogliefie, 
Cofiero indri^zate a lodare Iddio, egli Eroi, ed a 
trattare matèrie gravlflìme , come appare ne’ tanti 
Canricfregifirati nella Sacra Scrittura , ne' libri di 
Giob; ne’Salmì'di David, enei belliflìrao dram- 
ma Pafio'rale di Salomone 'intitolato , A Cantir > 

E fe Órfeò* tra Greci , Mùfeo, Lino, Ome- 
ro yèd Efiodo chiufero in veri! la Teologk de’ 
loro tempi; come è credibile^ ch’ella abbia ora 
pèrduto ^nto dell’ antico vigore la Poefia , che" 
più non pofia , fe non a grave ftento , reggere ^ 
grandi foggetti ? Per poco che fi leggano i Pror 
feti; ben fi vedrà eh’ eglino nelle Immagini, nei . 
voli , e nelle forti efpreflioni fi lafclano addietro 
ciafeuno altro Poeta. Anzi; chi v’ha fra gl’ Ita- 
liani, e dirò ancóra. fra i 'Greci, e i Latini, 
«he fia poggiato tant’ oltre poetando quanto il 
fortunati flìmo Dante / Eppur trattò materie per 
le ftefie grandi*, maefiofe e fublimi , quali fono 

11 Paradifo, il Purgatorio e l’ Inferno. E il Pe- 
trarca medefimo , che co* fuoi ver fi aro orofi illu- 
firò cotanto la lirica, che non v’hà forfè altra 
Lingua, ch’abbia in quefio genere cofa piùleg- , 
giadra e perfetta ; quando abbandonata la fem- 

minil 
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nini! bellezza, affaticò intorno a foggetti facri 
la robuRa fuafantafia, cadde fors’egliin baAez> 
M/ Ben lo polliamo vedere dalla maravigliofa 
Canzone, chcfopra la Vergine Madre cotnpoCe» 
e da quel tenerilHmo Sonetto, che comiacia.* 
lo vò piangendo $ miei pajfati tempi . V’ha forfè 
alcuno cuinon fia noto, con quanta fceltezzadi 
Rime , e nobilità di penfìeri fieno entrati a can- 
tare de’ fanti nollri Miller] , c delle perfezioni di- 
^ vine un Gabriello Fiamma , un Francefco Leme- 
> un GiambatìRa Cotta per tacer di moki 
xltri Moderni , che nobilmente , al pari d’ ogn’ al- 
tro più gran Poeta , fecero rifuonare ne'lo.io Ver- 
fi il divino amore? Io voglio col Salvini » che la 
Poelìa diletti, ma per ifvegliare in altrui quello 
diletto, non è necefl*ario ricorrere alla femminii 
bellezza.* il diletto, che la poetica facoltà inten- 
,,oe, non è diletto, che palli nell’ inferior appetir 
toj è diletto, che fi ferma nella mente, einle^ 
fi deriva dallo fcoprire qualche verità nuova ,j 
inafpettata , e pellegrina . Or quanto c più faci -, 
le, che fi trovino quelle verità nuove , inafpetta-, 
te, e pellegrine in un foggetto eroico, facro,o 
morale, che in un foggetto amorofo trattato m- 
lamente perlufingare? Non convien dunque di- 
re, che materie Sacre ^ e Theologiché non fìenfl 
così atte alla Poejiay lo fono, come per .noi s’ è 
rnollrato più ancora , che le amorofe ; convieit 
piuttollo confellare con Agollino, (« ) che noi là 
corriarno col cuore , c coll’ affetto , dove s’ imbat- 
tono più facilmente i noflrifenfi: per qualesfor- 
■ mas ibant acuii mei , per talea imagine ire fo~\ 
lebat cor meumx ond’è, che prefi da quelle ter- 
rene vaghezze, e tutta in effe occupando. la no- 
' lira 

( a ) Lib. 4. Confejf. " .i* 


Digitizfcd,by v 


t • tr 

dissertazione: xim 

Rra fiintaGa , non lappiamo , o non vogliamo rr. 
volgere a migliori oggetti la mente. 

Che fé taluno tuttavia fi fentiffe portato dal ge< 
nio a comporre Ai tali bazzecole, s'in^gni almeno 
di maneggiare materie sì del icate nonfolo colla do. 
vuta naodeftia , ma col venirle alla FilofoAca , onde 
in qualche maniera pofTano elle col diletto partorì* 
re altrui giovamento come fece eccellentemente il 
Petrarca, rOrG,il21appi, e molti altri, i quali fé 
per vaghezza talora compofero de* verfi amoroA , 
non A dimenticarono giammai delTinfegnamento 
dello Scaligero , il qual lafciòfcritto nella Aia Poe* 
tica .* qua vtl umbram fotam prafeferunt obfcanhstìs 
ttee abs te fcribi y tue §b alìis fcripta legì fubeo ; come 
neppure di quellod’ Orazio, il quale vuole, che il 
Poeta abbia di tutte quelle A:ienze ricolma la men-^ 
te, ciafcuna delle quali puòfortnare un gran Mae- 
Aro; onde in ogni Aio Componimento largendo-' . * 

le , venga a recare altrui quel profitto, che è il fi- ^ 
ne principale della Poelìa , e fenza del quale inutili 
totalmente diverrebbono alia Repubblica umana i 
fuoi più eccellenti lavori. 

• Con quello sì opportuno dilìnganno , e con 
quella si ragionevole precauzione dee il Giovano 
efercitare il Aio genio attorno alla PoeGa; m's 
non G creda che gli debba collare poca fatica il 
comporre un Sonetto, che degno Aa di lode; 
efib più di ogn* altra lirica Coropofizione èdiffi- 
cile a metterG in pratica , <ed il Menzini otti- 
mamente una tale difficoltà ci fcoperfei allorché 
nella Aia Poetica laA:iò fcritto; i 

Queflo breve Poema aìtrut propone / j 

Apollo ftej^Oy come lidia pietra 
Da porre 1 grand' ingegni al paragone, ■> | 

Il famofo" Padre Rapin nondimeno nelle fue ri- i 

flefiBo- 

. . .1 
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fielTioni Alila Poetica 'francamente afferma, che 
un ingegno anche fuperhziale è capace con un pò 
d'ufo di Mondo ateffere.un’opera di tal portata. 
Ma fi contenti qaedo celebre Critico Franzefey che 
nói ci appigliamo anzi ch’ai Aio, al fentimentodei 
Menzini , affai più giudo , e più autorevole ancora 
del fuo , come di colui , che dà i precetti d’ un’ arte , 
eh’ effo raedefìmo efercitòcon tanta lode. Che fé il 
Rapin aveffe talvolta per pruova fperimentato 
quanta fatica A ricerchi a ben condurre un Sonetto , 
avrebbe fenza fallo cangiata opinione^dacchè è chi- 
aro ,che a riufeire con fortunato AicceAb nel lavorìo 
di un tal Componimento, vi vogliono e acume d’in. 
segno , e affiduità d’ efercizio , ed abito di feienze , 
lenza i quali requìfiti indarno A può fperare di pro- 
durre in sì fatto genere diPoeAa€ofg,che meriti ap- 
plaufo. Quindi e,che io redai flordito nell’udire 
-la prima volta il celebre P, Zucchi CNivetano, rif- 
pondere improvvifamente perle rime ad ogni So- 
netto eh’ altri gli proponeffe , e rifpondere con nor 
hiltàdi penAeri , con fceltezza di locuzione , e con 
novità di concetti : cofe tutte , che a me farebbono 
codate la fatica di più giorni . Crebbe però la mara- 
viglia, quando fopra tre propodi foggetti Tud; can- 
tare per ben tre ore , efaminando i più profondi 
iniderj deir A dronomia, della Fifica ,edclla Teo- 
logia con tanta abbondanza di fantaAe , vaghezza 
d’ immagini vivezza di fentenze , vadità di erudi- 
zione , che io nooisò ricordarmene fenza confedar 
per vero il detto d' Ovvidio : 

Efì Deus in noèis , agitante calefcimus ìlio . t 
Ma fé agevole a quedo Letterato riefee il com- 
porre improvvifamente un Sonetto; non così ad- 
diviene a rutti. II. Mendozza favellando dell’E- 
pigramma diffe'; Jam verò quanta $ìus diffi^ 

. . cultas , 
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■»uU&s , inde liquidò coaftabh^quia nullum ejl Foema , 
'quodruinusvitium aliquodpatiatur ^ questa Epigram- 
* ma. Ed il Sonetto, anche in cii molto limile aU’Efrì. 
gramma,non fa tollerare nella fua Compolizione 
.qualunque minimo errore; e fé nelle grandi opere 
.. una qualche imperfezione , o li competifee, o non fì ' 
avverte, nelle piccole, tra le quali è annoverato il . 
Sonetto, qualfifìa minuto neo dàfubito negli occhi , 
ne' v’ ha chi rattencr fi pofla dal riprenderlo, e biafi- 
marlo , onde và leguitando il fopra lodato Menzini: 

In luogo fcritto dltrui fi può far fraudo , \ 

w Ma dentro un breve , fubito fi fpofa * 

„ L' occhio fu quel che metta biafmo o laude . . 

. - Ogni piccola colpa è vergognofa 
- l^entro un Sonetto^ e /’ uditor s* offende ^ ^ 

. i. D' una rima , che venga un pò ritrofa ; ■ r 

... O f e per tutto ugual non fi diflende , ' . 

O non è numerofOf e fe la chiufà -v - , 

Da quel , che fopra proporrai , non pende . ) • 
Inibinma il Sonetto ,come nelle picciole pitture, 
dimolìra inunoftante, ole Tue bellezze, oi Tuoi 
difetti /poiché l’occhio del Legittore comprende 
in un tratto ciò ch’egli contiene. Accade ad ef- 
fo, come ad onbel diamante, che reda enorme-' 
mente oflufeato, e fmonta> totalmente di pregio 
per quel picciol neo , che in altra quantunque pre- 
ziofa pietra nulla punto fi curerebbe. Nèsòcon 
qual fondamento s’ abbia detto il Caftelvetro nella 
particella quinta della terza parte della'Poetica di 
Arinotele , che in Poema grande apparifeono chia- 
ramente gli errori, i quali in Poema pìccolo e 
modello non fi difeernono con molta agevolezza ; 

^ conciofGacofachè ( fon quell’ e(Te le fue parole) j 
^ i Sonetti, gli Epigrammi e Ornili piccoli Poe- 
„ mi fono fimili alle figure piccole , Rando celato 

negli 
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„ negli uni , e nelle altre di leggieri ogni grati cft-< 
„ fetto.Di che può rendere vera tefttnionianaa il 
Petrarca , il quale avendo acqniftata lode tnara- 
,, vigliora per li Sonetti ^ e per li Poemi brevi , nonf 
,, bà potuto fchivarebiaiifno, quando ha tentato di 
^ aliargarfi , e di ufare grandezza fcrivefido 
y ,, foli ; ^ Anzi di qui ione traggo argomento favo* 
revoleal noftro adunco jpefchèfs’ egli ha acquiftat» 
grandifTnna lode per li SoiMtcr,ciò è addi venuto (>ér 
aver elfo condotto con cuttà i manieri della perfezio*; 
ne un Poemetto ch’'a ben teifeilo s'incontrano dagl* 
ingegni anche piu rari' difiìcoltàinnuRterabilK Lad- 
^ dove inordire Gompofizioni più lunge , qnali Conor 
i Capitoli , ancorché (ìenoeffi lavorati con tutto il 
buon gulio- , non fi può fperar quella lode, che ne de* 
riva dall’ accozzar perfetrament-t rComponimentà 
più piccoli , a eagione delle minori difficoltà , chr 
/ . . s'incontrano in comporre i piu grandi. S'^aggrunga^ 
* * * che fe.vcra fo(fc Fopìr.ionedcl Caftel vetro, do* 
.vrebbe dirli , che i' Sonetti del Petrarca intanto 
unàverlà'lmente fono lodati, itt quanto ravvifar 
' non li pel!bno< i loro diffietri spunto perchè , cont* 
egli dice , in Potma piccoto ^ et;, modefìe , m>n fi di~ 
fternono. Ma quello farebbe un tacciare di dab- 
benaggine tanti valent’ uomini , che per entro a 
que* Componimemi feppcro» bensì trovar qualche 
aeo, me tale, che a . paragone delle tante belleZ'* 
ze, che in effi f> rav vilàno , può paifare ,quafrmf 
sfuggì dett», con gloria; non* euendo difficile ^ 
che tra molte monete , che crabboccano , ve ne Ha 
^ qnalcbeduna, che non arrivi al giulbo tuo pef6‘, 
.V. Quindi non è mica vero, che dalla compqfizione 
« de’ Tuoi Capitoli egli ne. abbia ritratto biafìmo, 

' come actella nel fudetto patfo il Cafielvetro; ma 
al più al più egli non ne là ottenuto quell’ un iver* 

fale, 

» *« 
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(alc)«fmifurat(r applaufo) che gli anno partorito 
i piccoli Poemi del Tuo Canzoniere . Imperciocché, 
fcbbentìnefli non vi fi ravvili quella purità, nè di-< 
Verfe altre bellezze poetiche , che sì luminofc rif- 
plendono ne* Sonetti « e nelle Canzoni , ciò non of- 
tante non mancano però di racchiudere in fefiellì ' 
delle bellifilìme defcrizioni ; e de* Verfi lavorati con 
irquifitezza, ed altre maeilrevoli pennellate, che 
dagl’ intelletti più difcreti, anzi che una biafi- 
snevole diiàpprovazione , cligono molta lode. 
Camillo Pellegrino fra gli altri Tenti bene tùtt’ 
altramente der Caftelvetro ; dacché pel Trion- 
fi, a particolarmente. per quello della Divinità, 
non -Telo nello fiile,ma anche nelle materie po-* 

Te 11 Petrarca a confronto di Dante . Ma pon- 
^biamo, che fia vero, come in fatti è così,cht 
I fuoi Capìtoli Tcadofio non poco da quella per- . 
fezìone , con cui il Petrarca compofe 1* altre Ope-^ 
ze fue Poetiche ^ non per quello fi dee dire eh’ e- 
gli Qc abbia riportato biafimo, ma che fia degno 
,dì (bufa, e di compatimento, non eflendo effi,co<» 
me riferifee il>Ta(Toni^ flati pubblijcati da lui, 
per non aver avuta l’ ultima mano . ’ 

Nel redo ritornando a noi, io replico , che il , 
Sonetto è «no de’ più difficili componimenti che 
vnnti la noflra lingua i e che , fkcome al dir d* 
Arifiocele, in bianca vefte maggiormente fpicca 
una quantunque minima macchia: in vefle candì.' 
da atque munda vel mìnima macuia^ ptrfpicua 
efi , così in efib , che poro , e perfettilfimo dovreb- 
be edere, malamente rifalta ogni piccoliffimo di- 
fetto . £ perciò non tutti potendo livere attitudine . 
a sì fatta Compofizione, farà ottimo ^ partito a 
chiunque vorrà appigliarti a tal Torta di Compo- 
niménto ,41 configUarfi prima ben bene col proprio 
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genio i e colle proprie forze , feguendo in; ciò Far- 

yerrimento d’Oraziò: , ,f 

Voi che fcrìvete'Verfi abbiate cura» * <..< 

Dì tot jubbìetto al valor vojìro eguale , 
Perciocché , dove avvenga , che uno , che veramen* 
te non abbia forze da reggere a tanto pefo^pur 
voglia tnetterfi a tale imprefa, indarno h lamente- 
rà, fé da ciafeuno verrà poi derifoinon potendo 
egli allegare feufa che vaglia a. liberarlo dall’ nni- 
verfalriprenhone, mentre, come dice il Menzini? 

In quejìo tii Procufìe^ orrido letto ' , 

■ Chi tt' sforza a giacer P forfè in rovina . ' ’ >•. 

^ ^ndrk Parnafo fenza il tuo Sonetto? < ( ' 

, ' Lafeìa a color ^ che a tanto il dei defiina^ 

^ V opra fcabrofa . ' . _ 

'Quelli poi che..fi trovano guernitì di tutte quelle 
doti d’ingegno, che fono valevoli ad ordire una 
' tela cotanto fina, avendo già .veduto quanto fìa 
* vafta la materia , che può efler trattata nel Sonet> 
to, proccurino, chequeda non (ìa.nèpiù corta, 
nè più lunga di quello, a cui può arrivare' la ca- 
pacità dello fteflo Componimento ; perchè fc farà 
più lunga , fi verrà al fine fenza aver conchiufo 
cofa alcuna; e fe farà più corta, per giungere al 
termine de’ quattordici Verfi , farà d’ uc^o di frap- 
porvi di molta borra , pecca molto familiase a Gio- 
vani , che prima penfano alla chiufa , che al capo 
della compofizione. Si guardino anche del dare 
nel monftruolo colla efpofizione di varie cofe in un 
folo Sonetto \ma fi ftudino che l’argomcntodi ef- 
fo abbia unità, ficcome amai’ unità della favolai! 
Poema Eroico; non eflTeado altro, a mio credTere , 

' il Poema Eroico, che nn gran Sonetto, ed il So- 
netto, ch’unpicciol Poema Eroico ,'quando però . 
il Sonetto al^ift per argotoento materia ’fublime. 

' ^ 'Pro- 
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Fropodalì adunque la materia sù cui fi vuol 
fabbricare il Sonetto, fi dee impiegare T inge- 
gno di chi compone a volgere a rivolgere ,pef 
tutti i lati la fuddetta materia, ed ìì confide car- 
ia ben addentro per indi cavarne quelle veritlt, 
che' fono piu fconofciute , e più nuove ; perchè 
in quella guifa gli riufcirà di recare a’ Leggi- 
tori delle Tue Opere quel diletto, e quell' utili- 
tà, che è tanto intefa dalla Profeflìone' eh’ è 
pratica . Non dee però ripofarfi alTolutamente 
fu quello folo, quafi che elTendogli riufeito di 
feoprire nella materia limili bellezze, dovelle 
poi trafeurare la curaV'e la diligenza di rappre-' 
ièntarle all’altrui veduta con quell’ ornamento, 
e con quegli addobbi, che fono più acconciai, 
la natura delle cofe , che ponefi ad imitare.. 
Egli è ben vero, che il nuovo, e il maravi-, 
gliofo per canto della materia, è come il fondo, 
e il corpo della Compofizione / mai colori., le 
vivezze deH’efpreffione , ne fono comc la verte ; 
onde ficcpme ad una preziofa gemma disdirebbe 
di ttoppo l’crterlegata in piombo , e ad una pel- 
legrina belezza l’aver un abito c'enciofo ,'cosl 
poco ferve, cha ilfentimentofia buono, ove non* 
fia leggiadramente fpiegato , che però Orazio i 

• & qua 

Defptrtr traBata nìtefeere poffe^ relinquìt . 

La Poefia,' ancorché riconofea il fuo forte dalla 
novità della Materia, de’ Sentimenti , e del Co-^ 
fiume, pure ha la fua prefezione dalla copiofa',' 
ed onata maniera di dir le cofe. Ora quella flu-, 
diata orditura, di parole, che* elocuzione addi-' 
mandali, ha tanta forza, e virtù in qualunque* 
genere di Componimento , che'*Àrillotele(«)non 
' * ,d ’ •. dubi. 
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dubitò di atierinare ; Orat'tonum feripturam maja^ 
res vìres funi propter locutionem ^ f^uam propter (en- 
tentiam . E il preaccennato eruditiflitno Sal\^ini 
lalìqiò fcrittj> in uno de’fuoi Difcorfi Accademi- 
ci quelle precife parole “ Diletterà, e moverà 
più un fentimento ancor mediocre , e mezza. 
,, no ben portato , eh’ un fublime non così be- 
,, ne fpiegato . E quantunque i pochi Magnani- 
„ mi, a CUI il ben piace, non fi ributtino per- 
„ ciò dal leggere, e dall’ imparare , pure la beU 
la fpiegatura farà Tempre loro più cortefe in- 
vite, ed al gufto delle lor menti imbandirà* 
palio più accetto . “ Al Poeta poi corre più 
..‘di qualunque altro Profeflbre di Scienze, c'di 
' Arti, obbligo di veftire i Tuoi fentinienti con 
abito viftofo, c di comparfa; non potendoli egli 
difpenfare nel rapprefentare le Tue facende poe- 
tiche , attefa però Tempre la qualità della ma- 
teria, ch’ha' per le mani, dallo fcegliere il fio. 
re, e la" cima, per così dire, ed il lume d’ùn 
parlare fplendido, follevato , e Tempre bello. 
Ora conoTciuta la necellìtà, in cui è collitui« 

. tb colui '; che imprende a far profeflìone di Poe- 
'fia; di penfar Tempre bene; e di parlar meglio, 
lì toccherà così di paffaggio'in che confillà l’ e-' 
locuzione, e quali virtù abbia ella leco con- 
giunte , rimettendo la Gioventù ad' informarli 
più intieramente delle altre cole che *ad elfaap- 
partengono, ai-Maellri del ben parlare, e fpe- 
zialm’ente a Torquato Talfo nel Libro .quarto 
• del Poema^ Eroico . Confifte adunque 1’ elocu- 
zione. nella buona elezione delle parole, e delle 
figure,.* e nella giudiciofa collazione di effe . 
Nella' fcelta delle parole , chi compone ^abbia 
Tempre quello riguardo, cioè di non ^ammetter 
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. . DISSERTAZIONE. 
tfiaì, in teffendo Sonetti quelle voci, che odo- 
rano puramente di Profa ; ma quelle folamente , 
approvando, che veramente fon propri de’ Poe- 
ti , vantandofi quelli di fcrivere in favella di- 
verfa da Prefatori ..Sia (opta tutto pura t’elocu- ^ 

2Ìone per modo che in conto veruno dalle rego- 
le della Gramati'ca non G allontani ; e malaroen- 
te può e^ere oGervata quella purità da coloro» 
ohe ripetendo cof« vergognofa P applicare qual- 
che parte del tempo, che Imo avanza, alla het- 
tura delle Profe del Bembo^ degli avvertimentr 
del Salviati, del Buommattei, del Cinonio , e 
di altri celebri Autori, che fulla lingua volgare 
anno dati precetti ^ c filfate bellillìme olferva- 
zioni per ben parlarla e fcrivere in elTa corret- 
tamente , non li recano poi a biafìmo il diCfemi- ' 
nare per entro P opere loro quelle folenni diifeori» .. , 

danze» che niuovono lo llomaco a’più dilicati . ' -, r 
Eppure dovrebbono coftoro riflettere a ciò che 
laìciò fcritto il Salvini dietro a sì fatti errori di ' 
lingua, che comunemente lì fanno in volgare, 
cioè.*** che fe il commetterli, nel latino, merita 
„ le fpalmate ; quanto più in quella materna 
,, lingua, eh’ ognuno per obbligo di buon Citta- ^ 
,, dino è tenuto a fapere , faranno eglino' di rb- ' 

,, prenlìone,'e di gafligamento degni . 

Dopo la purità fi vuole avvertire di comuni'- 
are alla elocuzione la dovuta chiarezza /poiché 
ome dice Ariflótele : ( a ) Orario nifi àeclaret , 
on oòikit juum ipfius- manus . E chi è colui sì 
tenuto , che non rifemalì , e non lì adiri in Ijcg- 
;nda Compolìzioni così ofeure, e ravviluppate, .< « 
le non li può cónrprendere quello, ch’elle in 

, d 2 ten- 
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liì DISSERTAZIONE, 
fendono di pàlei'arci ? L’ofcufità fu Tempre' bi a fi - 
mevole inqualuhquc genere di Scrittura; pàrlor 
di quella oTcuriià, che nafee per mala efpreflio-^ 
ne, la quale merita ripfèndimenro, non di quel- 
la, che fpunra dalla fublimità dalla materia, tà, 
dall’ altezza" de’fentimenii . "Cotal chiarezza fi 
deriva dalla proprietà, e dall* ufo del favellare' 
principalmente, non bifognando, per troppa va- 
ghezza di comparire nel dir folleVato, fabbri- 
carli a capriccio forme diTufate , e firaniere dì 
favellare, rifrutartdo le nobili; ed ufitate dagli 
Scrittori, e le addomefiicate g à dall' ufo de’buo- 
ni. Vuoili tuttavia avvertire; che per amore 
delia chiarezza non li corra ad urtare nella baf- 
fezza ; efiendo quello d’ordinario lofcoglio, do- 
ve per lo più rompe la troppa facilità di fpie* 
garfi. Si fchiverà di'leggieri quell’ intoppo qua- 
' lora fi proccurerà di rendere colla moderazion 
de’traslati più pellegrina la Elocuz one « fenza 
che Te ne rifenta il fregio della chiarezza. 

S’aggiunga inoltre ,4lle due fbpraccennate con- 
dizioni dell’Elocazione la terza, che e i* orna- 
mento j e quello nafee, c vien partorito dal 
maneggio opportuno delle figure . Quell’ orna- 
mento e tanto proprio dell’Elocuzione Poetica , 
che nulla più. La Poelìa è come- un leggiadra 
Fanciulla nata in Città; e da alto linaggio, la 
quale ogni qualvolta fi porta in pubblico, fi (lu- 
,dia di comparirvi con rutto Io sfarzo degli ab- 
bigliamenti più eletti, eco*^ tutti quegli addob- 
bi , che più fono conficevoll alia nobiltà della 
fua condizione . Sopra tutto s’ingegni d Poeta - 
fe ama di fire sbalordire. le g^nti, rhe quell* 
azione, quel collume, e quell’oggetto, che fi 
ha da efprimere in un Sonetto, fia dalla fua rif- 
. , . • ^ cal- 
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DISSERTAZIONE. liii 

calcata fantafia ben vedilo, rap^jrefentato, e di- 
pinto vivamente con que* colon, cfìe fono- piu 
adatti a mettere rotto gli ocihi internutcìr ani- 
ma gli oggetti, eh' egli ha prefo ad imitare. Iti 
queda maniera egli verrà a poffedere quella vir- 
tù, che appeiUn tyidenza , ed energia, la qua- 
le ,c il più bel fregio, che vanta la -l^oefia, e 
che rendela fra tutte le altre dori ch'ella anno- 
vera, più ammirabile e più lodevole . L’ ultima 
condizione, che accompagna 1' Elocuzione , fi è 
il difponre per tal modo i fentimenn , che dipen- 
dendo edì gli uni dagli airri vengano fui fine a 
formare un tutto perfettiflìmo . Il ionerto è li- 
mile. ad un fillogifno, nel qmlefcl» confeguenza 
delia chiufa non viene a livello dalle promeffe, 
tutto riufcirà un mero giuoco di parole, ed un 
accozzamento inutile di rime( 

'.Quello sfoggio però di elocuzione dee eflere 
proporzion.4tu alla diverlìrà dello llile, con cui 
prendonG a trattare tanti e sì diverti argomenti; 
perocché elfendo. lo ftile, altro infìnto y a.tro 
mezzano y altro magnìfico y troppo disdirebbe i’ 
adoperar in elfi argomenti la medetima Elocu- 
zione. Le doti dello llile infimo fono la chia- 
rezza, la fempl'cirà, 1’ adétto : non ifdegna gli 
orngmentiy ma ne meno li cerca con anfia -, pud 
edb raffomigliarG ad una oneda Fanciulla , a 
cui piu preme di piacere culla modedia , e con 
un certa naturai negligenza , che col vivo de- 
gl» occhi, e coll’ artifizio, degli addobbi . 11 mez- 
zano c amante della figure , delle vivezze , e 
delle fentenze,'e pare eh’ e’ voglia far pompadi 
fe, e di tutto il fuo bello. Il magnifico final* 
mente ricerca Immagini maeftofe ; penfieri icelci 
e pellegrini, fecondità e ricchezza d’ elprtlfioni . 
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< > e tutto ciò in fomma che può rifvegliare la ma- 

raviglia-, e colla maraviglia il diletto. 

Parlando ingenerale può dirfichelplHleinfì- 
'mo convenga ai Sonetti PaAorali, il mezzano agli 
amorofi, e fomiglianti liltre materie mengravi^ 
11 magnifico, agli Eroici, ai Sacri, Morali. Il 
' Petrarca nondimeno nelle lodi di M. L. adoperò 
tutti e tre quelli ftili. L’infimo, à cagion d'e- 
Tempio, in quello che comincia: 

lo non fui d'amar voi ieffato unquanco. 

Il mezzano in quell’ altro:' ^ ^ 

Quanto amor i begli occhi a terra tnchina. 

Il magnifico finalmente in quelli due: 

' V alto e nuovo miraeoi eh' a ài noflri,. 

Zevommì il mìo penfiero in parte ^ ov era . 
locche chiaramente ci moflra non effere il fogget-. 

* ' , to che Taccia grandi e preziofi i Verfi, nè il gc-, 
nere dello ftilej; ma la bellezza de’penfieri, e la 
finezza dell’ artifizio , con cui quello foggetto ci 
viene efpofto, e colorito; potendo di leggieri av- 
venire cn un Sonetto di fili umile abbia tante beU, 

‘ lezze che paragonato con un altro di fili magnir 

fico, lo Tuperi di molto in ragione di. poetica per- 
fezione. Ma per giudicar rettamente di tai bellez- 
ze vi vuole vn gufio univerfale^ che fappia di- 
Tcernere tra le varie maniere di poetare il buono 
d’ognifiile, e l’eminente d’ogni caràttere ; Ten- 
za inciampare in quel difordine, in cui cadino 
molti i quali , tanto Tono invaghiti , a cagion d* 
efempio; dello fiile fantafiico , Tplendido e ma- 
gnifico , che per poco difprezzano , ed anno in ' 
conto di languido e Tparuto lodile dimeiTo e chia- 
ro, che non fa firepito; laddove i coltivatori per 
' lo contrario dello fiile maturo, che non efee in 
parole mirabili, nèrifplende per immagini vivif. 

. . fime ; 
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DISSERTAZIONE. In- 
fime; magli animi tacitamente (ìnoreggia colla 
rodezza,coireviden2a , e coll’affetto, non cura* 
no lo ftil fiorito, e fe foffe in lor potere lo sban- 
direbbono dal Parnafo . A fchivar però quello di- 
fordine, e metcerfi in illato di giudicar^rettamen> 
te d’ogni Scuola , debbono i Giovani confiderare , 
che fonte elfendo del Bello poetico il Vero nuovo, 
e maravigliofoi e potendo quello Vero nuovo, e 
maraviglioi'o trovarli in ogni componimento lavo< 
rato fui tornio del Petrarca, o fu quello del 
Chiabrera; in illi)e,oumjle, o mezzano , o ma- 
gnifico , rclla evidente che in ogni Componimento 
fi può dare il bello poetico. Egli è ben certo pe- 
rò, che il Vero nuovo e maravigliofo , accioc- 
ché in noi cagioni quel piacere, e godimento gra- 
tiffimo , che prova ognuno nell’ imparare , da mol- 
te qualità, dice il Muratori ;' dcbbe elferenecef- 
fariamente accompagnato; e primieramenre, co- 
me di fopra accennammo, da una chiara , orna-' 
ta , ma non affettata Elocuzione , e fecondarla-' 
mente da. oncOà ,. utilità, proporzione, e proba- 
bilità.^ Imperciocché , per quanto fi ravvili vera, 
un’ azione , e vagamente defcritta , come può 
mai ella un intelletto lano ehenefatto dilettare , 
ove lì ravvili o laida, o inutile , od improbabi- ^ 
le? Certamente il Sonetto può trattare d’ogni 
materia ; ma il Giudizio e il buon coflume * 
dee regolare per modo l’ingegno del Poeta, fic- 
chè quelle fole materie egli fcelga, che ad Ue-'< 
mo onorato, e di raziocinio guerniro non dif- 
convengono. Nel che il Marini, Uomo per al- 
tro dotato di grand’ingegno, inciampò, e con 
effo lui tutti gli altri della Aia Scuola, i quali 
oltra il decoro e l’oneflà, che per ellì non rade 
volte fi vede oifefa , riempirono per io più i loro 
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Ivi DISSERT A'ZIONE. ;/ 
Coiiiponimènti di ridicole allufioni , di puerili 
contrapporti , di vane acute2ze , e di penfieri to- 
talmente fondati fui falfo . Quindi, perche i 
Giovani fchihno, quanto più per effi fi può^ 
forniglianti fciocchezze, che fono il vero veleno 
della l^oefia; Io dirò che allora fi penfa male, 
quando il. nortro intelletto fonda qualchefuoia- 
ziocinid fopra una metafora , fupponendo per ve- 
ro, e reale ciò che non è fe non finto, e'figu- 
rato, e attribuendo un effetto vero adunaCau- 
fa metaforica. I Poeti a^-cagion d’ efempio chia- 
mano Stelle gli occhi delle lor Donne j quefta c 
una metafora raddolcita dall’ufo , e praticata an- 
cor dal Petrarca j ma fe lavorando^ m quefta me - 
tafora io,diceffì, che anche di note buja cam-; 
minando, fenz’altra fiaccola io non temo d’in- 
ciampare, perche a me fan lume gli occhi del- 
la mia Donna , io direi uno {concio e falfo con- 
cetto, e in vece di deftar maraviglia , moverei 
a rifò piuttofto il mio Uditore, il quale fi av- 
vede fubito eh’ un tal raziocinio troppo s’allon- 
tana dalle regole della Logica , mentre fordan-’ 
dofifovra una.metafora attrijbuife agli occhi altrui 
le qualità delle Stelle . Lo fteifo dee dirli del- 
le allufioni ai Nomi, ai Cognomi, alleinfegne 
della famiglia, e di cento altre fanciullefche a- 
'cutezze, che nel fecole prolfimo paftato furo- 
Vono il maggior Patrimonio di molti Ingegni» 
e il più vivo folletico dell’altrui ammirazione, 
e che oggi, giorno unicamente fi debbono la f- 
ciare^alle materie piacevoli, e dafeherzo, nel- 
le quali altro non fi mira,* che a rallegrare col- 
la novità d’ un penfiero, che a belle pofta dal- 
le premerte difeorda il Lettore, e a ftuzzicar- 
>gli il rifo.* giufta ciò che ne fcriffie Cicerone 
• nel ' 
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DISSERTAZpNE." Iviì. 
,el Lib. 2„ de Oratore: fcitìs effe notljftmum ridi- 
tlì £enus y curri alìud expeSatnus y aliud dìcitur , 
lic nohifmetipfis nofjer error rifurn movet . Ma 
I, nelle Poefie ' ferie e nel Sonetta maflime 
ibbonfifchivare quefte falfe-acutezze^ non lì dee 
orre minore ftudio in regolare per sì fatta'ma- 
lera lo Itile, che per tròppo voler grandeggiare 
on dia nel turgido, Claudio Achillini fu que- 
ll, che a tempi del Marino introdulTe quella 
laniera di comporre , ponendo animofamente , 
er non dire con isfacciataggine , in opera trasla- 
arditi, iperboli incredibili, e corali altre Itra- 
iffime forme di' verfeggiare, le quali non fola- 
lente ftancano l’ intelletto di chi legge, ma^in 
ece di recargli diletto, lo annojano. Abban- 
oni pertanto codefte fcorte, chi vuol tenerli 
al buon fentiero, e fi rivolga a’ veri Maeftri, 

1 primo de’ quali e il gran Petrarca, 
che le Mufe lottar pià eh' altro mai 
Quello feliciflìmo ingegno , la cui propria lodé 
, che neffun poffa lodando accrefcerlo , nè biafi- 
lando diminuirlo, come diife nelle fue lezioni 
oetiche il Varchi, favellando di Virgilio, con- 
uffe a tal perfezione lavolgar Poefia, chefen- 
a taccia di prefunzione può ella gareggiar giu- 
lamente colla Greca, e colla Latina. In fatti 
l fuo Canzoniere, 

da cui fi toglie '■ • ' * 

Lo bello fiilcy che fa tanto onore ' 
chi imprende'd’ imitarlo ò lavorato con tanta pu-‘ 
ità di lingua, con tanta leggiadria di ftafi poeti 
he, e con tanta nobiltà di penfieri, che nè 
per volger di anni o per girar di luflri 
tralafcierà mai di leggerlo, e dì confiderarloda 
hiunque avrà genio d' acquillarè nelle cofe poe- 
tiche 
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Ivììi DISERTAZIONE, 
tiche ^qualche fapore , o di Scriver rime con qual- 
che coltura e leggiadria. La Tua fcuola è fiata 
feinpre feguitata dagl’ Intelletti più faggine nel 
fccolo del cinquecento , che può chiamarfi con 
giuflizia il fecol d’oro della noflra poefìa , fiori- 
rono , pitiche in qualunque altro i feguaci della 
fua bella maniera in comporre. Si vuol ciò non 
oftante avvertire, che negl’ impareggiabili Verfì 
del Petrarca non. manca di eflervi qualche cbfa di 
quando jn quando, che punto non' merita il pre- 
gio di effere imitata . L’ Opere de’gran Maeflri, 
Jdiceva Plutarco nel trattacto d’afcoltar i Poeti, 
non fono templi, ficchili debbe venerare tutto 
ciò, che in effe fi trova . Vuoili guftare quel 
molto, che v’ha di bello, fenza neppur fiutare 
quel poco, che vi è di cattivo. E per ifeoprire 
nelle rime, del Petraca qualche piccolo difettuz- 
20 far.\ ben fatto, che la Gioventù nella lettura 
di sì lodato Poeta fi ponga dinanzi agli occhi le 
confidcrazioni del Taffoni , le annotazioni del Mu- . 
zio, e le oflérvazioni del Muratori, che in. un 
Volume in quarto fi veggono raccolte. 

Circa al 1 550. Giovanni della Cafa Fiorentina 
cominciò alquanto a deviare dalla dolcezza del 
Petrarca, e diede principio ad un novello fiile c 
fondò una feconda Scuola, la quale effendo tutta 
intenta alla gravità; ha ancor effa il fuo pregiò, 
c lefue bellezze , che ben fi meritano d’ effere imi- 
tate £d in fatti in Napoli le rime di cotanto 
celebre Autore fono oggimai idea, e regola di li- 
ricamente comporre. Ma deefi por mente a ciò, 
che afferma il Taffo nella lezione fopra un Sonet- 
to dello fleffo Poeta, che per moi^rarfi feguace 
di si’ valorofo Scrittore non balla imitare in effa 
la d'tffitohà delle defmenze , il rompimento de' 
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Verjiylìa durezza \ delle cójìruzioni y là lunghez* 
%a delle claufulcy e il trapaffo d'uno in un al^ 
tro quadernario y e' di uno in un altro terzetto'^ 
g in /oniina la feverità dello fiile y'ma bifogna 
prìncipalmenté imitare quel y che è in lui 'mara-< 
vigtiofoy cioi la /celta delle voci y e 'delle fen- 
• tenze , ‘la novità delle figure , f • particolarmente 
de traslati , il nerbo , la grandezza y e la màe--. 
Jià fua . * - , ' t 

Sorfe in terzo luogo Àngiolo di Coftanzo Na- 
poletano y ir^quale non iflando sì religiofamentè 
attaccato al Petrarca (ì 'Rudiò di ornare ì Tuoi 
Sonetti di ,un certo vezzo particolare, e di far 
rifaltar nelle chiufe'con vivacità, e garbo qual- 
che nuovo fentiraentofenapre però dedotto dalle 
cofe anrecedentemente dette . Sentafi il giudizio 
che ne danno i Giornalifti di Venezia.-” merita 
„ lode ( il Cofìanzo ) principalmente per aver 
„ congiunta alla nobiltà dello ftile anche la gran- 
,, dezza, e rarità del penHcro e di aver unito 
,, in maniera ne* Tuoi Sonetti il cominciamento 
, „ col mezzo, ed il mezzo col‘fine, che rullavi 
,, Ha di (uperfluità, o di mancanza. Procede, 
„ quali Tempre con Tommo giudicio, con buoni 
„ principi, e con ottimo raziocinio. ConcepìTce 
„ bene i Tuoi Soggetti, e dà loro in progrèlTo ta- 
„ le rpirìto, e lena , che quando fono alla con* 
„ chiufione , tutto fìnìTce dispiacere , e niente re- 
,, Ila a dèliderare.** Fin qui i GornaliRi. Noi 
intanto dopo aver parlato del Sonetto , e dopo 
aver additata a* Giovani la maniera di ben con- 
durlo, (periamo, eh’ imparando eglino dal Petrar- 
ca, a cagion d’cTempio, la purità della lingua; 
dal Cafa la novità delle ligure; dal CoftanzoU 
dirittura del raziocinio; dal Redi, edal Zappi 
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la 'gentilezza de’penfìeri, dHl 'Filicaja,' e dal 
Guidi la maedà ddV'elocuzione, e i voli della 
fantafìa; e da tutti in fomma gli Autori , . che 
compongono quella Raccolta , qualche particola- 
re lo** pregio, e certi vezzi, che vengono dal- 
la Scuola anacreontica , é chiabrerefca j Tperiamo 
dilli, che avranno giudo fondamento di promet- 
terli quella giora, ch’ai Coltivatori d’ un sì no- 
bile, sì leggiadro Cumponiinento e dovuta. 


Mittam ttaque ipfos ttbt tibros ; d* ne rnuìtum 
opere impenda s ^ dumpaffim profutura febìaris^ tm. 
pori am notai , vt ad ea ìpfa protìnus qua probo 

minor , acceda s Longunt iter e fi per prace-' 

cepta ^ breve Cf efficax per exempta • Senec. £pid. 
6. ad Lucii. ' ^ 
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' ctUbrt Sia. Dottor LODOVICO ANTOHIO . 
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Origino Fratello. 




O io pure trafcorfe tutte le Apolo- 
gie , che mi dite di aver lette con vo- 
llra non ordinaria foddisfazione . ConfeiTo ancor’ 
io che fon belle , dotte, ed erudite? ma non redo 
appagato di tutto ciò, che per entro vi fì dice in 
confutazione di quanto il Signor Muratori inlìgne 

Biblio- 
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Bibliotecario del Serenl/Qino di Modana opone^ 
al Petrarca. Ma perchè non crediate, ch'io it a 
fullo fcherzo , mi farò da 'quella parte del libro' 
Apologetico che a* me l'etnbra più forte, e più 
difficile , ad attacarG ; ed efTendo 1’ ultima , che 
fi legge ;■ viene ad éffer la prima nella memòria ^ 
Avea detto il Signor Muratori nel Tuo primo 
Tomo della perfetta Poefia Italiana , che non ot> 
terrebbe gran plaufo a' nodri giorni j chi ufaife fo> - 
glianti verfi ; 

Inimica naturalménte di pace. 

Che di lagrime fon fatti uftio ^ e varco, 

• Per)» al mio parer non gli fu onore, ~~ 

A Giudea sì tanto fovr ogni fiato. 

■ Smarrir poria il fuo naturai corfo . 
e che di fimili verfi, che o fentonò delia pro> 
là, 0 fono infelici di numero, maggior copia 
s’incontrane’ Trionfi . ' , 

' A quella oppofizione.rifpoOde il viftuofiffimo 
Padre Tommafi nella difefa di vari palli del Canzo- 
niero : dove , diftinsuendo i Verfificatori da Poeti , 
dice, che quegli hanno obbligazione di far fonoro, 
e numerofo ogni verfoj perche cosi par,che richieg- 
g:t il genio delle rozze, e fe He voli Camerate .* e 
quelli per lo contrario, che compogono per diletta- 
re orecchie erudite, fa di mellieri,ch’abbiam riguar- 
do ad una più vada, artifiziofa, e loda armonia, cioè 
a quella di tutto’! componimento. E ricercando poi 
da che nafce l’armonia d'ogni verfo,non da altro(dL 
c’ègìi)che da una giuda, e regolar mèfcolanza di pa- 
role numerofe con altre non humerofe . Numerofe 
egli chiama quelle, che da pei* fé fono un verfetto ò 
triffillabo,oquadriffilhbo, o quinario ,o fenarioj 
o fettedario . Non numerofe le mónofìllaòe , le bi 
fillabe , le triffillabe , che non hanno accento fullà 
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penultima .E quindi conchiude, che, (ìccomc d< • 
così fatto tpefcolamenro di parole ne rifulta Tarmo- ' 

nia d’ ogni verfq, così ancora da un giudizio mefco- 
lamentodi verlì numerofi,e non numerofi deeri- 
fultar l’armonia di tutto’] Poema» 

Or, mi dica in primo luogo il Padre Tommafi ; Il 
Poeta , facendo'verfi , non è egli Vcrfificatore ? Ma 
s’egli è tale,farà Tuo debito ficcom’c debito del Ver 
fifìcatore j di far fonoro ; e numerolb ogni verfo . Se 
poi fia Poeta qualunque Verlìncatore, dirci disi con 
prancefco Patrizio nella fua poetica difputata.Pure 
fe piacefle al Tommaft di por fra loro una qualche 
differenza , fi contenti di quella , che vi ha porta il 
V^archi nelTErcolano.Quefto dotto adunque, ed ^ 
avveduto Dialogifta,difcorrendo del numero d’ver- , 
fi appartenente a quattro Artefici , cioè al Poeta, al 
Vcrfificatore, al Metrico, ai Ritmico, dice del Ver- ^ 
fifìcatore le feguenti parole; li Verfifi'caicre Bari- 
guardo a tutte quelle cefe , ehe fi' debbono riguarda- 
re ne' verfi perché , oltra la quantità dellt; fiìlabe , i 

t il novero , e /’ ordine ^ e la varietà de piedi dii 
mente ancora alle cenfure^ e con tutte queflecofe Ver- * 
fifìcatore è nome vile , e dì difpregio rtfptUo il Poe- 
ta , perchè , [ebbene ogni Poeta è necejfariamente • 
Vcrfificatore non perciò fi converte ^ e rivolge ^ eh*;'* 
ogni Vcrfificatore fia Poeta < potendofi fiore de' ver- ^ 
fi, che filano bene, e fieno begli, còme verfit , ms 
c fenza fentìmento e .con fentim enti baffi , e plebei» 

Fino a qui del Verfifìcatore . Udite adeffo ciò 

che dice del Poeta .• Il Poeta oltre il verfo ben , 

compoflo , e fentenziofo ha una grandezza j e ntae- 

fià piuttofio divina , che umana , e non fola inft- 

gna , diletta , e muove , ma ingenera ammirazione , 

e ftupore negli animi o' gentrofi, o gentili, e in - 

tutti coloro-, thè fieno naturalmente' dìfipfiìi , perché * ^ 

fimi- *- - 
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l'ìmìtatcte y e confeguentementé il poetare} (coment 
. moflta^rijìotele nella Poetica ) naturalijfimo all' 
uomo . Sicché dùnque il divario fra il Poeta , CoVerfi- 
fìcatore in tutt’altro che nel verfo confifte , avendo 
arobidue ftrettiflima obbligazione di ben comporlo. 
, Jn fecondo luogo, fé l*armonia,che nafce dal giu- 
diziofo meÀ:olamentp di verfi nùmérof! ,e'non,nu- 
iherofijè più vada , piùfoda^ e più artifiziofa di 

J |ùella , che n'fulta da verfi tutti quanti numerofi, e 
onori , non fo vedere , conae alle rozze , e feftevol i 
Camerate debba piacer più quella, che quella. 

Affermano. Pitagorici effer 1’ anima noftra un 
numero , che in fe tutte racchiude le immagini del- 
le confonanze . Crederete voi , che l’anima degl’i- 
dioti fiad’ un numeropiù riftretto’, e piùlimitato, 
che non è quella degli eruditi, e che nonpolfa effere 
anch’effa capace di quella vada armonia, che cotan- 
to per artifiziofa commendali ? E fe come vogliono 
gli Accademici, ella pure , come tutte le altre di 
muficali proporzioni è compofta,o fi diletterà di co- 
sì fatta armonia, quando la trovi alla fua natura cdn« 
forme, o fe pure non ne prende diletto, ciò avverrà, 
p erchetal mufica faràfenza mufica, tutta difbrdine, 
e di proporzioni manchevole , enimpropte^ 

rfi7OTa/fe«r,dice Ariftotclene’Problemi, quia ra- 
^ tum y ordinatumque computandi nùmerum habent y 
moventque noe prò fua aquabilii ferie ordinate . Mo- 
tui emm familianor natura: e/l crdinatuSy quarti 
inordinatus: itaque fecundum naturam hic magìa 
effe probatur . Ne giova , che la gente rozza ,c vol- 
gare non arrivi con rintendiniento a penetrareil 
fegreto deirane,onde l’ariUonia fi compone. Impa- 
rocchè quotus quifque e[ì y(cx\yit Marco Tullio nel 
terzo dell’Oratore , qui teneat artem numerorum y 
& modorum ; j^t in bis fi paulum modh offenfum 
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eji , ut aut comraElìone brevius fierent , aut pro^ 
diélione longhis , Theatra -, tota reclamant . Tan- 
to più , che i nume ri , e< le armonie , non all’ in- 
telletto, ma fi ritèrifcono al piacere , di cui .fi pa- 
Icola il fenfb . L’ efier dun(jue erudito non opera , 
che fi giudichi fopra ciò con maggior ficu re tta . 

Anzi il giudizio del popolo è più lineerò , e più 
forte, e non fi muove da una ftravolta , e capric- 
ciofa opinione , che bene fpeflb occupa .ie menti 
de’ Letterati , ma fi regola dalla natura , giudice , 
che non j inganna , e da cui T arte proviene . Sic- 
ché direi , Ae .non folamente ione da rifpettarfi 
in quella materia il Tribunale del Volgo , ma che 
di molto fi dovelfe temere , e più da’ Poeti , che. 
dagli Oratori y perchè le a quelli una qualche li- 
cenza permette , a quei non perdona un benché 
minimo mancamento . Verùm lòggiugne Cicero- 
, ne , «f in verfu vutgus ^ fi eJi peccatum , vi Jet , 
fic fi quid in nofira oratìone- claudìcat , fentit ^ fid 
poeta tgnoftitj nobis concedit . 

Ma vengali a palfi. più filetti- . AfFermail Tom- 
mafi , che Tarmonia d’ogni verlò nalce da una giu- 
lla , e regolar melcolanza di parole numerolè con • • 
altre non numerolè . Ma perchè non prelcrivercì r ‘ 
il modo di quella giufia , e regolar melcolanza , 

Anche l’Oratore melcola lòventi fiate ne’ fuoi pe- 
riodi le parola numerolè' ■■, e non numerofe : e ciò 
là egli col configlio dell’ orecchio , e con tanto di 
regola , che nulla più , Noti farà dunque propria j 
•del verlò l’armonia, che può nalcete da così fatto ’ 
mefcolamento . Di piìi , fe la mefcolanza ha da 
eflère di parole numerolè , e non numerolè , qua 
due verfi della quinta Canzone del Petrarca , cioè , 

Crifiianijfime accompagna . , . 

Dottrina del fanti fimo Elicona . 
non contenendb , che numerolè parole , non farebn 
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bono armonici . Nè fa forza , che nel primo vi 
fia 1* articolo le , e nel fecondo il lègnacafo del 
tutti e due monofillabì ; perchè quelle , ed altre 
fìmili particeile fecondo Arlllotele al capo vente- 
fimo clella Poetica fono voci , che nulla lignifica- 
no , ^ ovvWo accidenti , e modi , de’ quali lèrveli 
r animo noflro per difiinguere le proprie fpezie > 
di cui fono immagini le parole , Che perb Giu- 
lio Cammilo nel difoorlo lopra la materia del fuo 
Teatro fra i verfi ai tre fole parole artifiziolà- 
mente cOtnpolli quello vi pone del foprannomato 
Poeta. 

V anttchifjlmo Tabbro Siciliano. 
dove alcun conto non fi tà deU’articolo , che fìfoor- 
ge fui principio del verlb. 

E fè diceffe il Tommafi , che e’ confiderà le pa- 
role non in quantó fignificano , ma in quanto fon 
numerofo , e non numerofè di fillàbe , e fra que- 
lle a lui piace di annoverare gli articoli , le con- 
giunzioni , i vicecafi , le intergezioni , prepofizio- 
bì, pleonasmi , o fia ripieni , lappia egli , che in 
cento , e Cento poetici componimenti e’ vi fi tro- 
van de’ verfi armoniofi , e Ibnori , che abbracia- 
no numerofè parole lènza il concorfb delle parti- 
celle predette. Io di mille, e che qui recar ne po- 
trei , fblo due , che mi fovvengono , ne addurrò , 
uno dell* ammirabile Filicaja , e 1’ altro del dottif- 
fimo Sperone , e fono. 

Ru'mofo , barbarico Torrente. 

Amerei , loderei , onorerei . 

Inoltre non farebbono armoniofi que’ verfi , che 
pur fono infiniti , che non hanno . che il Mono- 
fillabo , il biffillabo , e di quelli il Petrarca sì 
fattamente ne abbonda , ch’io durerei gran fatica 
a raccogliergli tutti , Abbiate però la foffèrenza di . 
leggere i feguenti, 

Cofa, 
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Cofa , mde il vojìro nome m pregio faglia ^ 

E da Begli occhi mof}e il freddo ghiaccio. 

J)old tre , dolci /degni , e dolci faci . 

Non ramo^ o fronda verde in tjuejle piagge 
Che men fon dritte alfJiel tutt' altre jiradc. 

' E non già virtù eP erbe ^ o d arte Maga ♦ » 

Mi chiufe tra'l bel verde ^ c'ì dolce ghiaccia . 
Che prò , fé con quegli occhi ella nè face . 
Onde sì bella donna al Mondo nacque. ■*. 
Nè tanf erbe ebbe rnai Campo ^ riè piaggia, 
J)ico Ip chiome biondo V crefpo laccio . < 

E temo e /pero , ed ardo . e fon un ghiaccio * 
Ch' altri ^ che me^ non do , di cui mi lagne . 
O fiamma , o rofp fparfe in dolce falda , • 

E fe cofa di qttà nel Qiel fi cura . 

Strale , onde morte piacque oltra nojìr ufo . 
Fredda una lìngua , e duo beo/t occhi chtuft , 
Più dolci alTai ^ che di nulf altra il frutto. 

Or che ne dite. ? Non vi par egli , che molto ac- 
corta fia la Difefa del Padre Tommafi che men- 
tre cerca di làlvar pochi , verfi , un numero fenza 
numero ne precipita ? E pur fono i predetti cor 
SÌ ricolmi di dolce armonia , che io non fapreì , 
come più dolci fi potefTero defiderare . . 

Finalmente non fo capire , -perchè fra le parole 
nop numerofè fi annovera il Trifillabo difaccena- 
to fulla penultima . Imperciocché le pfenderemo 
que’ due verfi del Canzoniere , 

Vergine quante lagrìrnc ho gict^fparte. 

Vergine tale è terra , e poJìo~ ha in doglia. 
offerveremo , fhe la fillahba gì di Vergine non 
irta ivi oziofà , e che con 1’ altre unitamente con- 
corre alla mifura del verfo , fi feorgerà manifefto , 
che nulla più del Triffillabo sdrucciolo ^ tuttoché 
ili fpirito così lieve , che par , che sfugga , e fpa- 
rifea dalla pronunzia , opererebbe in quello cafo 
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r accenttato fulla penultima. E poi fe tanto è Trif' 
fillabo lo iJruducciolo , quanto il non iiclmcciolo , 
perchè quello efier (lee più numeiofb di quello ? 
Forfè l’accento fa sì, che nelle parole vi fieno piu 
fillabe di quelle , che vi fi veggono ? Ma fe per di' 
, flinguere una parola numerofa ^ebbefi aver riguar- 
do agli accenti , il Monofillabo non farebbe men 
numerofo del fettenario , perchè le parole comun- 
que fi fieno , non hanno , che an fblo accento . Av- 
vertite, che qui s’intende non del vero, ch’è l’ani- 
ma d’ ogni fillabba, ma di quella, che comunemen- 
te fi prende , e che altro non è , come dichiara il 
Buommattei nel fuo trattato della lingua Tofeana , 
che una pofa , che la voce fa fopra una fillaba tra 
r altre della parola; e quello fuoi rifuonare o full’ ul- 
tima , o fulla penultima , a full’ antepenultima . 
Ma checché fia di ciò , egli è certo non effervi 
legge , che ci obblighi nel verfèggiare al mefcola- 
mento di parole numerofe, e non numerofè : e fà^ 
rebbe irnigionevole affatto , quando vi foffe . Im- 
perciocché , fe la qualità del concetto , che nel ver- 
fò fi aveflè a efprimere , non richiedeffe nè quadri- 
fillabi , nè trifillabi accentati fulla penultima , nà 
il quinario ,. nè il fenario , nè il fettenario , avreb- 
be il Poeta a porveli per forza ? Guai a lui , fè a 
così dura condizione fofle tenuto . Stabilifcafi per 
tanto , che non da giufla , e regolar mefcolanza di 
parole numerofè con altre non numerofè 1’ armonia 
d’ ogni verfò proviene : ma bensì dagli accenti ne’ 
loro" luoghi determinati : ond’ egli , fecondo la pie- 
na degli Scrittori , ha la vera fua forme , e pefeon,- 
fèguenza la fua propria ,, e perfetta armonia. 

Nè tampoco fufjifle ciò , che quindi fòggiugne , 
ciò che da un giudiziofo mefcolamento di verfi nu- 
merofi , e non numerofi l’armonia di tutto ’l Poe- 
ma riialti. 
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Ma prirtia, eh' io mi faccia più óltre, veddiamO 
^uali fecondo lui fono i verfi non numerofi da rpar-- 
gerii per entrò al Poema, e ciò , che dice intorno 
al loro mefoolamento . 

Egli dunque verfo il fine della Tua Difefa gli divi- 
de in due fpezie . La prima fi è di quelli , che fono 
un poco femi di numero, come farebbono quelli. 

Che di lagrima fon fatti ufeìo , e varco 
Però al mio parer non gli fu onore . " 

A Giudea s) : tanto fuovr' ogni flato. 

Smarrir porta il fuo naturale corfo . 

La foeonda è di quelli , che quantunque fembri- 
no di non averne , non per tanto vi fi polTon ri- 
durre con 1’ aiuto della pronunzia , facendo la po- 
fz a fuoi luoghi dovuti., come in quello 
Nemica naturalmente di pace. 
dove pofandoci folla terza fillaba dell’ avverbio na- 
turalmente facciamo , che il verfo cammini con leg- 
giadria . 

Intorno poi al loto mefoolamento vuol’ egli , che 
vi s’ impieghi quello riguardo, cioè , che de’ primi ' 
■fllfai fpelfo il Poeta fi valga , e de’ fecondi molto 
di rado . 

Ma fe fpelfo de’ primi ha da valerli il Poeta , 
egli è contrario a le llelfo, avendo detto poc’ anzi 
che non è mai per biafimar que’ poeti , i quali 
qualche volta , e con diferezione hanno introdot- 
to ne’ loro componimenti un qualche verfo alquan- 
to men dolce all’ orecchio . Dirà egli , che ha yo- 
Juto parlar de’ fecondi . Va con Dio . Ma doman- 
do : hanno quelli a concorrere , o no, all’ artifizio- 
fe armonia di tutto ’l Poema ; & hanno a conco/re- 
Tc e’ bifogna , che fieno polir in tal vicinanza , 
che co’ verfi numerofi agevolmente fi corilpondia- 
mo . Altrimenti le fi porranno in una Iproporzio- 
nata dillanza -, non faranno armonia , e .per con- 
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ieguenza non fari gmdiziolb il lóro melcolameri- 
to . Il ciie ert'endo vero , non di rado , ma Tpeiro 
debbono ufarlì-, ed ogni volta , che la regola del- 
la proporzione il richiede . Se poi rifponde , che 
ho , a che propofìto lodar qué’ poeti , che qualchd 
volta le ne vagliono , come fè in ciò con nngola-. 
re artifizio fi foHero adoperati. 

Comunque ciò Ila , egli è pertanto di fua inten- 
zione , che tutto ’l giro del Poema fi vada intrec- 
ciando di verfi , di’ altri fieno numerofi , altri di 
poco numero , ed altri , che quantunque non ap^ 
paiano, còl mezzo però della cefura nùmerofi CIÌ7. 
ventino . Ora ritorniamo all’ intralafciato . 

MelcolÒ Cheremone la Raplodia , cui diede tito-' 
lo d’ippocentauro, d’ ogni maniera di vérlò . QUal 
fi folte in ciò fare il di lui motivo, io non lo fo. 

So bene , che ArKlotele nella Poetica dilàpprova 
la fua condotta : ond’ ebbe a dire il Robortello 
Mijli verfus multi ridiculi fint oportet , w«/-. 

tuìYique pufeferani Itiùtatts . Jldde , <juod legm- 
les nunquàm fatts eodem vejligio mentém fijle-ir':' 
re peffimt . Quid ? ‘quod cum alti mr.biliores , ali}^\ 
fardiores , fint , alii rotundiores , alti m'mv.s volu-*^' 
hiles exijìai necejfie efi ex tali verjuum varietate 
fummo confu/io. 

Io non "nego alTolutamente la mifiura de’ vérfi * 
Anzi dico per le ragioni addotte .dallo Sperone 
nella Difefà della fua Canace eflere al Lirico co- 
tanto necelfaria per ié Canzoni , cioè , quella dell’ 
Ettafillabo con i Endecafillabo , che lènza di elfa 
non faria j qual éfl'er dovrebbe , il componimento 
fuperbo . / 

Ma io dico , che la melcolanza nella Raplodia 
tìi fetta di verfi , ch’erano verfi : e il P. Tommafi 
per lo contrario vuol, che fi faccia, il che è peggio, 
anche di vérfi, che tali non fieno, o almeno , che 
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tali non apparllcano . La qual colà è tanto ftra'/a- 
gante , quanto fe fi dicefie, che il numero, che col 
verfo confondefi , non dovrebb’ efier numero . E 
quantunque 'le Commedie de’ Greci , e Latini fi 
valcflero de’ Giambi , come più convenevoli all’ i- 
mitazione del parlare ufitato , non per ' quello il 
verfb , che di effi formavafi , avea ièmbianza di 
profà . Egli era verfb, e nella fbflanzà , e nell’ap- 
parenza atto a ricevere per la certa milura 1’ ar- 
monia muficale . E di vero cantavafi dagl’ Iflrio 
ni : checché s’immaginafTero certuni , che fi fecero 
a credere , che nelie comiche rapprefèntazioni fc- 
lamente al Coro la mufica appartenelTe , a’ quali 
olla r autorità incontraflabile d’ Ariftotele ne’ Pro- 
blemi. Laonde ( diceva il Buonamici ne’ fuoi poe- 
tici ragionamenti contro al Caflelvetro ) Veqgayi co- 
loro : ' quanto Jìa conforme con la dottrina degli 
antichi lo sforzarfi di far le favole di ver/i , i 
quali abbiano immagine di profa , e tor loro il 
numero ' a bella pojla per recitargli , come Jt par- 
la alt* ordinario , o veramente di far parlare ali or- 
dinario fenza numero il verfo , che ha il fuo ef- 
fere nel numero , che toltogli , o ' ricoperto , non 
altramente farebbe verfo , che uomo uri uomo 
morto . 

Se dunque al verfo comico , tuttoché eletto per 
efprimere i concetti , che fowengono alla giorna- 
ta, per addattarlo alla mufica é sì neceflario il nu- 
mero , che toltogli , o ricoperto fi rimarrebbe , 
come un corpo fcnz’anima, che dovrà dirli de’ ver-' 
fi Lirici , che fuori delF ordinario s* innalzano , e 
che al ferv'igio dal canto maggiormente fon’ ob- 
bligati ? 

Nè' bada , che il verfo. trattenendòfi fra la cer- 
ta , e determinata quantità ' delle fue fillabb^ fod- 
cìisfaccia al calcolo delle dita . Egli è d’ uopo al- 
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iresì che con la grazia del fuono là pieghevolezzat 
deU’orecchio fi acquifii. 

Lodarono i voftri antichi ( diceva Orazio a Fi- 
foni ) ed il verlò, e la facezia di Plauto, enepre- 
fero maraviglia , ma troppo pazientemente ciò fe- 
cero , fe pur voi , ed io i 

Scìmus inurhanum lepido fe ponete iBo^ 

Legittmumque ' fonum digitis cellemusy & aure y 
Or qui fi olfervi la parola legitìmumy che ci di- 
mollra , che il verfo dee rifvegliare quel fuono , 
che gli 11 conviene, e gli fi conviene perfetto ► 

Già fi dUfe che la vera forma del verfo fi trae 
dagli accenti in certi luoghi difpofti , e fi diffe an- 
cora*, che r accento non è quel d’ ogni fillaba , mà 
queir altro proprio , e naturale d’ ogni parola , che j 
appellafi il moderatore della pronunzia. I 

Ciò fuppofto, quel verfo , che fi foftiene in gra- 
zia della ecfora , che fa 1 ’ uffizio d’ accento , non 
farà di legitimo foono . Imperciocché l’orecchie av- 
vezze a fontir gli accenti , dove naturalmente fon 
collocati , in udendogli fuori d’ordine , e trafportati 
fo ne offendono , e in un certo modo fo ne rilén- 
tono y e però non può dirfi legittimamente armo- 
nico ìnfi^me con molti alti di fomigliante portata 
quel del Petrarca. . 

Vergine umana , e nemica d orgoglio , 
dov'e bifogna troncar la parola Nemica , e far , che 
lo fpirito alquanto folla prima fillaba fi ripofi. Al- 
tramente fe fi profferifee con ifpiditezza , fi rimane 
come un membro di profa. 

Egli è vero , che il trafporto degli accenti è 
fiato in ufo appreflb i Poeti Greci , e Latini , e 
ne abbiamo gli efempi nella Difefà di Dante di Jaco- 
po Mazzoni tratti da Sidonio , da Ovidio , da Sta- 
zio , ad Claudiano , ed altri . Ma eflb Mazzoni 
confefla , che un fimil trafporto licenziofamente i 
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fi pratica. Nè debbe il Tommali attribuire a re- 
gola , ed artifizio ciò , che è pretta licenza , in cui 
par, che Dante abbia di Ibverchio trafcorfo , come 
in que’verfi 

Che la mia commedia cantar non cura, 

' JXt quejìa commedia Lettor ii giuro . 

L' altra mia Tragedia in alcun luogo. 

Flegias Flegias tu gridi a voto. 

Poi è Cleopatra lujjurio/a . 

Il qual’ ultimo verfo , (è come dice il Tommafi , 
halli a battezzar per ridicolo a ca;»ion dell’ accento 
trafportato full’ ultima fillabba di Cleopatra , ridico^ 
lo altresì farà quello del Bembo . 

O Ercole^ che travalgiando vai. 

Ed anche quelli due del Petrarca 

Nemica naturalmente di pace. 

E perchè naturalmente s aita. 
dove l’accento , eh’. è filila fettima , fi .trae nella 
fèlla, cioè, fopra la fiUaba al della parola natural- 
mente . , 

Potrebbe però non ralTembrare cotanto llrava- 
gante la fpazzatura di quello avverbio , poiché dì 
fatto egli è un compollo di due parole , deri- 
vando da naturali mente , come tutti gli altri dì 
quella maniera . Onde il Tafib nel canto quarto 
della (uà Gerufalemme vuol, che l’avverbio egual- 
mente per r appunto in quel luogo dividali , dove 
le due parole , di cui fi forma , llrettamente fi ab- 
bracciano . 

Ahi crudo amor . eh' egualmente ri incida 
V ajfetìzioy'l mef y che tu fra ttoi difpenfiy 
E di ogni tempo egualmente mortali 
Vengati da te le medicine y e i mali» 

^d il Petrarca nel Sonetto 208. •, 

Tra duo minori egualmente divìfo . . • 

e nel Sonetto 226. _ ‘ 

.. 
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Qua fi vii fama egualmente difpregt. 

E Dante iti un luogo fprezzò affatto affatto T avver- 
bio differentemente nel modo , che fìegue . 

Cosi quelle carole differente m 

Mente danzando ec. 

Ma qui avrà (^li peravventura ad imitazion di 
Simonide voluta comporre il verfb comiziale , che 
finifcé con una mezza parola riferbando il rima- 
nente all’altro , che gli fuccede . 

Con quefia licenza del trafporto degli accenti 
ogni qualunque verfo ( diro così ) - che immaginar 
fi polla , è riducibile a numero . Prendafi il pri- 
mo del Canzoniero. 

Voi , che afcoltate in rime fparfe il fuono . 
e fi rivolti, come in appreflo. 

Voi , che in rime fparfe affollate il fuono . 
ovvero in quefi’altra guifa. 

Voi , che il fuono in rime fparfe afcoltate . • 
il verlb làrrebb’ egli verfo ì Gli uomini di fènfio . 
dicono di nì> TE pure fé accenteremmo 1’ ultima 
fillaba della parola nme , il 'verfo numerofò ci ver- 
rà fatto . 

Mà cib non è egli un propiamente trasformar 
le parole ? E poi a che porre ne’ componimenti 
certi verfi , che tali non apparifcono , fe malgra- 
do di chi gli compone , aebbonfi profferendogli 
riddurre a quel numero , che loro è dovuto , ac- 
ciocché appaiano verfi ì Bel cottfiglio in vero fa- 
rebbe fiato quel del Petrarca , fe all’ artifizio da 
lui praticato dee refiftere la pronunzia , e refifie- 
re in modc^xlie appunto fi Icorga , come fè pra- 
ticato non foffe . Non è egli più bel configlio T 
adoperare ogni ftudio , acciochè il verfo rielea 
, di per fo numerofo, e ne incachi ( lafciatemi dir co- 
«ì )'aira}utQ,delU pronunzia f Oltre a che fe quei 
•verfo;' ^ 

Ne- 
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Nemica naturalmente di' pace* 
jeefi pronunziare col far quali due verfi dell’ av- 
verbio naturalmente , chi noti vede , eh’ egli è 
forza , che è Oa degli altri più armoniol'o , e fo^ 
f noro , e che operi un’ effetto contrario all’ inten- 
zion del Poeta , fe pur’ è vero , che 1’ abbia egli 
di numero Icemo lludiofamente com pollo per rin- 
tuzzare degli altri la foverchia pianezza dell’ ar- 
monia ; 

O non é dunque vero, c’ne ogni verfo aver deb^ 
ba quel minierò, dà cui prende ia forma , e per 
cui vien giudicato alla profa contrario , o pur fa- 
rà falfo il divifato mefcolamento di verfi : e per 
conchiudere unà volta ài rovelcio di ciù , che ha 
latto il Tommafi , dirò , che , ficcome 1’ armonia 
. d’ ogni verfo non ifeaturifee , come di fopra bà- 
fievolmente fi è dimollrato , da una regolar me- 
fcolanza di parole nùmerolè con altre non nume- 
rolè , così dalla millura de’ verfi numerofi , e non 
numerofi nel modo accennato non può nafeeré 
r armonia di tutto ’l Poema. _ 

Ma vegganfi le ragioni , con cui fi, fiudia il 
Tommafi di oerfuàderci roppoftò'. • j 

^ La prima li è , che (è i verfi fi vogliono tutti 
■ armonici , e numerofi , la loro armonia* , perchè 
tutta dolce , farà tutta fiucchevole . Imperocché 
r orecchio , fè'guita egli, è cotne il palato ed aff- 
lai facilmente lì. fiucca d’ una dicitura fimile a! 
mollo , nel quale , come dilfe Difàrio urei» Ma- 
' crobio , fola dulcedo ejì , fuavitas nulla . Laonde 
folo gli può piacer lungamente , e Iblo- può di 
dilettarlo davvero ciò , che per àver’ affai modera- , 
ta la fua dolcezza è da paragonarli col vino , che* 
magis fuave , quam dulie eji * , 

Veramenté non è Jhori di propofito ni qneda mà- * ^ 
teria il paragone dei vino , perchè abbiamo da Ora» ' 
zio , che 
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Vina ferb diiices oluefunt mirù Cumccn£ 
Che però volea Gratino , non foflero per lunga- 
mente piacere , nè vivere lungamente que’verfi , 
che da coloro, che beono acqua, fi componefiero , 
ne viene che 

Laiidìbus arguttut vtnì vìnofus Homerus. 

Hmtiiis ipfe pater nunquam , nifi potus , ad arma 

Tranfiluit dtcenda . 

E Callifiene prefTo Luciano nell’ Encomio di De- 
inofiene ci fa tefiimonianza , che Elchilo dettava le 
fue Tragedie, quando era ubbriaco. 

Ma io domando : Perchè alle rozze , e fefievoli 
C.uneratc non rielce ftutchevole un Componimento 
di verfi per ogni dove non infelici di numero? 
Non farà dunque una sì fatta compofizione fimile 
al mollo , qui Cito fatiat , nec diuturnam defiderii fui 
fidem tenet^ ma farà fimile al vino. 

Ma per venire pili llrettamcnte al punto, nota 
Quintiliano, che verfificandi modus ejì unam U- 
gem omnibus fermonibus dare . Sicché la dicitura-, 
qualunque ella fiali , ridota al numero de’ verfi nort 
può non avere la qualità dello ilelfo , che di fua 
natura è dolcilfimo , e la di lui dolcezza è così 
amante , e così gelolà della propria lèmplicità , 
che non ammette alterazione veruna . Anzi una 
benché picciola imperfezione l’offenderebbe di mol- 
to ..Laonde fè mai peravventura fra buoniffimi verfi 
un qualche verfb men buono fi mefcolafie , egli fa- 
rebbe capace di far perdere quel piacere , che dalla 
dolcezza degli altri fi ricevefie , e farebbe appunto , 
per valermi dell’ elempio d’ Orazio , come fe dopo 
molte vivande di fquifito fàpore fi recaffero in ta- 
vola i papaveri con il mel di Sardegna,' E volea 
dire il Poeta, che tutto dolce vuol’efrere il mele, 
e, che atout pizzichi punto dell’ amaragnolo : e così 
• ( dirò )' iovvoglion’ efiere i verfi , che dal mele fi 

trag- 


Digitized by Google 



Ixxvii 

traggono. Ajunt en'tm nobisPoettt (dice Socrate pref- 
lo Platone ) quod è fontibus , qutbus mel fcatunt , 
haurientes, & a mufarum viridariis y coUibufque de- 
cerpentes. carmina ad ?;of afierunt , quemadmodum mel 
ex florìbus apes . 

La feconda ragione, ch’egli adduce , è fondata 
nell’autorità del Taflb, il quale fcrivendo Ibpra il 
Sonetto 59. del Cafa, che comincia) 

' Qpejia vita mortai , che 'n una , 0 due 
Brevi y e notturne ore trapajfuy e ofcura y 
E fredda ec. 

non approva il numero dalla dicitura fempre uguale 
a Se fteflo , e* non mai ad arte interrotto , foggiun- 
gendo , che 1 ’ equalità dell’Orazione ha ben del foa- 
ye : ma , ove non fi tempri , quella facilità riefee 
fanciuUelca , e tutto toglie da verfi quello, ond’ef-' 
fi magnifici, e mirabili appaiano. E qui nota il 
.Tommafi , che il iècondo verfo di quel Sonetto fia 
da infilzarfi con que’ del Petrarca appuntati nella 
cenfiìra . , 

lo non ho il comodo , efiendo in campagna , di 
poter vifitare la Lezione del Taffo; e non fo, s’ 
egli con quelle parole il Sonetto , del Cala, abbia 
voluto riprendere . Ma in fuppofizione , che lo 
riprenda , o il Padre Tommafi non ben colpifc» ^ 
nel fentimento del Taflb , o il Taflo riprende a 
torto Monfignor della Cala. Imperciocché le il fe- 
condo verlb di quel Sonetto è da infilzarfi con quel 
del Petrarca, che per poco numefofi -fi tengono 
doy’è quella facilità fanciullelca , e quella egualità, 
che fi condanna ? E come magnifici , e mirabili 
non appariranno que’verfi , fe di numero, fon cosi 
difuguali? 

^ Ma da quel che fi vede , il Padre Tommafi 
ha prelb un Iblenniflìmo equivoco, perchè il Taflb 
nel ' lùogo'^ accennato ' non parla del numero de’ 

■ ' ' * verfi 
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verfi j che a fe ftefìfi fon ièmpre Uguali , ma del 
pumero di quella dicitura , di cui talvolta fi ve- 
dono efli , e che fi ripone pel genere delia foa- 
vità , della quale fé mal non mi ricordo , favella 
Cicerone nelle partizioni oratorie . 

Del rimanente non /Con da qual Retore abbia 
tratto il Tommafi , che qualche poeo di langui- 
dezza fia necelfario a far lo Ili le mt^nifico , per- 
chè fra le fomie , che da Ermogene fi prefcri- 
vono, e delle quali fi compone la maeftà del par- 
lare , non vi lì Icorge la languidezza , e farebbe 
fiato uno fpropofìto , le vi fi folle annoverata j 
elfendo alla maniera del dir fublime direttamen- 
te contraria. 

Che poi r afprezza fia una delle condizioni ^ 
abbenchè non lèmpre necelTaria , che può fèrvire 
alla magnificenza del dire , io non lo nego . Ma 
da ciò , che ne deduce il Tommafi ? Che debba 
forfè il Poeta , volendo dar luogo al carattere au-^ 
fiero , troncar a’ fuói verfi quel numero , da cui 
xiconofcono T efier loro , e lènza cui non farebbo- 
no verfi ? Oppure efier’ impofiìbile il praticarlo , fè 
il loro numero non fi fconcerta ? Quelle fon baje» 

Il piò bel pregio della favella a giudizio de’ 
valent uomini nella nùmerolà collocazione confi- 
fie , cioè , che fia fornita di ben compofii periodi , 
perchè da quefii fcoppia quel fuono , che la ren- 
de foave . Per lo contrario s’ ella fi ravvolge di- 
icinta intorno a membri non accozzati , ed a clau- 
fùle non intere , afpra , e fconcertata ’riefcè , è 
per confeguenza fi fa nojofa all’ udito , Sicché il 
troncamento del fuono fi attribuifce alla fp rezza- 
tura di effa. Or fe il Poeta fi atterrà, come Pin- 
daro , ad una locuzione lizzata , ripondendola in 
verfi non ifcemi di numero , chi dirà , che, afpra 
non fia la fa'/efia , rfop ofiante la grazia , e la 

dol- 
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dolcezza de’ v«fi ? E (è appigliandoli alla fublimità 
del carattere , li varrà di quella bella locuzione , 
che poc’ anzi dicemmo , e nello llelTo tempo in 
verfi , che non incefpino , uferà voci , che fieno 
pregne di fiato , farà fecondo Demetrio alpra net> 
pih nemmeno la Dicitura , nam jiiut afpemm 
nomen mitgnnnd'mem effìcit , fic compofitto . iVio- 
mtna verò a [pera funt^ ut voc'tferans prò eo , quod 
g/ì ciamans ec. . • 

Di qui fi raccoglie , che può ufarfi 1’ afprezza 
/enz’ oflfefa del verfo , e fenz’ obbligare il Poeta nel- 
la condotta de’ fuoi lavori a fconciamente lèrvin- 
11 del proprio inftrmneoto , da ‘cui prende 1 ’ ono- 
revolezza del titolo . Oltre a che non farei giam- 
mai per configliar chicchefia a premere le velli- 
gia del famolb Tucidide , che tanto dal Tommafi 
fi efalta per la frequente fpezzatura del fuono , e 
dell’ armonia . 

.Fu egli .veramente di elèvatilfimo Ipinto : ma 
volendo dare alil^Ifioria un’ aria di maeftà , s’ in- 
gannò nell’ .elezicjne del 'mezzo , Icegliendo la du- 
rezza , che nalce dalia dicitura slegata , e per 
' troncamento . di numero da’ Maellri dell’ arte fuo- 
ri di modo abborrita , colla quale non - rade vol- 
te inciampò nel vizio dell’ olcurità . 

Accordo, che per elezione , e non per ignoran- 
za egli così IcrivelTe : ma da ciò non ne lègue , 
che piò degli altri avefle raffinate l’ orecchie . An- 
ch^ m quelli , che raccorda Seneca nella lettera 
Il 4 . fi fcorge r elezione , ma chi è mai fra gli 
icrittori di Knno, che fi prenda, la cura , e la IbU 
licitudine d’ imitargli? Quidam C die’ egli ) prafra- 
iiam , & afperam probant ; dijiurbant ; de indù- 
flria , ft quid plactdius effluxit , nolunt fine /ale- 
bra effe jur^duram : vìrìlem putant , & fortem ^ 
qux autem inaquaUtate^percutiat , 

Vuoi’ 
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VuorefTer dolce', e non afpra la dicitura, nè pun- 
to dilHice alla gravità ! la dolcezza , Anzi fecondo la 
teftimonianza di Graffo appreffo Tullio alla miflu- 
xa di quelle due qualità per diritto infègnamento 
«guardano gli Oratori, e ad effa pure ècondo i* 
offervazione di Ermogene riguardano per natura i 
Poeti e volendo quelli infegnarci di chi fi compo- 
ne la forma Epidittica , che appunto è quella , 
che all’ Illorico s’ appartiene . Elegraùjfima ( die* 
egli ) forma Panegirica^ vel ut diximus Piatonica 
efficitur per omnes forme , qua reddunt orattorism^ 
magnam , 0“ grandem, excepta af peritate^ & vehe~ 
mentia . 

Altre due ragioni reca il Tommafi per farcì 
conofeere , che’l Poema non dee del tutto effe- 
re numerofb . L’ una fi è , che la troppo numero- 
fa orazione non può non apparire di foverchio ri- 
cercata , e con illudiofà lima pulita : il che ( fog- 
giungne ) non può -fpiegarfi quanto difdica ' allo 
flile • magnifico , e quanto gli faccia perdere di>'fua 
grandezza . L’altra, che il numero troppo continua- 
to , col lufingarci 1’ orecchie , ci dillrae dal ^ben in- 
tendere, e ponderare le cofe grandi, di cui fi par- 
la; e in tutte c due le fuddette ragioni fi vale d* 
un palfo di Dionifio Longino, che c quello. Prima 
vero afpePiu omnia^ qux tota numerofa funt , de indu- 
firia faSìa videntur , humtlitate deleElari , me non. 
affeSiionis expertia , cum vb fui ipfa fimilitudinem , 
Ó“ aqualitatem flubluent , lllud quoque ejl ho- 
rum peffimum , quod ut Cantiuncufa auditore! a 
re. ipfa djvollunty ac dijirahunt.j & ad fé ipfa! vi 
toto! compellunt y fi ea y qua nimit numerofe expli- 
cantur , non afieBionem,y qua in or ariane effe debe^ 
rei y ftd eam , qua efi in numero , auditoribu! infe^ 
jrunt . - . ' 

Se foffe vera 1’ opinione di Erafillrato , che da 

qua- 
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qualan<]t{e cefii ne fifgttìtt qualunque co^, gli ac< 
corderei , che dall’ Oratoria alla Poetica opzione 
in ciò , che il numero ' rilguarda , l’ illazio^ cor- " 
refle. Ma fappia egli, che fra l’uha, e Kàlrra 
evvi una grandiiiima dìfTerenza . 

' Cicerone neH’Oratorc, parlando de'piedi, coli cui • 
paffeggia P Orazione Oravoria , ci nota per vizio,/» 
femptr Vtfdtm nt$rtmut\z ne adduce il perchè : quiit 
nec numerofa effe, ut poewtM { ecco la differenza ) we- 
que extra numerum , ut ferme valgi efl , debet Oratia, 

- Odia effa'gli fteffi numeri per «sfuggi re il fa-' 
ftidio , che recherebbe . Che fe ’l verfo non faftidiw 
fce , ciò avviene ( dice' lo Sperone del Dialogo del- 
la Rettorica ] perchè ’l foo numero è puro mxvier'o . . 

Dovendo per tanto etìer vario il numero dell' 
Orazione Oratoria , il fnaneggiarìo éon mddefa- 
tezzà è da (àggio i e prudente Otatof e , ficcòme da 
Poeta è i’ averlo Tempre eguale , efempre continua- , 
to. Nev vero ( è lo ffeflfo CicerOlie!) wmiuiii curfus^ 
^ .namerotum y èrationìs dìtel iiàfn ejì lóng* aliter 
in verftb-m.wkil nt fiat extra modutfiy narri td qnu 
dem fJgn?P r()emtf ; E ' farebbe 'oltresl da Poem it" 
porre in effo quello (Indio, che fenza fìota'^af- 
fettuazione non potrebbe nell’ Oratore nott’Uppa'- 
tire . Neq-ue vere hac tartt Tono Tempre pa- 

role del Valentuomo )'d'ìligemìamqtte defiderant , 
guàm ejl illa pottarum quos neceffut{s cogh '&e. 
iibethr efl Orazio ^ & flotte ut dicitur\ fie & efl 
•utre faluta , non ut fugiat tamen , aut ttret ffed ut 
fine vìnculis fibi rpfa moderelur , " fi ^ 

Inoltre l’Orazione Oratoria ha bifogno de(nu> 
mero, non fnlamente perchè non i(drucdOli,maw 
perchè Come dice il Robertello, appa~ 

reatf Ù' admitabUieri Per locOntrarinlà poetica 
Dratione,effendo tutta nufneroià , è tutta grande , 
éd oltra modo ammirabile • . - . . > . 

' ' / . f Sic- 
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'Sicché v«dete , fratei carilfimo , il gran divario 
che palTafra ’l verfo , eia profa. L’uno, perirà 
lermi delle parole di Quintiliano , femper fimiit'is 
' ftbt efty & ^una ratione decurri t . L’altra nifi va~ 
ria fit y offendit fimilitudine , & affe&atione 
. deprehendìtur . Al verìb il numero è di legame ^ 
'alla profa è d’ornamento. Nell’ uno il fovercbio 
numero non fi confiderà ,,perch’ egli è tutto hume- 
to.*''fi riprende nell’altra , perchè vuol’ cffer libe- 
ra } e fciolta In quella il numero iludiofamente 
proccuràtonon è fenza difetto: in quello non è 
lenza neceffità. La profa fenza i numeri non può 
comparire in abito di maeflà: il verfo aU’incon-> 
tro , eflendo di per fe numtrofo , per fe (leffo è 
magnifico. 

f Bella magnificenza che farebbe de’verfi, fe fi 
faceffero andare, non dico Zoppi, come gli facéà 
gire Ipponatte, ma del tutto rotti e fciancati , 
come vorrebbe il Padre Tommafi, che andafsero . 

Dal detto fin qui fcoi;gen di qual momento fia 
l’altra ragione. Impcrciochè, fe il Poema di fuà 
natura è tutto tutto numerofo , non fon per lui 
quelle parole di Dionifio Longino.- ficea y quarii- 
mìs numero/e eapUcantur , non affeSlionem qux 
in oratione effe deber et y'fed eam , qua efi in nù~ 
meroy auditoribus inferunt , Ben faranno dell’ o- 
. razione Oratoria , la quale s* indirizza per tutt’ al- 
tro.fentiero y che quello , che la Poefia fi preferire . 
" Non vuole Arinotele lieL terzo della Rettorica , 
che la figura della 'locuzione oratoria contenga 
quel numero, che al verfo fi adatta : quoniam 
[ equefte fono le di lui parole fecondo la verfione del 
Majoragio J artificiosi fi6{a effe videtur y ^'fimul 
auditorem averit a caufa .qt*ia facit ut attem- 
dat , Ù" expeEiet , quando fintile aliquid ad auree 
ecendit: Dal che fi raccoglie , che quantunque 
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airòratore l’ufo de' numeri fì pérmetu, nulladi- 
meno' ha da valerfenein modo, che fembrino efl 
fetto del cafo , e non dell’ induftria . Che fe (>erav> 
ventura dal maneggio di elfi sfavi] lalTe quell’ arte , 
che trapela dalia telfiturade’verlì^ allora perchè 
finta pare bbe l’orazione fcemerebbe di credito, 
e, diftraendo 1’ animo di chi afcolta , non produr- 
rebbe quegli effetti , che lì propone . Impercioc- 
ché tratto egli dalle lufinghe di que’ numeri con 
vaga foggia ordinati Ha fofpefo, edafpetta, quan. 
<1d alìqutd ad aures accedati ^ 

■Vuolfi però avvertire , che l’ apparenza dell’ara 
tilìzio non in tutte le orazioni fi vieta , ma fo- 
1 amente in quelle, che s’introducono nel Foro, 
c alla prefenza del Giudice fi prefentano, e ciò 

Sc'rchè la dolcezza de’ numeri a bello fiudio in- 
iliata non è fenza. timore di qualche inganno 
e fenza un qualche fòfpetto dell’ ingiufiizia della 
caufa • Tuttavolta , fe vi ha ^ui non vereatur 
( è Marco Tullio; che parla ] ne compofua erath- 
nis infidìis fua fides attentetur , gtatiam quo~ 
qne habet Oratori vola piati aurium fervienti . < 
Ma ne’ Poemi, che fon. femp're nel numero, 
ed elfer debbono fomiglianti a fe iftelfi , non fi 
nfp’etta il quid fintile: ma ]i forte quid dijfimile 
0 d aures accederei ^ non più fentendo l’orecchio 

?|uel piacere, che dee muovere il verfo « egli è 
orza, che fi rifenta, e che non, lenza bene fi . 
rimanga il Poeta. 

Quindi fe foffe vero , che gli Afcoltatori de* 
.Poemi fi diftraefiero a cagione del numero con- 
tinuato dalle materie, che vi fi trattano , vc^iam 
noi dire ; che foifero 1 Poeti cotantp confiderà- 
tì,^che volefTero condirlo con altri nùmeri più 
foavi , e più dolci ? Anzi com’ è poffibile , che 
difi/aggà,'fe ricoperto come ben’oficrvalo Spe* 
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arene nel mentovato Dialogo, da numeri più ri* 
levati, pari, limili, e contrari, d’ogn’ intorno 
di rime , d’epiteti, e di figure dipinto non più 
fi ravvi fa per quel, ch’egli è.*? 

’ Cicerone dopo di aver detto, che debbono i 
numeri 'mifehiarfi nell’ orazione/O'ratoria , ci fa 
cOnofeere che fic m’tnìmè advertetur dele£iatìonti' 
aucupìum j &■ quadrandit oratìonìs indujìrìa^ qua 
latebit eò magh ^ fi & vnborum finttnimrum , 
pondttibus uteremur . E ci foggiugne: Natit qui 
audiunt , hxc duo anìmadvertunt ^ 0“ jucunda fin. 
bì cenjent y verba dico Ù" Jententias y eaque dum 
ammis attentis admirantes excipmnt , fugit eos &■, 
prétervolat numtrus , • , ' (■ 

Di più lo Sperone fuddetto nella difefa della 
fua bella Tragedia mofira , che nella rima vi ^ 
maggiore armonia^ che non è ^nel numero del 
verlo per fé fieffo conliderato^' dicendoci in ol- 
tre, ch’ella è feggio deU’iDtelletto, perchè fo- 
vra di elTa le più volte terminala l'entenza^ di 
cui egli fi'pafce., , 

Se dunque la rima, ch’è la parte più nobile del 
verfo, tanto è lungi, che ci dillragga, che piut- 
tollo in elTa ripofafi l’intelleto, farà egli vero^ 
che il numero del verfo, che non è,coine iltiu-; 
mero della rima, di sì profonda, ed 'efquifltadol-^ 
cezza , porti feco il pericolo della .difirazione ? Che. 
fc talvolta a cagione del numero artifiziofamen-: 
te ordinato qualche difirazione fi prova nell’ Or 
razione Oratoria, ciò procede, perchè cotal nu- 
mero è fóraftiere alla profa , e per la fua novi- 
tà egli è capace di tal’ effetto. Il che non accade 
nel verlb, dove il numero'è fuo ^Cittadino , c 
dove feco alcuna firavaganza non reca . . ' 

Ma il Tommafi per darci a divedere , che 
anche il foverchio numero del verfo adombri la 
‘ ^ . fen- 
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féntenza, iicchè meno fi lafcia intendere , ci iien< 
de fotto gli occhi un efiempio tolto dall' Egloghe 
di Virgilio , ed è quello - • 

^ggrede O magms ( aderii jam tempus ) hanores . 

' Chat» Deum Soboles, magnum lovis incrementum ^ 
•£ ci dice, che quefto fecondo verfo^C c quelle 
lóno le lue parole ) comincia in . vero con grande 
armonia, ma termina ben con poca, cotn'.e for- 
za', che accada in tutti quefti fpondaici . Ma fi no- 
ti (feguita egli )che lafuagran fentenza per quello 
fleffo acquila piti di decoro, e di vantaggio quel 
poco ihulico fuono .fa si , eh’ ella fi lafcia più 
ponderare . Che fe il Poeta 1’ avefie detta con 
ihaggior pompa di numero, non mi fo dare 
credere, che larebbe , e fenza fallo non la fareb- 
be negli animi di, cbi afcolta , -tanta imprcllio- 
ne. Poi ci lòggiugne; quefta è la caufa,per la 
quale, come dilTe il Tafib fcrivendo allo Scala- 
brino, i Critici Greci, e \ Latini lodano Omero , 
,i Catullo , che ne’ loro verfi efametrl abbiano fpello 
accettatoli verfo fpondaico,> e- alcune parole lun- 
ghe , e cadenti £ P avefie puf facto un poco piu 
Irequentemente ancora Virgilio, che dagli He Ili 
Critici- non avrebbe avuta la taccia d’aver trop- 
po^sfuggite quelle condizionì, lequali,-' fieguea 
dire il medefitno Talfo, non convengono allo 
ilile fiorito, cornato perfe,ma all’alto, e ma- 
gnifico fon quali nece^rie. . 

Io per Io contrario follengo , die quanto c gra- 
ve la fentenza di quel fecondo verfo , alrrettanto Ila 
grave il numero, che l’accompagna . £ di vero 
Voleva il decoro, ch’ella fi accompagnafie con 
UH numero corrifpondente alla Tua grandezza r ' 

Orazio nell’arte Poetica ci dà la ragione, per 
la quale il verfo giambico riceve’ in le lofpon- 
d«o, ed;é qudia. ^ 
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Tardiof ut paulo , graviwquetvenìret -ad aurei ^ 
Spondeos flabìUs in jura paterna recepii . 
Spondeo! fiabìlesy idefì ^ un Comentatore, 

gravioresy non ita citos ; nentpe ut plus ììabetet 
gravitatis. Quindi volendo Virgilio raffomigliare 
col numero la gravità della fentenza , che in fé 
racchiude il notabiliflimo accrelcimento della ' 
flirpe di Giove nella perfona di Auguftò^ fi vai», 
fe avveduttamente dello fpondaico, come- ben fi 
nota in un* altro Cemento , che così dice;aryè»- 
tentia ipfa pendus , & gravitatem habeat^y ut hic : 
Magnum Jovis incrementum , ' . , ' 

Con tutta dunque la pienezza del numero vien. 
Ibllevata la gran fentenza, ond' ella fi fa conofee-* 
re e<f air orecchio , ed all’ intelletto più vigorofa , 
e robufia. Che fe’l Poeta Taveifedetta con mi» 
nor pompa di numero, ella non farebbe negli ani- 
mi di f^i fente una così rimarchevple imprefiìone « 
Ma poi come può afièrmareil Tommafi, che fin 
quel verfo più armonico nel principio, che nel 
(uo fine, fe da lui l’ armonia fi difiinifee una giu- 
ila, e regolar mefcolanza di parole numeroie , e 
non numerofe , cioè di quelle , che eccedono il 
biflillabo con altre ^ che non l’eccedono, ripo- 
nendo fra quelle il triflillabo difaccentato Alila 
penultima? Quel chara Deuiii non fon’ elleno due 
parole biffillabe, cioè a dire non numerose r* £ 
la parola Sobohs non è, anch’elfa non numerofa 
per non aver l'accento rulla penultima? Adunque 
il principio di quei verfo, non avendo la mel- 
colanza di parole numerofe, e non numerofe, 
farà fenz* armonia, e per lo contrario quel ma- 
gnum Jovis incrementum larà compiutamente armo- 
nico per la-mìAura del quadriuillabó . 

Dirà egli, che in quella fuadiffinizione ha vo- 
luto intendere dell' armonia del verfo voluare . Ma 
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fe da noi fì è provato , e fi proverà nel decorfo di 
quefia lettera , che quella diffinizione non fi adat>^ 
xn al volgare , farà d’ uopo il conchiudere che al 
verfo latino fi accomodi: tanto più, che in ma- 
tèria del numero , e dell' armonia egli fi. vaia 
dell* autorità de’ Latini. ’ > 

Ma diafi, che quel CaraDeum Soboìes fia più 
armonico di quel mtg»um Jov'ts incrementum , 
effendo prefib i Latini il numero , e 1* armonia due 
cofe difiinte provenendo quefia dall’ acuttezza, 
e' gravità degli accenti , e quello della lunghezza, 
e brevità delle fillabe, ondcf fi formano i piedi^ 
non nè fegue mica per quello , che il principio 
del verfo ha più numerofo del fine . Altrimenti 
farebbe un confondere il numero ', e l’ armonia 
contro a quello che poc’anzi dicemmo t quel , 
eh’ è più, fartbbe un’ opporli allo fieffo Virgilio, 
che ha pretefo fulla finedelverfodi dare un nu- 
mero conveniente alla forte, é robulla fentenza . £ . 
però quando Marco Varrone geometricamente oft 
fervò, fecondo il racconto d'AuIo Gellio, che i 
primi cinque! femipiedi dèi verfo efametro rarrù 
fpondevano e di forza , e di pefo agli altri fet- 
te , che feguivano , io mi credo-, che non dbpra 

10 fpondaico roffervazione cadefse- 

Ofe lo fpondaico è di numero si rivelato , per 
chè Virgilio nel4 grand’opera Tuia così di ra- 
do/ Ed io domando, perchè noU valerli frequen- 
temente di quello modo di veffeggiare. 

Tranftrd per & remos , pi^asabìete pappai 

11 perchè li è, che l’uno è troppo tardo, l’altro 
a cagione dei piede procleumaticoè troppo velo* 
ce . Quello è di foverchio grave .* quello è di fo- 
verchio leggero; eficcome quello per la fua gran 
ieggierezza non viene dalla gravità deir Epico, fis , 
non fe in certi cali ricevuto , cosi per la ragion 
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de’eotttrar) di p«fd eeced«iv*. 

te,’non fì riceve Te tibìfog^ aon lorichiede*. 

Sa, che gli fpondaiei ad imitazipoe d’Efiodo- 
vengano da .Catullo affai fpeito accettati di mo- 
do^ ehe nelle nozze di Peleo, e diTetideeglà G. 
arrifehia di porne tre, che>ft diaa mano. Ma io 
per più motivi, checche H-dkanoi Critici,, non 
crederei , che approvar fi dovefte la fiia condocta 
la quale , fé foue fiata ^così buona , e cosi plaufi- 
bile, come fi ^£i.,avi>ebbeinvitatoiiruddetto Vir- 
gilio a feguirlar £pur quelli non era d’intendi- 
mento sì fiacco, e di si deboi giudizio, che feTe* 

* Tempio di CacuiLo , e d’altri nell’ ufo Steccate de- 

* gli fpondaiei avefie potuto conierire alla magnifi- 
cenza del filo Poèma, aoal’avelfe a più potere 
abbracciato «■ Ma tanto è lungi, ehe l’ Eneide fia 
manchevole di tutto ciè, che alla fnbliraità s’ ap- 
partiene ,ehepiut’tofioricom>(cendolaQuintiliano ■ 
per una vera, e perfetta Idea deir eroica Maefià," 
la propone a fanciulli, aceiocehèfovente leggcu-. 
doia abbiano efiS, onde ingrandire lo^irito. i/j~ 
ttrttn ( die’ egli )€ 2 >* fubltmttau heroiàs carminio 
animus a ffurgat y Ù" eie magnitudine renun fpiri- 
tum ducat , & optìmis hnbuatur . 

Ma io mi rido., quando Tento, che la cagione, 
perla quale Omero, e Catullo nelloro verfi efa- 
metrt abbian lokfpondaico accettato, fi è, perchè 
il numero foverchio, e, troppo centinuaro non 
adombri la fenrenza, eh’ altrimenti meno s’ inteti.- 
derebbe.^ Imperciocché Te ciò fo(fe, Tificfib Ca- 
tullo in quel lungo lamoitod’ Àdrianna, e di E^o , 
edatiche in tutto’! componimento, che s’ intitola 
Carmen Nuptiah, non fi farebbe affatto dallo 
fpondaico afienuto.El’ a vedo rifiutato fenzapre» 
giudizio della fenteiiza , che , non ofiante la gran 
dolcezza del numero, fi fa^^ ooooùxtc 9 maravi- 
glia. 
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gVf> , aper^mente dimoftra , che ciò , che qui 
dice il Tommàfi , egli è un folenniffimo ftra> 
falcron^ . • ’ 

Del rimanente concedo , che molti Poeti non 
rade volte h (bno Hudiati di rapprefentare. con 
ai^tifrziora' bruttura del compimcato la cola , 
él etti H parla ;^Ma ciò> non vuol dire , che ft tac- 
ciano verd che odorino .di proià) e fieno infelici 
<H numero, egli èfetmli di’ egli ci reca del Sig. 
Cafaregi mio parzialimno 'anùco',. e del Padre 
Cotta , e di Filippo Leers fervono per dtfìngan»’ 
Ito della fua ftraragahtifiìnia 'opinione. Anche 
il ^Petrarca fìi lodevole offervatore di 9aefto ar- 
tifizio , 'e là dove dHfe » ' ^ - 

Ch' ogni àué ¥owpe' f e d' ogni altézza inchina . 
nlTomigliò con l’ afpreaza della compofiaione la 
durezza del fenfo . ‘ 

^ Conceda ancora , che fia mavavigHoTo quel/r. 

exiguHs mus di Virgilio a cagion dell’ Epi- 
teto, a cui porge non poca grazia quel monnonUa- 
bo, con cui termina il verfo. Ma donde ricava 
égli, che fia fnervatoed infoave nel fine? Tutù 
adtmqne fnervati , ed' infoavi faranno i fegueoti , 
che pur fon fattura dello fteffo Virgilio. 

Fraruptus aqna mtms, '■/ - - - - 

*■ ' ' Procumèit hitmi^hos, 

' / Et ruit Oceartos Nox. ' 

EJÌò mora Juppitet hac fiat * * 

Cun&ai^do réfiitnit <^retn . ' 

■■ ^ Summa tiituntur opum‘vi~ 
èhe pur fu detto da Ennio, ed altri fimili, che 
lì tralafciano per ifchifare lunghezza . 

' Io' non ho r orecchie de’ Latini da diftin^rè , 
c còmpreadère la fncrvatezza de’loro verfi. Ma 
non ifiimo,che Virgilio foffe di feinio cosi Iprovve- 
dutOyche volendoci efprìmtre un Concilio da ra- 

) gunar- 






Dig : z;:' by Google 


4 


gunarfi'dal Padre dfigli Dei,* e. dalR^ degli uo* 
mini : " _ ■' 

Conciliumque vocat Divum Pater i at^; hominum 
Rex 

Io ci efprimeite con un verfo ,che aveffe dello Tner-i 
vato, e deirinfoave, echeCccome peropportu>, 
. - nità d’imitazione tanto felice egli é (lato in raflb-' 
migliare le cofe picciole , come farebbe un topo , 
altrettanto fìa (lato infelice nel rapprefentarcrle 
cofe grandi. Di fimili fconvenevolezze non èr« 

' capace quel Valentuomo , e perciò non m’ acquieto^ 
alla decifìon del Tommafi , il quale per verità è 
^ ^ così rifoluto nel dar giudizio, com’ è facile ad in>^ 
cenfar certi verli, e particolarmente ouefto 
Già per lucidi frefcbìf rivi, e /ne Ili, 
dove il facil corfo dell’ acque dovea efprimerfi eoa 
un verfo, che^ molli tramitte eurrat, e non chea 
mezza (Irada V arredi. Nè mi fo dare ad inten- 
dere, che l’abbia il Petrarca così compofto per 
rapprefentarci l’intoppo, chèfa l’acqua medefì- 
ma in qualche malTo , o in qualche tronco.- Im-- 
. perocché non avrebbe appicato a que’ rivi l’epi- 
teto difnelli:il che, fe non m] inganno , non bea . 
s’ accorda con l’ intopparli ! Ma quando fi poteife 
accordare , e chi non vede, che non in tronco, “ 
o faffo , ma in uno fcoglio attraverfato que’ruf^ 
celletti n frangono, tanto il verfo egli è duro, 
e cotanto rcftìò? , 

Nè proviene la fua' durezza da 'quelle due voci ' 
bidìllabe così (laccate dopo una tridillaba fdruc- 
, dola, perchè s’ei foffe nella maniera , chefiegue ' 
Per frefebi già lucidi rivi, r frielH . 
precederebbe altrèsì a due biffillabi un triffilla* 

DO sdrucciolo , e pure il verfo ‘ farebbe fvelto, 
e nel fuo corfo fpedito. ' 

Dirà egli , che prendo a ritrofo i Tuoi fentimen- 

ti. 
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ti 9 e , sederà .di aver detto che - fia duro , c 
(dentato quel verfo, ma che molto armonico non 
fia per la- ragione accennata ,, Ma come voleva, 
che così rintendeffì, fe, non avendo il verfo 
la tnefcolanza di parole numerofe; é non nu- 
merofe, egli è piunofto fenz’ armonia ? 

Adunque vuol' egli, che fi diano de’verfi af- 
moniofi , ancorché non contengano numerofe pa- 
role. Anzi aprendoci la cagione, per cui quel 
verfo non' è molto armonico , cioè, perchè a due 
voci biflìlUbe precede una triffillaba sdrucciola , 
non è egli un tacitamente confeffare, cHe non 
ottante la mancanza di numerofe parole, fareb- 
be il verfo armoniofo di molto , le non aveffe ' 
que’due biifìllabi dopo un triflìllabo difaccenta- 
tQ folla penultima^ 

.£ fe mi concede, che fi danno', ma che quel-' 
li, che fon mefcolati di parole numerofe, enott 
numerofe fono armonici in grado eminente , e che 
foto, quelli abbracci la,dittinizione , come quel- 
la, che fempre all* ottimo s’ indrizza, io riipon-' \ ’ 
do non efler vero, che i cosi mefcolati fieno d* ^ 

una maggiore armonìa , ficcome non è vero, che 
la diffinizione folamente all’ ottimo s’ indrizzi , 
perchè dee comprendere ognidiffìnito o genere, 
o fp^zie, ch’egli fia, e tutto elfo, e non l’ot- 
tima parte fola . 

In prova di ciò vagliami quel tanto, che e’ va » 
divifando verfo H fine della lua difefa. Egli per 
darci a dividere, che aveva il Petrarca giudiziofilfi- 
me orèbehie, e ch’era del numero al piò alto 
fegno intendente, ricorre al Sonetto 123. ;del 
CaQzonìero, che Ila così . ' . 

^ ' Non far mai gioveyje Cè/àte s) mojji 

A fulminar colui ^ guefii' a fertrp^ < 

pietà non avejfe fpentt t h 

I . V 

‘ / 
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V E lor dell' !ufat' arme ambedue f caffi 
Piangta Madonna j e'T mìo Signor , ch'io foffl ec. 
e poi foggiugne. Chi mai, fé non (e forfè taluno 
di fopraffìno cono fci mento farebbe fi accorto, che 
quefio verfo 

Tiangea Madonna j e il mio Signor ^ ch'io foffi , 
ed anche queft’ altro . / 

£ lor dell’, tefat' arme ambeduo fcoffi . 
è rauco , e poco fonoro?Ma il Petrarca ( feguita 
egli) pur fe ne accorfe ^'anzi gli parrero l'uno, 
e' r altro sì difettofi , che gli fiimò indegni quello 
di cominciare la prima quartina, e quefio'di ter- 
minar la feconda, e ciò ricava egli da un' Origi- 
nai Manofcritto del fuddetto Poeta, in cui fu- 
ron vedute l' infrafcritte parole.* Attende, quia 
hos quatuor verjus> venir in animum mutare , ut 
qui primi fantj effént fecundi: ftd dimìjft propter 
fonum principj , O* finir : O* quia fonantiora ef- . 
fent in medio , rauciora in principio C?* fine , quod 
efl cantra Rhetoricam f * . 

Ora dico io , fe quelli due’ verfi 

Tiangea Madonna y e'I^rio Signor ^ eh* io fojfi', 
£ lor dell' ufat* arme ambeduo feoffi.- 
DOR oftante, che lor non manchino le numero-' 
ie parole, fon difettofi, e di minor numero, che 
mm è quello , 

ìfon fu mai Giove, e Cefare s) mojfi^ 
in cut le numerofe pafolenon hanno alcun luo- 
go, falfo è'adunqae, che larverà, e perfettaar- 
monìa nafea dalla mefeotanza di parole numera- 
fe, e non numerofe, e che quei verfi, dh’aniro 
quello melcolamenao fieno più perfetti di quel- 
li, che ne fon privi. 

Direte voi, che il manofcritto del Petrarca non 
parla de*^ verfi, in quanto alia loro foftanza, ma 
in quanto àgli accidenti ^ o » certe condizioni 
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delle parole* onde talan di effi piùvigorofo ri-- 
Tuona. ,r - - . f 

Adunque egli e fuori dipropofito Tallegar quel 
Sonetto, ed anche r o{fervazione fattavi l'opra dal 
Poeta nel manofcritto per provarci, ch’egli era* 
del numero al più alto fegno intendente. £ di 
vero, fe il Petrarca avefla intelbudi voler difcor- 
rere di quel numero,' che lì' coavitae al verfo, 
non avteltbe detto ^ 'cantra Rhetoricam ^ 

perchè la- Rettorica non iofcgna il mòdo verfeg- 
giare,* nè il <;<mie'lòdevolinente li faccia ^ C’in- 
fegna bene ,che la rifortanza , tunocchè debba fpar- 
geriì’ per tutto if'eorpo dell! Orazione » nel aoh 
'minciamento però, ve Del fine malTimanience: 
attende. Imperciocché^ fìccome fta l'tiditorecoa 
Sollecita attenzione per fedtire , come il parlare 
dà prìneipió’ fi muova ,- cosi neh fine afptttag^ 
fcpm'*e’ fi pofi. Nèdeefi per, quello far poco con- 
to .'dèi mezzo, perchè^ come dice Q^ntiliano, 
ih ''fnedÌ4i 'quoque funi quidam conatuf , qmi' leyiter ^ 
mterfiflimt » Wt cutrenùam'/jpts^ ttiamji non moia^ 
tmrj' tamen- vefìigiutn fac'a . , 

Con ia fcorta di ^ella nitilfim'a redola ha 
voluto il Poeta, ch’il Sonetto cammini, e fe 
avefle prevertito T ordine, com’aveanei pqafie- 
ròV avrebbe peccato con tra. la Rettotica . - Nè 
deè il Padre Tommbfi reftrignere il Sonetto jalie 
due fole quartine * ma debbe£ confiderare co’fuoi ■ 
terzetti, che così avrà principio, mezzo, e fine, 
ed egli fi accorgerà, quanto^ s’ inganni 'nel giudi- 
care,, che fia rauco il fegùente verfo ■ > 

È lùr deirnfai* armi' amheduo fioQi, 

..chè il Petrarca iia pretefi> di porre ^fra piu £b< 
‘nori. ^ 

FolTero pur i verfi appuntati dal Dottiffitno Si- 
gi^ Muratori fomigliami. a quefto , - .i... 
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’^Pìangea Madonna ^ eH .mìo Signor ^ eh* io fojffi • 
Ma fon’ eglino così miferi ^ ed infelici, che mal 
ii pedono riparare fotto ’l manto dei pretefo ar- 
tifìzio. £ quando vi- fi.poteflero ricoprire^ ve> 
diam per- poco di che importanza farebbono. 

il Canzoniero del Petrarca , abbenche per lo 
più fi raggiri intorno ad un foggetto amorofo, 
non ha perù conneflìone alcuna nell’ ordine della 
materia. Nè fi > può dir. uno in ragion di compo> 
aimento , pèrche contiene Sonetti ; Canzoni, Se- 
lline, tutte cofe diverfe , ficchèPuna non ha pun- 
to che far con l’ altra . Laonde io chieggo : per- 
chè in ogni Sonetto, in ogni Canzone , e in ogni 
Seftina non vi è pollo un qualche verfo , che 
odori di -profa,iie ha infelice di numero, s’egli 
è così necetfario per la nota grande, e magnifi- 
ca, e per la vada armonia. di tutto ’l componi- 
mento: O non è dunque di neceffità, che vi fi 
^ ponga , ovvéro faran difettofi molti Sonetti , mol- 
ate Canzoni, e molte Sefiine di quel Poeta, perchè 
loro manca quel bel pregio. dell* arte, che l’in- 
gegno del Padre Totmnafi, hafaputo feorgere in 
que’verfi, che nella Critica fi contengono . ^ 

Bel, decoro per verità , che farebbe de’ verfi ma- 
gnifici, fe fi mifcbiafTero con altri , che non fof* 
fero del loro grado,. e foifero anzi di viliffimn 
condizione. Ma fe quelli fi volefiero forfè intro- 
duce per fervi re alla grandezza di quelli, fon fi- 
curo, che a quelli, in vece di far onore , fareb- 
bon vergogna , non avendo quella divifa poetica , 
che fi richiederebbe, e nobile, e ricca difpeuolì 
ornamenti'^ £ il dire,ficcome ho letto ,.che ne*^ 
Peemi^un verfo,, che pizzichi di profa, può ef- 
fere fatto ad arte, e con maeftrevole lottilità, • 
che sfugge Pacume del volgo ^ ed' è fiolnotaagr 
intendenti non è, cfa'una- vanità, e che una 
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cieca immaginazione di chi negando al proprio 
fenfo la fede , proccura di fculare , e di colori» 
re infieme non fenza danno della Poefia gli al- 
trui difetti. Imperciocché il volgo ancora, co- 
me fi ha da Ciceroue nel terzo dell’ Oratore, 
tacito quodam fenfu fine ulta arte, aut ratione y 
qua fint in arti bus, ac ratìonibus, re6ìa , ac pra- 
va dijudicat . 

Ma facciamo, che un qualche verfo , che fo- 
migli la 'profa fia necefiario per la nota gran- 
de, c magnifica, per qual ragione, e con qual* 
artifizio il Petrarca in un breve Poema, qual’ e 
il Sonetto inferirvène otto? 

' AlefTandro Taifoni negli avvertimeuti , che 
pubblicò fotto nome del Pepe , ponderando i ver- * 

, fi delle due quartine del primo Sonetto del Can- 
zohiero ,' offervò che nifi quod verficuii funt > 
come dicea Cicerone , nihti efi aìiud quotidia- 
ni dìjfimile fermonis , ' non avendo eglino figu- , 

ra> veruna, e non riconofcendo fe non pochifli- • ^ 
mi veftigi di traslati, che tal nome non meri- » . 

tano ^ £ quantunque Falcidio Melampodio , o' • 
fia r Aromatario h sforzale di fargli apparire 
fingolarmente addobbati di copiofe^ figure , pure 
• il Taffoni alla terza Picca della parte feconda 
della fua Tenda roda tirando il' conto addofib 
agli allegati ve'rfi , fa toccar con mano gli erro- 
ri dell’ Antagonifia , ed appoggiato fulP autorità • » • 
di Alefiandro Sofifia ci fa conofcere , che chi ‘ ’ ^ 
non s’aifiitica in ritrovar fcelta vaghezza di tras- 
lati, e di figure non ordinarie, e non naturali 1 
. per così dire alla profa,' non folamente non fi 
thiamerà buon Poeta in iftil magnifico, ma nè 
anche buon compofitore di. verfo inetaforico, e 
figurato. 

Ma fentitt cofa graziofa. Girano per le mani 

degli * 

\ 

\ 

\ . , 
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'Sicché vsdete , fratei carilfimo , il gran divario 
che palTafra ’l verfo , e la profa , L’uno , per vi. 
lermi delle parole di Quintiliano , yè»»p<r>-/ÌOT/ 7 /* 

' fibì e(ly & una ratione decurri t . L’altra nifi va- 
ria fit y O', offendi t ftmilitudine , & affeBatione 
. deprehendttur : Al verfo il numero è di legame ì 
.''alla profa è d’ ornamento . Nell' uno il foverchio. 
numero non fi confiderà , ,perch’ egli è tutto hume- 
to.*’fi riprende nell’altra 4 perchè vuorelTer libe- 
ra » e fciolta. In quella il numero lludiofamente 
proccurato non è fenza difetto: in quello non è 
(ienza necelfità. La profa fenza i numeri non può 
comparire in abito di maellà: il verfo all’ incon- 
tro , eflendo di per fe numerofo , per fé Aeflb è 
magnifico* 

(Bella magnificedza che farebbe de’verfi» fe fi 
facelTero andare , non dico Zoppi , come gli faceà 
gire Ipponatte, ma del tutto rotti e fciancati , 
come vorrebbe il Padre Tommafi , cheandaf^rò. 

Dal detto fin qui fco(;gefi di qual momento fia 
r altra ragione. Imperciochè, fe il Poema di fult 
satura è tutto tutto numerofo , nonTon per lui 
quelle parole di Dionifio Longino.* ficea y quani- 
mìs numero/e enpticantur , non affeSlìonem qua 
in óratione effe debei et yfed eam , qua ejì in nù- 
mero y auditorihus inferunt , Ben faranno dell' o- 
razione Oratoria , la quale s* indirizza per tutt’ al- 
tro/entiero \ che quello , che la Poefia fi preferive . 

" Non vuole Arinotele nel terzo della Rettorica , 

\ -che la figura della locuzione oratoria contenga 
quel numero, che al verfo fi adatta : quoniam . 
f equefte fono le di lui parole fecondo la verfione del 
Majoragio J artificiosi fi^a ejfe vidétur y fimui I 
auditorem averit a caufa ,q**i» facit ut atfen- - 
dat 3 & expeSiet , quando limile aliquid ad auree 
ecendit. Dal che fi raccoglie , che quantunque • 

all’O-’ I 
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all'Oratore l’ufo de' numeri fì permetta, nulladi- 
meno' ha da valerfenein modo» che fembrino ef- 
fetto del cafo » e non dell’ induUria . Che fe perav- 
venturadal maneggio di ellì s/avillalTe quell’'arte , 
che trapela dalia teHìturade’verC ^ allora perchè 
finta pare bbe l'orazione fcemerebbe di credito, 
e, diftraendo 1' animo di chi afcolta , non produr- 
rebbe quegli effetti , che fi propone . Impercioc- 
ché tratto egli dalle lufinghe di que’ numeri con . 
vaga foggia ordinati Ila fofpefo, edafpètta, quan- 
do alìqutd ad aures aceedat . , 

Vuoifi però avyertire , che T apparenza dell' ar> 
tifizio non in tutte le orazioni fi vieta , ma fo- 
lamente in quelle, che s' introducono nel Foro, 
e alla prefenza del Giudice fi prefentano, e, ciò 

S e'rchè la dolcezza de’ numeri a bello fiudio in- 
iilata non è fenza. timore di qualche inganno 
e fenza un qualche fofpetto dell* ingiuffizia della 
caufa - Tuttavolta ', fe vi ha qui non vereatur 
( è Marco Tullio; che parla ] ne compofita eràtip- 
nis infidiis fua fides attentetur^y gratiam quo- 
que habet Oratori voluptati aurtum fervienti . ' 

■ Ma ne’ Poemi, che fon. Tempre nel numero, 
ed effer debbono fomiglianti a fe ,ffe(fi. , non fi 
nfpetta il quid Jìmile : ma ]i forte quid dìjfimile 
0d aures accederet y non più fentendo l’orecchio 

? |uel piacere, che dee muovere il verfo , egli 
orza, che fi rifenta, e che non, fenza beffe u . 
rimanga il Poeta . 

Quindi fe folle vero , che gli Àfcoltatorì de* 
Poemi fi difiraeffero a cagione del numero con- 
tinuato dalle materie, che vi fi trattano , vodiam 
t noi dire ; che foffero i Poeti' cotanto conudera- 
I ti,, che voleffero condirlo con altri numeri più 
L foavi, e più dolci? Anzi com’è poffìbile , che 
I difiragga,'fe ricoperto come bcn’offervalo Spe« 
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rone nel mentovato Dialogo, àa numeri più ri* 
levati, pari, (imili, e contrari, d’ogn’ intorno 
di rime , d’epiteti*, e di figure dipinto non più 
fi' ravvifa per quel, ch’egli e.'* 

^ Cicerone dopo di aver detto, che debbono i 
numeri mirchiarfì nell’orazione, Oratoria , ci fa 
conofcere che fic minime advertetur deleBationiy 
aucupium ,&■ quadrando or atìonis indu/ìria, qus 
Itttebit eh magis ^ fi ^ verbdrum ^ & fententiarum 
ponderibus uteremur .-"E. ci foggiugne; Nam qui 
audiunt f hxc duo animadvertunt y Ò" jucunda fii 
bì cen/ent y verba dico Ù“ Jententìasy eaque dune 
animìs attentis admirantes excìpiunt y fugit eos &■, 
prétervolat numerus . • • , ' r 

Dì più lo Sperone fuddétto nella difefa della 
fua bella Tragedia moflra, che nella rima vi ^ 
maggiore armonia^ che non è -nel numero del 
verfo per fé ileffo conliderato^' dicendoci- in ol* 
tre, ch’ella è feggio deirintelletto, perchè fo-. 
vra di effa le più volte terminala i'entenza^ dì 
cui egli ri pafce.. 

Se dunque la rima,,ch’è la parte più nobile del 
verfo, tanto è lungi, che ci diflragga, che piut* 
tolto in e (fa tipo fa lì l’intelleto, farà egli vero^ 
che il numero del verfo, che non è,comeilnu*; 
mero della rima, di sì profonda,ed efquilìta doU 
cezza , porti feco il pericolo della diUrazione ì Che> 
fc talvolta a cagione del numero artifìziofamen-: | 

te ordinato qualche dillrazione lì prova neil’O*; 
razione Oratoria , ciò procede , perchè cotal nu- 
mero è fóraftiere alla profa , e per la Tua novi- 
tà egli èeapacedi tal 'effetto. Il che non accade 
nel verfo, dove il nunveró'è fuo ^ Cittadino , e. j 
dove fece alcuna ftravaganza non reca . * ' 

Ma il Tommalì per darci a divedere , che 
anche il foverchio- numero del verfo adombri la 

- . fen- }| 
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/éntenza, Hcchèmenon lafcia intendere, ci llen. 
de rotto gli occhi un erempio tolto dall' Egloghe 
dì Virgilio , ed è quefto - * 

j4ggrede O tnagnos ( adertt fam tempus ) honores . 
Chara Deum Soboles , magaum lovis incrementum « 
■£ ci dice, che quello fecondo verfo^C c quelle 
fono le (ue parole) comincia in vero con grande 
armonia, ma termina ben con poca, comi è for- 
za*, che accada in tutti quelli fpondaici . Ma fi no- 
ti (feguitaegli )che lafuagran fentenzaper quefb 
il e ffo acquila più di decoro, e di vantaggio quel 
poco inunco fuono .fa sì , eh’ ella li lafoia più 
ponderare . Che fe il Poeta 1’ avelTe detta con 
maggior pompa di numero, non mi (o dare a 
credere, che farebbe, e fenza fallo non la fareb- 
be negli animi di chi afcOlta tanta imprclQo- 
ne . Poi ci foggiugne .* quefta è la caufa , per la 
quale, come dilTe il TafTo fcrivendo allo Scala- 
brino", i Critici Greci, e \ Latini lodano Omero., 
.è Catullo , che ne’ loro verG efametrl abbiano fpedo 
accettatoil verfo fpondatco,^e alcune parole lun- 
ghe , e cadenti - £ P aveGe put-fatto un poco più 
frequentemente ancóra Virgilio, che dagli GeGì 
Critici non avrebbe avuta la taccia d’avertrop- 
^ po^sfuggite quelle condizioni, lequali,' lieguea 
dire il medefìmo TalTo, non convengono allo 
ifile fiorito. Domato perfe,ma airalto,cma- 
gn ili co fon quali neceflàrie. 

lo per Io 'contrario foGengo , che quanto è gra- 
ve la fenrenza di quel fecondo verfo , alrreitanco ii4 
grave il numero, che l’accompagna . £ di vero 
voleva il decoro, ch'ella G accompagnalTe con 
un numero corrifpondente alla fua grandezza- ^ 
Orazio nell’arte Poetica ci dà la,- ragione , per 
la ^ quale il verfo giambico riceve' in le lofpon- 
d«o, ed:è qu^a- ' . v ’-l, - \ 

. ^ ? Tar-^ 
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Tardior ut paulo , gravìorque fvenmt ad aurst ^ 

’ Spondeos flabilis in fura paterna recepii . 
Spondeof jlabiles^ idefl y fpiega un Cotnentatore, 
gravtoresy non ita citos ; nempe ut plus habertt 
gtavitatis. Quindi volendo Virgilio rafTomigliare 
col numero la gravità della fentenza , che in fé 
racchiude il notahiliifimo accrelcimento della ‘ 
flirpe di Giove nella perfona di Auguftò, fì vai., 
fe avveduttSmente dello fpondaico, come ben fi 
nota in un’ altro Coraento , che così dice:»r/e»> 
lentia ipfa pondus , gravitatem habeat^^ ut hic : 
Magnum Jovis ìncrementum . . 

Con tutta dunque la pienezza del numero vieti 
Ibllevata la gran fentenza, ond' ella fi fa conofce<* 
re ettair orecchio , ed all’ intelletto pib vigorofa , 
e robufia. Che fe’l Poeta l’aveifedetta con mi> 
nor pompa di numero^ ella non farebbe negli ani- 
mi di chi fente una così rimarchevole imprefilone • 
Ma poi come può afièrmareil Tommafi, che fia^ 
quel verfo più armonico nel principio, che nel' 
(uo fine , fe da lui l’ armonia fi diffinifce una giu- 
fta, e regolar mefcolanza di parole numerofe , e 
non numerofe, cioè di quelle, che eccedono il' 
bifiillabo con altre ^ che non l’eccedono, ripo- 
nendo fra quelle il triflrllabo difaccentato Alila 
penultima? Quel chara non fon’ elleno due 
parole bifiillabe, cioè a dire non numerolè? E 
la parola Soboles non è anch’elfa non numerofa 
per non aver l’accento fulla penultima? Adunque 
il principio di quel verfo, non avendo la mel- 
colanza di parole numerofe, e non numerofe, 
farà fenz’ armonia, e per lo contrario quel ma- 
gnum Jovis Ìncrementum farà compiutamente armo-^ 
nico per la'mifiura del quadrifiìllabó . 

Dirà egli, che in quella fuadiffinizione ha vo- 
luto intende re delP armonia del verfo volgare .Ma 
V - fe 
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fe da noi fi è provato , e fi proverà nel decorfo di 
quefta lettera , che quella diflìnizione non fi adat> 
xn al volgare , farà d’ uopo il conchiudere che al 
vérfo latino fi accoinodi : tanto più , che in mt« 
tèria del numero , e deirarpnonia egli- fi vale 
deir autorità de* Latini. ' 

Ma diafi, che quel CaraDeum Soboìes fia più 
armonico di quel m»gnum Jovts tncrementum ^ 
effendo prefTo i Latini il numero , e l’ armonia duè 
cofe difiiate provenendo quella dall’ acuttezza » 
e gravità degli accenti , e quello della lunghezza^ 
e brevità delle fillabe, onde fi formano i piedi, 
non nè fegue mica per quefto , che il principio 
del verfo ha più numerofo del fine . Altrimenti 
farebbe un confondere il' numero, e l’armonia 
contro a quello che poc’anzi dicemmo e quel , 
eh’ è più, farebbe un’ opporli allo fielTo Virgilio, 
che ha pretefo fulla fine del verfo di dare un nti> 
mero conveniente alla forte , t robulla fentenza . £ ^ 
però quando Marco Varrone geometricamente of* 
fervè , fecondo il racconto d' Aulo Gellio , che 1. 
primi cinquei femipiedi dèi verfo efametro corrk 
fpondevano e di forza , e di pefo agli altri fet- 
te , che feguìvano , io mi credo , che non dbpra 

10 fpondaico l’ olfervazione cadefse. 

Ofe lo fpondaico èdi numeto sì rivelato , per 
chè Virgilio nell^ grand’opera l’ulà così di ra- 
do; Ed io domando, perchè noti valerli frequen- 
temente di quefto modo di verfeggiarcv 

Tranftra per ^ remos ^ & pì&asabUie poppesi 

11 perchè fi è, che l’uno è troppo tardo, T altro 
a cagione del piede procleumatico è troppo velo- 
ce . Quello è di foverchio grave .• quefto è di fo- 
verchìo leggero^ eficcome quefto per la fua gran 
leggierezza non viene dalla gravità dell’ Epico , fis ^ 
non fe'in certi cali ricevuto , così per la ragion 
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te, non li riceverle tibifog^ aon lorichiede^. 
Sa, che gli fpondaiei ad imitazìpae d’Elìodo- 
vengano da .Catullo alTailpeila accettati di mo- 
do^ ehe nelle nozze di Paleo, e diTetideeglàli. 
arrifchia di porne tre, che fi dna inano. Maio 
per più motivi, checche li dkanoi Critici,, non 
crederei , che approvar li dovelte la &ia condocta 
la quale, fé fo^ Hata così buona cosi plaufi- 
bile, come lì ^£a.,avBebbe invitatoli Tuddetto Vir- 
gilio a feguitla. £pur quelli noti era d'intendi- 
mento sì fiacco, e di sì deboi giudizio, che fa Te* 

* lempiodiCatuilo,ed’altri neirulb keqizente de<- 

* gli l'pondaìciaveire potuto cooIeriFe alla magnùfi- 
acoza del lùo Poèma, non Tavelle a più potere 
abbracciato.. Ma tanto è lungi , ehe T Eneide Ha 
manchevole di tutto ciò, che alla fnbliraità s'ap-< 
parttcne ,ehepiuttoHo»iaom>lcendolaQuintìliana - 
per una vera, e perfetta Idea delTeroica MaeHÒ," 

V la propone a fanciulli, acciocché lovente leggca» 
dola abbiano elfi, onde ingrandire lo ^rito. ìm- 
trrìm ( die’ egli fublimitate heroicis catnùnìs 
animus -affurgat f & eie magnitudine rerum fpiti' 
tum ducati & optimis imbuatur . 

Ma io mi rido, quando lento, che la cagione, 
perla quale Omero, e Catullo ne’Ioro ver6 efa- 
metrt abbian lo fpondaico accettato, li è, perchè 
il numero .^fovetchio, e, troppo continuaro non 
adombri la (enrenza, eh' altrimenti meno s' itvten» 
derebbe» Imperciocché fé ciò fodc, l’iftcHb Ca- 
tullo in quel lungo lamentod' Adrianna, e di Egeo , 
ed anche in tutto’! componimento, che s'intitola 
Carmen Nuptiale, non li farebbe affatto dallo 
fpondaico afìenuto. ET averlo rifiutate fenzapre- 
giudiziodella fimtenza , che , nonollante lagvaq 
dolsezza dei numero, fi la cooofeere a maravi- 
glia. 
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gM», apèràtnente dimorfa, che ciò, che qui; 
dice il Tommafi , egli è un rolennifSmo 
falcfoRC . ■ ^ - 

Del rimanente concedo , che molti Poeti non 
rade volte fi ibno (Indiati di rapprefentace con 
a^tUtziofa'' bruttura del compimento la cofa , 
di cm li parta ;^Ma dÀ non vuol dire , che fi hc- 
ciano verfi che odorino .di profà, e fieno infelici- 
di numero, egli efetrrali ch’egli ci reca del Sig. 
Cafaregi mio parkialiffimo 'amico ,, e del Padre 
Cotta , e di Filippo Leers fervono per difingan* 
Jto della fua dravagantHiìim opinione. Anche 
il Petrarca lìi lodevole offexvatore di qpieflo ar- 
tifizio', > là dove 4Hfe ^ 

" Ch' ogni' àué e ^ ogni altezza inchina. 

nlTomigli^ con l’ afprcaza della compofiaionc la 
durezza del fènfb. ' * 

Concedo ancora ; che fia matavigliofo quel fa. 
pi exiguHs mus di Virgilio a cagion dell'jE^- 
teto, a cut porge non poca grazia quel monoonila- 
bOf con cui termina il verfo. Ma donde ricava 
égli, che fia fnervatoed infoave nel fine? Tutti 
adtmqne fnervatì, ed infoavi faranno i feguenù, 
che pur fon fattara dello 'fteffo Virgilio. 
Fraruptus aqua mms, i, / 

' Prccumbit humi^^bos. r . 

ruitj Oceanos Non . ; ' / ^ ^ . 

EJiò mora Juppitet hac Jiat,^ .♦ 

Cun&ando ròftituit^fem . ' • 

■ " Summa nituntur opum vi^ 

èhe pur fu detto da Eiihio, ed altri fimili, che 
fi tralafciano oer ifchifare lunghezza . 

' "Io' non ho r orecchie de’ Latini da difiifigiieré , 
t comprendere la fncrvatezza de’loro verfi. Ma 
non ifiimo,che Virgilio foffe di femto cosi fprovve- 
duto, che volendoci efprimcre un Concilio da ra> 

) gunar- 
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gunarfì'dal Padre dégli Deij e dal degli uo« I 
mini . - - _ ■' 

Concìlìumqtie vocat Dìvum Pater y atqj hominum 
Rex 

lo ci efprimede con un verfo >che aveffe dello fner^ 
vato, e deirinfoave, echelìccome per opportu>^ 

- nità a imitazione tanto felice egli è Rato in raflb-' 
migliare le cofe picciole , come farebbe un topo ^ 
altrettanto Ha flato infelice nel rapprefentarci'Ie 
cofe grandi . Di fimili fconVenevolezze non èra 
' capace quel Valentuomo , e perciò non m’acquieto- 
alla decifion del Tommafi , il quale per verità è 
^ così rifoluto nel dar giudizio, com’ è facile ad 
cenfar certi verfi, e particolarmente quello 
Già per lucidi frefchì , rivi y e fneìlty 
dove il f^cil corfo dell’ acque dovea efprimerfi con 
un verfo, che molli tramitte eurraty e non chea 
mezza ftrada s* arredi. Nè mi fo dare adinten- | 
dere, che l’abbia il Petrarca così compofto per 
rapprefentarci l’ intoppo , che fa l’ acqua medefi^ 
ma in qualche maCTo , o in qualche tronco. Im'« 
perocché non avrebbe appicato a que’ rivi l’epi- 
teto dirnelli:il che, fé non m’ inganno , non bea . 
s’ accorda con l’ intopparli ! Ma' quando fi poteffe 
accordare , e chi non vede, che non in tronco , 
o faffo , ma in uno fcoglio attraverfato que’ruA 
celletti fi frangono, tanto il verfo egli è duro, 
e cotanto reflìo? , ' 

Nè proviene la fua' durezza da 'quelle due voci ’ 
biflìllabe così fiaccate dopo una trilHllaba fdruc-* 
ciola, perchè s’ei foffe nella maniera , chefiegue ' 

Per frefchi già lucidi rivi , e fnelli , 

S recederebbe altrèsì a due biffillabi un tri(iilla« 
o sdrucciolo , e pure il verfo* farebbe fvelto, 
e nel fuo corfo fpedito. ' ^ , 

Dirà egli , che prendo a ritrofo i Tuoi fentimen- 

ti. 
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ti 9 e segherà di aver detto,’ chc'fìa duro, e 
dentato quel verfo, ma che molto armonico non 
fia per la- ragione accennata ,, Ma come voleva, 
che così r intcndeffi, fcj non avendo il verfo 
la tnefcolanza di parole numerofe; é non nu- 
merofe, egli è piuttofto fenz’ armonia ? 

Adunque vuol' egli, che fi diano de’vcrfi ar- 
moniofi , ancorché non contengano numerofe pa- 
role. Anzi aprendoci la cagione, per cui quel 
verfo non' è molto armonico , cioè, perchè a due 
voci bifiìllabe precede una trilBllaba sdrucciola , 
non è egli -un tacitamente confelfare , cHe non 
ottante la mancanza di numerofe parole, fareb- 
be il verfo armoniofo di molto , fe non aveffe 
que’due bittìllabi dopo un trifllllabo difaccenta- 
to filila penultima’ 

fe mi concede, che fi danno', ma che quel-' 
U, che fon mefcolati di parole numerofe, enott 
numerofe fono armonici in grado eminente , e che 
folo. quelli abbracci la.difiìnizione , come quel- 
la, che fempre airottimo s’ indrizza, io riipon-' 
do non efler vero, che i così mefcolati fieno d* 
una maggiore armonia , ficcome non è vero , che 
la diffinizione folamente all’ ottimo s’ indrizzi , 
perchè dee comprendere ogni di (fin ito o genere, 
o fp^ie, ch’egli fia, e tutto elfo, e non l’ot- 
tima parte fola . 

In prova di ciò vagliami quel tanto , che e’ va 
divifando verfo ri fine della fila difefa. Egli per 
darci a dividere, che aveva ilPetrarca giudiziofilfi- 
me orécchie, e, eh’ era del .numero al più alto 
fegno intendente, ricorre al Sonetto 12^. 'de! 
Canzoniero, che (la posi / , 

Non fur mti giovCy'e Ctfàie s) mojfi' 


A fulminar coluta ^ 

Cbt pietà non aveffe fpentt /* ite^ 
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' E lor dell' .'ufst'arme ambe duo . 

Piangta Madonna ^ e't mio Signor ^ ch'io fojifi ee, 
e poi foggiugne. Chi mai) fé non Te for^fe taluno 
di fopraffino conofcimento farebbefi accorto, che 
quefto vcrfo 

Tiangea Madonna , e il mìo Signor , cb' io fojfi , 
ed anche queft’ altro / 

■ E lor deli', u/at' arme ambeduo fcojfi. 
è rauco, e poco fonoro.'Ma il Petrarca ( feguita 
egli) por fe ne accorfe^anzi gli parrero l’uno, 
e' l’ altro sì difettoH , che gli (limò indegni quello 
di cominciare la prima quartina, e quedo'di ter- 
minar la feconda, e ciò ricava egli da un’ Origi- 
nai Manofcritto del fuddetto Poeta, in cui fu- 
ron vedute l’ infrafcritte parole:. Attende 
hos quatuor verjus-venit in animum mutare , u$ 
qui primi funt ^ ejfént fecundi: ftd dimijft propter 
fonum princip; , Ó* finis : & quìa fonantìora ef~ . 
fent in medio , tauciora ht principio , & fine , quod 
efi cantra Rhetorìcam t ^ . 

Ora dico io , fe quelli due’ verfi 

Tiangea Madonna , e 'faeio Signor , eh* io fojfi'm 

- E lor dell' ufat* atjae ambeduo f caffi 
non oftante, che lor non manchino le numero-' 
ie parole, fon dififettofi , e di minor numero, che 
non è quedo ^ 

Non fu mai Giove, e Cefare sì moffi^ 
in cur le numerofe pafolenon hanno alcun luo- 
go, falfo è adunque, che la^ vera, e perfetta ar- 
monìa nafea dalla mefcolanza di parole numero- 
fe, e non numerofe, e che quei verfi, ifh’anno 
^uedo melcolamenao fieno più perfetti di quel- 
li , che ne fon privi . 

Direte voi , che il manoferittodel Petrarca non 
parla de*^ verfi in quanto alla loro foftanza, ma 
hi quanto àgli accidenti ,, o » certe condizioni 
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delle parole* onde talondi'effi più vigorofo ri- « 
fuona. r '' ■ t 

Adunque egli e fuori dipropofito l’allegar quel 
Sonetto , ed anche l’ odervazione fattavi l'opra dal 
Poeta nel nianofcritto per. provarci , ch’egli era* 
del numero al più alto fegno incendente. '£ di 
vero, fe il Petrarca avefle imeibudi voler difcot- 
rere di qtiel numero,’ che vii ’coQvitae al verfo, 
noti avrebbe detto 4 'contra 'Rhetotic^m ^ 

perchè la Rottorica «on iafegna il mòdo di verfeg* 
giare,* nè il cotne'lbdèvohRente Rifaccia. C’iu- 
fegna bene ,che la rifonanza , tuttoccbòdebba fpar- 
geriì’ per tutto il corpo dell’Orazione» nel ecK 
'minckmento però,ve nel fine mailimamence s’^ 
attende. Imperciocché, -iìccoaie fta l'tiditorecda 
Sollecita atteiizioDc perfentire, 00 me il parlare 
dà pritTcipiò' n muova, cosi nel, fine aipetta^ 
cornee’ fi ’pofi . Nè deefi per, qurfto far pococoq- 
to.dèl mezzo, perchè j come dice Qjatntiliano., 
ih'^med'HÉ 'quoque funi quidam conatus, qui Uvìter " 
interfijiimt » Wt currentiam fpes ^ ttiamji non moia» 
tur y tatnen vefiigium fach . . 

Con U .fcorti di ^efia tritiffima regola ha 
voluto il Poeta, ch’il Sonetto cammini, e fe 
avelTe prevCrtito l’ordine, com’aveanel ^enfie- 
rò’, avrebbe peccato centra la Rettorica . -Nè 
deè il Padre Tommlifi reftrignere il Sonetto alle . * , 
due fole quartine» ma debbefi confiderare co’fttoi. *; • 
terzetti, che così avrà principio, mezzo, è fine, 
ed egli fi accorgerà, quanto' s’inganni 'nel giudi- 
i^re, che fia rauco il feguente verfo • . 

È lor deiTufai* arme' ambedue /coj^t. *-• 

^ che il 'Petrarca ita preteib di porre ■'fra più fo- 
nori. -V .1 - ■ . - ‘ 

Foffero pur i verfi appuntati dal Dottiamo Si- 
gnor Muratori ibmiglianti a quefio - 

' V h; Pian- 
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y~P$a»gea Madonna e' l mio Signor , eh* io foff\ . 

* Ma fon’ eglino così miferi j ed infelici, che mal 
fi pofibno riparare fotto^l manto dei pretefo ar- 
tifizio. £ quando vi* fi.poteflero ricoprire, ve- 
diam per- poco di che, importanza farebbono. 

il Canzoniero del Petrarca , abbenchè per lo 
più fi raggiri intorno ad un (oggetto amorofo, 
non ha però conneflìone alcuna nell’ ordine della 
materia. Nc fi può dir. uno in ragion di compo- 
nimento, perchè contiene Sonetti ; Canzoni, Se- 
ftine, tutte cofe diverfe , (ìcchèruoa non ha pun- 
to che far con l’altra. Laonde io chieggo: per- 
chè in ogni Sonetto, in ogni Canzone , e in ogni 

' Seftina non vi è pofto un qualche verfo , che 
odori di profa,ie fia infelice dì numero, s’egli 
è così neceflario per la nota grande, e magnifi- 
ca, e per la vada armonia di tutto ’l cmnponi- 
mento? 0 non è dunque di neceffità, che vi fi 
^ ponga , ovvero faran difettofi molti Sonetti ,mol- 

• * te Canzoni, e molte Sedine di quel Poeta, perchè 

loro manca quel bel pregio dell'arte, che l’in- 
gegno del Padre Tonimafi, hafaputo (corgere in 
que’verfi, che nella Critica fi contengono. 

Bel, decoro per verità,che farebbe de’ verfi ma- 
gnifici, fe fi mifebiadero con altri , che non fof* 
fero del loro gradone fofiero anzi di viliffimn 
condizione . Ma fe quelli fi voleffero forfè intro- 
duce per fervire alla grandezza di quelli, (bn fi- 
curo, che a quelli, in vece di faronor^,fareb- 
bo» vergogna, non avendo quella divifa poetica, 
che fi richiederebbe e nobile , e ricca di fpeziofi 
ornamenti'. E il dire,ficcome ho letto,che ne” 
Poemi^un verfo, che pizzichi di proià, può ef- 
fete fatto ad arte, e con maefirevole fottilità', - 
che sfugge l’acume del volgo y ed’ è Ibi nota agP 
intendenti, non è, eh' una vanità, e che una 
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cicca immaginazione di chi negando al proprio 
• fehro la fede , proccura di fcuiare , e di colori- 
re ìnfieme non fenza danno della Poefia gli al- 
trui difetti . Imperciocché il volgo ancora , co- 
me fi ha da Giceroue nel terzo dell’ Oratore, 
tacito quodam fenfu fine ulta arte, aut raiione , 
^qua fint in artibus, ac rationìbuSf re^a y'ac pra- 
va difudicat . 

Ma facciamo, che un qualche vérfo , che fo- 
migli la 'profa fia necefiario per la nota gran- 
de, c magnifica, per qual ragione, e con qual* 
artifizio il Petrarca in un breve Poema , qual’ e 
il Sonetto infcrirvene otto? ' ^ 

' ’AIeffandro TaiToni negli avvertimcuti , che ^ 
pubblicò fottonome del Pepe, ponderando i ver- 
fi delle due quartine del primo Sonetto del Can- 
zoniero,’ offervò che nifi quod verficuti funt , 
comedicea Cicerone, nihtl eft alìud quotidia- 
ni dijfimile fermonis y ' non avendo eglino figu- 
ra ■ veruna , e non riconofcendo fe non pochifli- ' 
mi veftigi di traslati, che tal nome non meri- 
tano r £ quantunque Falcidio Melatnpodio , o' 
lìa r Aromatario li sforzale di fargli apparire 
fingolarmente addobbati di copiofe- figure , pure 
il TalToni alla terza Picca della parte feconda 
della fua Tenda rofia tirando il conto addofi'o 
agli allegati verfi , fa toccar con mano gli erro- 
ri dell’ Antagonifta , ed appoggiato full* autorità 
di Alelfandro Sofifia ci fa conofcere , che chi 
non s’afiàtica in ritrovar fcelta vaghezza di tras- 
lati , e di figure non ordinarie , e non naturali 
. per così dire alla profa, non folamente non fi 
•hiamerà buon Poeta in ifiil magnifico, ma nè 
anche buon compolitore di. verfo metaforico, e 
figurato. > ^ 

Ma fentitt coTa graziofa . Girano per le mani 
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degli Eruditi ceree' rhne feelee flampate in Luc«^ 
ca ) e raccolte /dalla diligenza di Bartolommeo 
Lippi. BelWflìme per verità , e fra molte, che' 
mi À>llcticano , fonovi quelle del Padre Tonamalì. 
Le ho lette più d’una volta , e non ho mai tro- 
vata ne’ Tuoi verfì quella fnervatezza di nume- 
' ro, eh* egli cotanto efalta per artifiziofa ,nel Can- . 
zoniero del Petrarca. 

Ora dico io; O ’LPadre Tommafì , quando 
compofe si belle rime, faceva, ò no quello prq- 
fondo miilerio dell* artifizio poetico . Sé’l fapea, 
perchè non metter in pratica l’ infegnamento^. 
ch’egli ci detta.'’ Se noi fapeva, poteà rima- 
,ner(i dat'proporloci dopo perneceiTario ad ular- 
fi, perché così proponendolo . viene acondannac 
, le lue rime . _ , , • ' , 

' Dio voglia , che la Tua difefa , ahbenchè in- 
gegnofiffima ,'non riefea di fcandalo, e di catti- 
vo efempio agl’imitatori del Petrarca, e non 
confermi nei loro inganno certuni , che credono , 

*■ che fìa una Venere la Moglie di Socrate . Ma 
quando quello pericolo non s’incontri, non fa^ 
rei fìgurtà, che dal giudizio de’ Savj e’ non rir 
portale un qualche titolo pregiudiziale al fud 
nome , perchè , come dice Orazio , . , . . 

yir bonus , & frudens vtrfus reprehindet inertes ,, 
Cttlpab'n duros^ incompùs allinu atrum _ , • i 
Tr*nfvtrf<t cMlavto fignum ^ . ' a - f. 

Sarebbe per lui flato meglio il prendere in buon 
grado. le fatiche faiicemenre intraprefe dal Signor 
Muratori per benefìzio de’ giovani fludiofì,e non 
per detrarre, com’ e’ s’immagina, alle fama del 
gloriofo Poeta. Un fìmil carico fì recò Tulle fpal- 
le il TafToni avvedutiflìiM .Critico, e pure non 
può fpiegarfì quanto dalla Repubblica letteraria 
fieno bene accolte le Tue helliflima confidera^io- 
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ni. So> ^chc perche derifonè*, da un Let- 

terato di vaglia fi ricévano con qiiàlch^'naufea j 
e a lui lembra che poteanfi maneggiar le’ cen* 
fure con più gentilezza, e per più difq-eta guifa 
da un nobile fpirito, qual* era il Tafìroni.*Ma 
TCr ifeoprir que* difetti , che così agevolmente non 
li conofeono per quella fplendida apparenza, che 
traggono dall’ autorità d’ un gran nome, e che 
perciò da gran tempo vengono apprefi per vaghe , 
led artifiriofe maniere , il più ficuro, partito fi è 
quello di porgli in ridicolo, acciochè per cotal 
modo gli ^ ammiratori del Petrarca fi vergognino 
d inriittargl! : e dove fi tratti dì fvellare un* ingart-. 
fio invecchiato, il procèdere con rifpetto non è a 
propofito, anzi talvolta fuol mettere in dubbìb 
la verità dalla Critica ; tanto può un’ opinionaccia 
impietrita, che bene fpeflb dalla vaftità ^ell* ìn- 
geno argomenta in taluno 1* impoffibilirà di pec- 
ebbe a dire I* Eminentìlfimo Sforza 
Pallavicino, che 1* autorità del nome è di sì gran' 
forza per indorare i difetti, che potè cavar dì 
bocca ad un gran Filofofo, eh’ anzi chiamarebbe 
virtuofa i’ubbriachezza, che riziofo Catone. Ma 
non e già vero, che al divino Poeta abbia ufato 
j^o nfpetto il TafloAì, perchè le confiderazionì i 
che fece, Wo fatte, com’egli ftelTo fi protefta 
nella fua rofla, non coittra il Petrarca , 

ma fopra il Petrarca, _ e cantra chi le cofe meii 
buone imitava di quel Poeta. Sicché le derifioni 
tutte deono cadere fovra gl’imitatori delle cofe 
mm buone. Ed era convenevole, che ciò da lui 
fi facelfe . Im^rciocchè, è quelle fong le fuc pa- 
® di eflfa ( il grano, quand* 

e mifchiato di loglio in maniera, che ne polTaii 
patire i femplici, e prudenza, e carità il vagliar- 
lo, non per vendere il Loglio per cofa buona, 
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fila per ipolìrare,-, che quello c cibo da beftie, e 
fequcftrario rdal puro grano, che è cibo da uo- ' 
mini* I • - • ' 

Ma Tommafi defidera di farfi merito ap* 

prefifo il 'Petrarca, dee piuttoflo dire, che tutti 
que’ verfijiche odorano di profa, e fono infelici 
^ di numero, non fon parti di quell’ ingegno cotan- 
to intendente dell! armonia; Che cosi fece Ariftar- 
co, non volendo quefti mai credere, che i verfl 
men , buoni,, che feorgeva in Omero, fofiero di 
quel grand’ Uomo. . 

Per quello; che a me, ne pare, il Petrarca ha 
migliorato di molto il numero poetico, e fe< non 
rade volte fdrucciola in qualche verfo, eh’ abbia 
dello fnervato, e del prolaico, non è fua colpa, 
ma della condizion de’ Tuoi tempi. Che s* egU 
aveffe comporto nella gentilezza de’ fecolì, che ^ 
lui fuccedettero , non avrebbe forfè ( cotanto è 
grande la finezza del fuo giudizio ) chi nell’armo- 
' 'nia 1’ uguagliafle. Ed è un fargli torto il voler, 
che s’ approvi nelle fue belle fatiche ciò, eh’ egli 
ftertb dirtiproverebbe , fe foife vivp^ Laonde non vo 
credere, che fra tutti coloro, che fi danno Ja glo-i 
- ria di feguitarlo, fiavi chi s’innamori delle di lui 
già notate imperfezioni. Ma quando per fua dif- 
grazia, vi foifci fappia egli, che ne’fuoi amori fa- 
rà fenza rivale. 

Che poi di fimili verfi, che fentono della pro- 
fa, e fono infelici di numeio, maggior copia nfi’ 
Trionfi s’ incontri, il Padre Tommafi noi nega. 

Ma gli fembra di potergli falvare non folo con 
Je ragioni da luì adotte, e da me rigettate., ma | 
anche con l’autorità del TalTo, che nella lettera 
allo .Scalabrino fcrifie così. Nè mi place 1’ opir ' 
nione di coloro , che non approvano i Trionfi 
per autentici, perchè furonp fatti da jui nell’,età 
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più matura, ed approvati dal Tuo giudizio, come 
, appare in un* Epiftola latina; c fe non fono così 
lev'ati; come il Canzoniere, non fi conveniva for- 
Te a poema narrativo: quella efquifita, e diligen- 
te levatura, che fi conviene al Lirico*. 

Se fieno autentici, ed approvati i Trionfi ciò 
non è il punto della qulftione. Che non dovefle- 
ro efier così levati, come il Canzoniere, ciò ri- ' 
guarda lo ftile, e non il numero dicevole al ver- 
fo. Sicché in quella parte poteafi rifparmìare l’- 
autorità del TalTo. 

Nemmen ci dan noia quelle parole , che va egli 
foggiugendo nel fin della lettera, cioè fimo chi 
tutto dò che ha ricevuto il Tetrarca ne' Capìtoli, 
trattene alcune voci, non [oh fi pojfa ricever [en~ 
~-za imperfezione, ma che non fi pojja fempre la^ 
[dare fenza foverchio d' afiettata diligenza^ 

Imperciocché, fuppofto, eh’ e’ voglia intendere' 

, anche de’ verfi, chi mai per efempio potrebbe ri- 
cevere fenza imperfezione il feguente f 

Le Mitre con purpurei colori. 
che, come dice il Rufcelli, ésì fconciamente (gan- 
gherato, e cadente, chefe non di mitre, e di por- 
pora, e di colori, con lettere così fonore, ma fe 
di Zoccoli vecchi parlafle quel verfo, làrebbeftra- 
namente languido, e fcatenato? 

Voleva Quintilio Varo, che i verfi mal compo- 
ni fi metteflero più volte, full’ incudine di ma- 
niera,' cha fe non riufeivano fecondo il genio del-, 
la Poefia, ordinava, che affatto fi fcancellaffero; e 
pur tanto è lungi^ che ciò da lui fi faceffe con*" 
loverchio d’affetnta diligenza, che piuttofto Ora*/ 
-^zio per queft’ifteffo il commenda . 

Quintino fi quid recitares , corrige, lodes. 

Hoc, ajsbqt, hoc, melius te poffe negar a 
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BiSy ter^ue fxpirtum fruftra: detere jubehaté 
i.t male tornatos incudì reddere verftts. 

^ Voglion’ effere i verfi lavorati al tornio, e ben 
l’ipuliti, e vogliono, eh* ogni cura poflibile vi li 
adopri, acciocché ogni lor membro, ed ogni loro 
giuntura non abbia d’ uopo di fcarificare alle Gra- 
xie. Nel che i Ijitini li vedeano cosi folleciti, che 
trafandavano per lìn le Leggi della Grammatica, 
e purché foflero foddisfatti gli orecchi, non ba- 
davano nè alla ragione, nè all’ufo- delle parole. 

Fù interrogato Probo Valerio preflb Auló Gel- 
lio, le dovea dirli has urbis, an has urbes. Rif- 
pole, eh’ era d’ uopo ricorrere non alle regole de’ 
Grammatici, ma bensì al Tribunal dell’orecchio, 
il di cui giudizio è vario fecondo la varia poli- 
tura delle voci. E però Virgilio volle fcrivere in 
un luogo 

Vrbis ne invifere C<efar, 
e in un altro 

Centum urbes habitant magnas. 

Che fe qui avelTe pollo urbis, e là urbis, li fa- 
rebbono rifentite le oreccliie. Dicali lo ftelfo delle 
due voci tris, tres da lui pure fcambievol- 
mente ufate 

Tres quoque Tbreichs Borea de gente fupremq. 
Et tris , quos IdasTater , Ì3r* patria Ifmara mittit . 
Tres bic, Ibggunge Gellio, tris illìc, utrumque 
pènficulate , modulateque repcries fuo quidque in lo- 
co fonare aprijfme. , 

O andate a dire, che lìa quella una foverchla, 
ed aftèttata diligenza . Dk> guardi vi cadelTero dal- 
la penna fomiglianti verfi. ’ ’ 

Terò al mio parer non gli fu onore. 

S mari ir porta il fuo naturai corfo. 

Che di lagrime fon fatti ufeio, e varco. - 
n i;on vedete, che, pltr? ali’ eflere turjì feml di 
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numero; e alla profa pieghevoli, il primo, per 
valermi della frafe di Diomede Grainatico, a sba- 
digliare incomincia; ed ha bilbgno fui fine^ che 
la pronunzia uno ftrettojo gli ponga? Il fecondo 
e un’ afmatico marcio? Il terzo in quel/tf/ri ufcÌ 9 
non vi par egli , che mugghi? Tralafcio quelli 
due. 

'Identica naturaìmente di face', 

,A Giudea sì tanto fovr' ogni (fatai 
perchè dell’uno fi è parlato abbaftanza, e dell’al- 
tro, che, pronunziandolo fui principio, ci coftii- 
gne ad ingozzar 1’ accento della parola Giudea^ 
non fa meltìeri, che fe ne parli, perchè da fe fi 
Icavezza . 

Sia duflque armonleo, e leggiadro in ' ogni fua 
parte il verfo. Sia coperto di vaghi traslati, e 
di figure^ pitiche. Ogni qualunque attenzione, 
che VI s’impieghi, none mai fbverchia, e in que- 
lla prrfeflione dì fcriver verfi chi della medio- 
cntà fi contenta, non è, come diceva il Rulcel- 
li, amico dì fe medefimo. Orsù finifco. Voi leg- 
gete , c ridete, e fovr^ tutto amatemi al vollro 
loiito. 


Hqfla Vtlì^ di Vìanito» 


Tutto Voftro 
Bernardo* 
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Fr. CYRILLUS 

DE GUBERNATIS 

Humilh Prior Provincialis Ord'tnìs BEA^ 
TJE MAR fM FIRGINIS de Monte 
Carmelo in Provincia Pedemontana 
StriBioris Obfervantias 


E X commiffione Reverendiflfimi Pa- 
.trisNoftri Prioris Generalis Ma- ' 
g.’ftri Ludovici Benzoni, & au6tori- 
tatc Officii Noftri, ac tenore prce- i 
fentium, R. P. Theobaldo Ce va di- 
Ordinis , & Provinclse Profeflb 
Sacerdoti , Concionatori Ordinario , 
ac Generali Hiftoriographo, ut Ty- 
pis mandare polfit Librum Italicum, 

•a fe per otium horis fuceifivis com- 
pofitum, & a nobis vifum, recbgni- 
tumque, cui titulus eft: Scelta di So- 
netti con varie Critiche*" oJfervaz.ioni y 
ed una DiJferta%ione intorno al Sonetto 
in generale ; cum in co nihil contra 

Sanótam Fidem Catholicam^ aiit bo- 
ne s 
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nos mores repererimus; facultatem; 
acque licenciam , fcrvatis alias lei- ^ 
‘ Vandis,. conccdimus. 

Datu :;3 i£ Carmelo Nofliro Tauri- 
nenfi dif 2;. Jau. 1735» “ 
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Rr. Ignatìu* Maria ò & Jofeph 
§ecretariìis.* 
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NOI REFORMATORI 

t 

Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la fede dlRevIfione, ed 
Approbazìone del T. Fr. Tomafo Marta 
Gennari Jnquifitore nel Libro intitolato; Scelta di 
Sonetti con varie OJfervazioni Critiche , ed una 
jyijfertazione non v’ elTer cos*, alcuna con tra la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buo- 
ni Coftumi, concedemo Licenza ad Mngiolo Cere~ 
mia Stampatore, che poffi elfere Rampalo, oflèr- 
vando gl’ordini in materia di Stampe,' e prefen- 
tando le Colite copie alle Publiche Librarie di Ve- 
nezia, e dì Padova. 

, I 

Dat. 30. Maggio 
( Zampiero Pafqualigo Ref. 

( Gio: Emo Proc. Ref. 

'^Agoftino Cadaldini Seg» 

^figijlrato nel Magifirato Eccellentijfuno degli Ef{^ 
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\ DclM?|chefieAIeffatidro Botta- Adorno. 

P /m Rime* Ì9 vane^iando avea già fyefe 
Dietro un dolce bensì 3 ma, vii lavoro.' 

E . nel natio d^' Arcadia umil faefe ^ 

Serti, io cogliea di non volgare alloro -3 
Quando Fama., immortai per man mi prefe , •• 
£ a Te mi trajfe e mi diè Cetra d' oro 
E mi addito tue fante eccelfe Imprefct 
Onde mio nuovo Stil volgere a loro . 

Ma in lor tal luce 3 e maeftà mirai,' 
che per Jlupor, di fuon la Cetra priva 
Di man mi cade , e muto anch' io refi ai . ^ 

E dijft appena : Ah F’irtit vera e viva 
Deponi alquanto i fovnimani rai. 

Se vuoi del tuo Signor eh' io parli e feriva. 
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La bellezzaa di queAo Sonetto , che a me pare eminente , 
eoniìfte nell' ingegnola maniera di lodare la Santità di K. S. 
CLEMENTE XI. > moftrando di non poter lodare ; e molto 
piìa 0eir attiitzio di elprìmere con una nobiliflìma Fantafìa Poe- 
tica q«e(Ia impotenza a lodare 1’ ottimo Pontefice . Coi primo 
Qtudainaiio , che o leggiadro per la naturale fua facilità > s’ 
introduce il Poeta a dar nell' altro anima alla Fama , fplondote 
allelmprefe; e pofeia col primo Ternario fà dal Tuo llupoie , 
e dal luo ammutolite incendere la grandezza del merito altiui . 
Ma queU'Apoftrofe Efiatica alla Virtù; quegli ajjjgìiinti dati alla 
tnedefima Viltà di vara, • «ivo; quell' impcniato pregate, eh* 
ella deponga i tai , come fi finge che faccfi'e il Sole , qualoe 
volca parlar con alcuno: rendono mirabile tutto l’ultimo Ter. 
nario , cHindeado il Sonetto con dilicatczza inlìcme c fublimità» 
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Del Scn. Vincenzo daFilicaja. 

• I. ' 


M Ortei che tanta di me parte prendi 

E lafci l'altra deLfuo aihergo'fuorel 
Se intendevi giammai , che cofa è j^more , 

O ti prendi anco quejla , a quella rendi . 

E fe tane' oltre il poter tuo non fiendii 
Armami almen del tuo' natte rigore i 
E contra i colpi del crude l dolore 
Thx che sr m' o§endeflii or mi difendi.^ ' 
Ma ne erbe virtù i ne arte maga. 

Ne a rifaldar ba/ianti unqua farieno 
Solfami di Ragion sì acerba piaga; , 
Onde Untando al giuflo duol U freno y 
Forz^èi ch'io pianga i e del mia Ben la vaga 
Immago adombri in quefie Carte almeno . t 

li; ^ 


E Ben potrh mia Mufa entro le morte ' *' 
-AdfmbrOi ripor la fpirto; e vivai e vera 
jMoflrar lei, qual fu, dianzi i e dir qual' era i 
E parte ior di fue ragioni a. Adone. 

Dir potrà i (;he fit giu/ìa^-e faggio i e forteti 
Gnor del fejfoi e di fuq fiirpf alterai 
Donna i che fuor dtUa-volgara fchUra 
Il Citi già diede al fecol npfiro in forte . • • 
Donnàa che altrui fit norma; e norma fòla 
Di* sii dando a fe fieffot in se preferiffe 
Legge a gli ajfcttii e frena l'iray e'I duolo. 
Donna, che in quanto fece,' e in quanto dijfe, , 
Tanto levoffi fovra Poltre avolo. 

Che mortai ne ferirò , fol perche vijfe. * > 

ni. 




ir. 


Ili, ’ . 

E ra già il tempo, che del cria Li neve 
St4giona i frutti di yirttt matterò . , 

E co'fenft Ragion piti s' ajficur'a, ' ' ' 

E forz.e il Senno dall' età riceve^ 

Quando /’ ora fatai , che giunger deve , j 

pe' torto al Mondo, e impoverì natura ‘ 

D" un Ben, che qui fotta mortai figura ^ 

SÌ tardo apparve, e /pari poi sì lieve’. 

Tutta aliar di fe armata, e in fé racchiufa 
Nel fuo piti interno alto recinto afeefe^ 

Lo, Donna forte, a paventar non ufa. 

E nuove alzjindo intorno a fe difefe, * 

Lafeiò in preda il fuo frale ; e la delufa 
diparte, non lei, ma la fua /paglia offefe^ 

I V. 

V Idila in fogno, più gentil che pria, ' 

E in un atto amerofo e in un fembianu 
St leggiadro e sì dolce a me davante, 

, Che un cuor di felce intenerito avria , 
f^olgi, mi difje, il guardo a quejia mia 
Non più vita- mortai, qual’ era in ante 
E fe’l Ciel non m' invidj, ah perche a tante 
Stille amare per gli occhi aprì la via ì 
Non i’e noto, ch’io vivo? E non t’e noto. 

Che a far la vita mia di vita priva , 

Scocca la Aderte, e fiocca il Tempo a votai 
Ma, fe pianger vuoi puj^, col pianto avviva 
V egro tuo fpirto, che di fpirto e voto; 

Che ben morto feiju, quàm'io fon' vìva., 

V. 
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V. . / 

C Os) parlommti é per V afflitte vene 

Spirito corfe di conforto al core; ^ *• 

Afa l'Alma ritenendo il primo errore y ' 
Segue a nutrir le fue feconde pene . * 

Ahi^ come a filo debile s'attiene 
Il viver noflro t e come pajfan l'ore!^ 

E come teflo innaridifce y e muore 
Anzi fuo tempo il fior di nofira /pene f 
Due /pini Amor con ingegno fo innejìoy ^ . ; 
Giunti ave a sì, che potean dir fi un falò; ' 
E queUo in quel viveafi , e .quello in quefla». 
Sparve l' uno y e /piego ver l\ Etra il volo » 
La/ciando alt altro /olitario y e me/io 
Per /ho retaggio il defiderioy e'ì duolo. 

VI. 


O R chi fia y che i men noti , e piti /o/potti 
Scogli mi moflri , onde la vita è piena ? 
£ la turbata forte y e la/erenay*- . 'v. 

Col proprio e/empio ^ a ben' u/dr m' alletti ì . , 
Chi fiay che gli egri miei confufi affetti . J 
Purghi y e ri/chiari y e dia lor pol/oy o Hena ì^ 
'E degt interni moti alba gran piena 
Argine opponga di configli elèttiì 
chi fiay che*meco i fuoi petifier divida^ 

E àe'cafi conforte o buoni o rei/ »*,' 

Al mio rifp^ al mio pianta, e pianga y e rida: 
Fammi y o Morte y ragion/ fe giufla fei; * •. 
O uccida il Tempo y pria che' l duol m'uccida 
La memoria del Ben //eli Ben perdei, * 

* J5 , K 



I 


V 11. 

O H quante j/oltt con fieto/o affetto , 

r* amo , difs* tlU , t t' amero qual figlio 
Ond'io bagnai per ténerexxa il cigliò t 
E nel tempio del cuor [aerai fuo detto . 

Ha indi i o [offe di Natura effetto i ^ • ■< 

O pur d* alta virtù forxj» y o configlio y • 
L'amai qual madre y e quefio baffo efigUo 
Mi fu fola per lei earo^ e diletto .. 

Vincol di [angue y e lealtà di mente i i- 
E tacer [aggio > e ragionar cortefie 
E bontà cauta % e. libertà prudènte y i ■ ■ . 

E onefie voglie in [anta i/elo dccefe 
. Eur quell' e[cà leggiadra i a cuì repente » 

V inefiinguibil mio fuòco s'aceefe. 

Vili. 

« 

F Vocòy cui [pegner de' miei pianti E acque 
Nonpotran maìy ne de' [ofpiri il vento ì 
Perchè in terra non fu [uo nafeimento , 

, Nè terrena materia unqua gli piacque , 

Prima che nafcefs'io, nel Cielo et nacque. 

Ed ancor vive , nè giammai fa /pento , 

Che alle faville fue porge alimento ^ - 

Quella y che a noi morendo > al Ciel rittafque * 
Anù or lafsù viepiù f accende t e nuova ■ ■ 
À fua virtà virtute ivi^ s' aggiunge , , . ■ 

Ov'ei fe fieffo'y e'I fuo principio trova. ■ ■ 

E mentre al primo afdor fi ricongiunge , 

Crefice così che con mirabil prova e - 

'Più che pria da vicin^ m' arde or da lunge . 

. » , IX. 
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S ignor , fu' mi a ventura ^ è tuo gran donò 
V antar cojìeifche ad amar te mitrajfei 
Cofiei^ che in me la fua bontà ritraffe-. 

Per farmi a te fimil pifUt ch'io non fonoi 
Ónde in penfan quanto fei giufio ^ e buono ^ 

Convien che gli occhi riverenti abbajje; 

E eh' altro dùot piti faggio il cor . mi pajfe i • 
Chièdendo a tè del primo duol perdono ... 

Ùh' io fo ben , eh' a rètio prò di lei fori privo i • 

Perch' io là fegUAt è miri 4froniè a fronte 
Quattto € il fuo Bello in ie piti belli , è vivo •• 

Più allonmie^ voglie a ben' amar fian pronte j 
Che fe in quella t' amai -, qual fonte in rivo^ 
Amerò quella, in te, qual rivo ih fonte* 

ANNOTAZIONE At PRIMO SONETTO;* ' 

(jri folo bel Sonetto è uq fran Panegirico di chi l'ha', cona- 
pofto • Nove tutti incatenati fui medéfimo at^^òmento, cioè' iti 
morte di'Catnmillà da Filica'ja AlelTandri e tutti belli >, fono un 
miracolo Ben rato inpoefia. Oratali amefembrano i feguenti . 
xavvifatido io in eflil un ragionar Filofofico , nn affetto naturale 
inlìeine eingrgnofo., lut gitogiudiieiofìflimo di pcnlìcfi ben leg§^ 
ti , e il tutto difttfo con impareggiabile vivezia Poetica , nobiltà 

di pafTaggi , leggiadria di Lingua , e gran dominio nelle Rime 

M*Tt4 , cbi ttntà *e. Quello rentimento ■ di' io altrove non fe^i 
approvare in bocca d’Atmida parlante al/’ imptovvifo » quirìefee 

vaghtflitnio e forte ^ per la differenza di chi parla. M»nè d\ 

trk$ tei Affetruoro non men ebe giodiziufo è quello rrapaffa- 
mcruo ; anzi tutto il Terzetto ha una patticolar -bellezza ; 

' , .AL SECd^OoV’ ''f ' 

Tuttoché fenza Iperboli 'Ìlrepicofe,\e fenza penfieti vivaci lìa 
condcitto il Panegirico di quella Ocnna.ciò non oflante il tI.Sonet* 
to è pieno d_un colore vigorofilfimo; E alTcìviiì quante cofe dica ihf • 
poco, c le dica lènza ftento veruno, chi compone in quella m'anieia. 
Mirabtlepofcia c l'Énfafi ,,con cui fi chiude così bel Panegirico . , 
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D’ Angelo di Coftanzo. 


O Velia Cetra gemil , che in su la riva ^ 
Cantò di Aiincid, Dafni, e Aielibeiy, 

* SÌ 3 che non so, fé in Aienaló, o n Lii 
in quella , o'in altra età finii s'udiva; ' ‘ 
JPoichè con voce piit canora , e viva 
Celebrato ebbe Pale , ed Arifteo , - 
E le grand' opre 3 che in efilio feo 
Il gran figliuol d'Anchife, e della Diva e • 
Dal fuo Paftore in una 'quercia ombrofa 

Sacrata pende, e fe la muove il vento, ' 
Par che dica fuperha, e difdegnofa: 

Plon fa chi di ^toccarmi abbia ardimento ; : 
Che fe non fpero aver man sì famofa , . . 

Del gran T itiro mio fai mi contento , 


pottà quefto CompoAìmenro entrar in Ifcliiert co'prTini»ofi 
coniideii la grand'arte e diflìcultà di attaccare econdurtetut* 
to il fuo atgometito in un foloperiodoi o fi riguardi la nohiU 
‘tà maefiofa dello Stile, o fi contempli quella rpiritofifiìma Im> 
magine Fantafiica del primo Terzetto , alla quale vien rlietta 
una non men rigHardevole Chiur^* ' 
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Di Frati ccfcó Rcd^J 


D onne gentili i etevoté Amere , 

Che per la via della pietà pajfatéi 
Sojferràatevi un pece 9 è pei guardate 
Se v'è dolori che agguagli il mio dolore t 
Della mia Donna rifedoa nel corèi 

Come in trono di Gloria Mia oneflatCi 
Ideile membra leggiadre ogni beltatey 
E ne' begli òCchi angelico fplèndore . % 

Santi cojìumii e per virtù baidanTLay 
BaldanzA umile i èd innècènza accorta, 

£ y fuor che in ben' oprar i nulla^ fidanza : 
Candida Fé , che a ben' amar conforta, ' 

Avea nel fieno, è nella Fe cefi an za: 

Donni gentili, quefia Donna è mortai 


Rifpleade il prefeiite Componimento per raoltiilin^ki pregi ,• 
fili fpenialmente per una certa dilicatezza c tenerezza natura- 
le, che è maggiormente guftata da chi ha maggior finézza di 
Ctddizio , c intende l’Arte.- lo véramente non vorrei elTcre 
fcrupolofo, nUlladimeno avrei meglio amato , che non fi fof- 
fero pfofariate in uo fuggetto sì baffo le affcttuonifimé c gra* 
viffime efpfeinoni delle l'acre Catte ; e avrei tratto da altro 
fonte i concetti del primo quadernario . • . Dtnnt gentili , 
fiaVarinet è metta ^ Una grazia fegréta , e mirabilmente gentile 
xitruovo io nel chiùdete che fi fa così pianamente quello So- 
netto. E patmi , che quella grazia nafea daU'ariifiaio d’aver 
taciuto finora, che fia morta quella Donna , per làrnc giiings- 
tc la nuova' all’ impróvvifo nella lleffa ultima paiola del So- 
netto, lafciando che chi legge, intenda polcia per fc fteffo la 
gran ragione, che ha il. Poeta di lagnarfi , c la gran perdita 
ch’egli ha htto. 
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D* Angelo di Ooftanzo.- 

• s ^ 

P oiché voiy ed io vartAte avremo C onde 
Dell'atra Stigey e f arem fuor di fsene^ 

Dannati ad abitar l' ardenti arene 

Delle valli infernali t iniey e profonde \ ^ 

/o fperereiy eh' affai lievi» e gioconde 

Ali farebbe i tormenti » e i' afpre pene , * 

H veder vofire luci alme eferene» 

Che fuperhia » e difdegno or mi nafeonde t < 

£ voi mirando il mio mal fenzji pare» 4 
Temprerefie i dolor de'martir voftri 
Con l' intenfo piacer tdel mio penare . 

Ma temo» oimè» ch'offendo i falli nofiri» 

Per poco il voflroi il mio per troppo amarti ' 

In forte ne verrart divtrfi ehiojìri, \ 


Ifoa perchè' Ottimo iti 0^1 pàttfe io lo ftimi^ ma pèrche al* 
tri lo ftimano talci ho qui rapportato il prefentc Sonetto. Se- 
condo' la Filofofia ,.e dritto de' Fotti innamorati , può elTcìe 
Kravifsimo delitto il poco amare . Nondimeno a me non pare 
grati dilicatezza o d' affetto > o di Giudizio il cacciai cosìftan- 
càfnenre , e fenza confolazione alcuna la fua Donna airinfcr- 
no< Senza che ha la ftefla 'Immagine un certo tetro» fe punto 
vi li tifiette, che affoga fii parte il bello Foctico , nocendo il 
{aggetta all' Arte medefìma: Frefeindendo da ciò, l'Arte qui 
è molta , elTendo il ràziiocinare ìngegnofifsimov e liuicsndo il 
Componimevo a matariglia bea tirato e conchiafo • 
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Del Pctrai‘caJ 


L Evommi il mio penjìero in parte y avvera 

Quella y eh' io cerco y e non ritrovo in T et^a i 
Ivi fra lor 3 che'l terzjo cerchio ferra y 
La rit/idi pia bella y e mtno altera. 

Ler man mi prefty e diffe : In quefla [pera 
Sarà ancor meco y fe'l defir non erra : 

Io fon Colei y che ti die tanta guerra y ' • 

E compiè mia giornata innanzi fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Le falò afpettoy e quely che tanto amafli^ 

I E là giufo è rimafo , il mio bel velo . 

Deh perchè tacque y ed allargò la manoì ' 

Che al fuon de' detti j) pzetoji , e cafli , 

Ecco mancò ch'io non rimafi in Cielo i ' ^ ' 

Fra tutti i Sonetti del fetiarc* a me fuol parere quefte II piò 
bello 1 o almeno il pài fpititofo . £* pienillìmo di oole > edicole 
tutte eccellentemente penfate.» e con felicità non miooic efpreiTc . 
Nobiliflìma ne è rinvcnzionc, efopratutro ha un non so che'di 
cclede l‘ultimo amtn i: ab! le Terzetto . Cercando io una volta . 
fé mai nulla potefle opporli a così perfetto Componimento , mi 
parve poterli dite . Primieramente non elTere buon confìglio il far 
(]tiì Laur^ mezzo Cri lliana, emezzo Pagana, mentre ella nel 
primo Terzetto Trarla della refurrezione de'corpi, e nel primo 
Qiiadernario fi dice col parer de’ Gentili , ch'ella alberga nel 
Cielo di Venere , ficcome tutti gli Spolìtoxi confelTano . Secon- 
dariamente Wmtn» lignificando qui non già meno 

ma mm fupirba , poco pare convenevole a Laura Beata,' in cui 
non dobbiamo fapporre ni poco nè punto difuperbia. £ di fatto 
altrove lamedetìma, apparendogli in fogno , è chiamata, 

Pien» il J' umiltà , vtt» d' «rrarlit . 

£ in terzo luogo potea apparite qualcM Equivoco oofcutitàin 
quél dire: ft'l dtfir tuu trru ; perciocché non fi conofee rollo, 
le fi parli del delìderio d'i* Laura, o di quel del Petiatca . £ 
parlando del deliderio del Petrarca ( come io credo che debba 
intenderli) noif dovrebbe egli Ingannarli defiderando, elTendo 
che ancoia i cattivi bramano di pafiaie al Ciclo dopo morte , 
• . . ben- 
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benché facciano azioni contiaiie a <]ue{lo lot deHclerio : E par- 
lando del defiderio di Lama C come per cagione del Tempo pte- 
Icntc patiebbe P'ìi veiiimile chedovefTe intendeifi ) non èpoU 
Ubile , che coftci Beata s* inganni' r.e’ fuoi defiderj , e molto 
meno dcfideiando > cihe U Petrarca li falvl • Ma tutte quelle 
ombre eoa egual facilità lì dilegueranno ad ogni occhiata di 
Maellro; ed io vo’ lafciarc ai Lettori il diletto di metterle ia 
fuga lenza l'ajuto mio. 

Di Girolamo Gigli. 

F ortuna , io difft , e volo , e mano arrejla 
Ch'hai la fuguy e la fì troppo leggiera: 
Q»cli che veJH il mattina fpogli la [era-. 

Chi- Re s' ad j.ormento ^ fervo fi defla-^ 

Rifpofe : £' Morte a faettar se prefi a; 

SÌ poco è il ben; tanto è lo fiuolt che fpera-^ 
Che accih n' abbia et afe un la parte intiera 
Convien , eh' un io ne fpogli , un ne rivefia . 

Poi dijfi a dori : almen tu fti cofiante , * 

Se non è la Fortuna -y e amor novello 
Non mofiri ognora il tuo favor vagante . 
Rifpofe : b così raro anco il mio bello y 
Che per tutta appagar la turba amante y 
Convieni eh' or fia di quefioi ora' di quello, 

Tiu degli altri conofeerà. la bellezza di quello Sonetto « chi 
è pratico deirAntologìa , cioè della Raccolta degli Epigrammi 
Greci , e gufta le invenzioni gentili de’ Litici antichi. In ef- 
fetto mi par elfo compollo fui modello di quelli . Oltre all’ 
invenzione però , che è nuova , e leggiadra, fi ha qui da am- 
mirate una virtà , che è pr^rio'di pochi . Ed è quel dire tanti 
fenfì , e abbracciar tante cole in così pocofpazào, fenza aftec- 
tazione veruna , con faciliti , e chiarezza di llilc , c con vaga 
natuxalezsa di rime . ^ . 
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. I^I Perrarca ; 

P Ajfa la. nave mia colma èC obblio 

Per affrQ mare a mezxA notte il verno 
Infra Scilla y e C ariddi; ed al governo 
Siede il Signore , anzi 7 nemico mio . 
a cia/cun remo un fenfier pronto ^ e rio., 

Che la tempera , e'I fin par eh'' abbia a fchcrno; 
\La vela rompe un vento umido eterno , 

Di fofpir y. di /per ante , e di defto. 

Pioggia di lagrimar., nebbia di /degni 
Bagna , e rallenta le già /lanche /arte , 

Che /on d' error con ignoranta attorto, 
Celanfi i due miei dolci u/nti /egni. 

Aiorta fra Ì onde e la ragione, # Parte: 

I Tal , che incomincio a di/per ar del porto 


ler un’aTIegorla ben foftenuca' e guidata , col fine di fignili- 
car r.'nquieto ftato d'un Amance poco fortunato , qticftaecte* 
dure eccellente ; ed ha fopra. tutto da capo a piedi un andaihen* 
to maeftoro di veifi , che non è sì frequente nell'altie fatture 
del medefimo. Artefice . Conturtociè a me non piace molto quel 
cotm» d'ibblio, perdite chela Tua Nave, o lìa l'Anima fua , è 
dimentica di (b ftelTa , jo de.' pa fiati pericoli. Nè pur piace ad al- 
tri , che /( fper»ut.t e i dtfiri r$mf»ni la vtla della Nave d'un 
Amante , che (olchi iltnar d'^amorc ; pokhè quelli alletti fon 
favorevoli e dolci agli amanti, ed ingolfano . o portano avanti 
ia loto palTìone , e non T arredano . In fomma io conchiudetò 
colle parole del nofiro Talfom ; £' dt'’fnixUtri firn.’ altr» qnefl» 
Xunett» , ma »«n è ^ià incomparabile , corno l* fondono corto ctr- 
volli di formica, a' quali lo biche pajoro moafagno , 
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Di CiroUmo Preti . 


r • 


D / doUr^ diroffoty di /degna acce/a s 
SfezxAtrice di' vita, e d'onar vaga 
La pudica Latina il feno impiaga y- 
Che può /offerir la morte y e non V offe fa', 

E /retto il ferro aW onorata in^efay' y 
Dell' oltraggio fi duoly non della piaga, 

E tanto col morir fuo /degno appaga > , 

Che ha fembianxjt eCultrice, e non d'offefa. 
Peccò, dice. Beltà, Beltade or pera. 

Che fu la colpa della colpa altrui: 

E , fé quefia non f offe , il teo non era, 

Arfe Amante lafcivo, e l' e fca ào fui; 

Superbo ei d' alma, io di bellezxje altera. 
Egli ali me Tiranno, ed io di lui. 


I 

N 


. Mirafi in quefto CoraponFinento un palefe, ina fórtanatrOIma 
sfoiKo d'ingegno , avendo il Poeta voluto litiorar tanti concetti 
veti e fodi lopta il medelìmoruggetto , c Utingetli tutti nel bte* 
veglio di 14. veld.* ilche gliè venuto fatto con taro luccelTo • 
Ma quedi sfoggi d’induiiiia, che fono come la caiiozza di M.ii- 
mecide coperta dall'ale d una mofea , non li vogliono ftimaie 
più degli alni lavoti , e ne'quali lifplende l'ornamento mode* 
Ho, e il Bello della Natura r c ne'qualil'Artè , benché fomma , 
pu< non (ì fcuopie* Sono quintellenze che a lungo andare dìf- 
piacciono , e ancora offendono ; cola però , che non può- diifi di 
quello bellilTimoSonccto .. . £ f$ qvtfi* ntn f*jft et. Cioè s'io 
non era sì bella, non peccava Tatquiiùo j ma è detto con qual- 
che ftenco.* fcoglto oidinaiio di chi'vuol dice uoppo in poco , e 
dillo in lina. 
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* S^ E'L del tra miy venga a mirar ’coftei ^ 

. Ch\è fola un Sol , non pure agli occhi miei , 
Aia 4l Aiondo cieco > che virtìe non cura . 

-'E venga tofl'o, perchè Aiorte fura ' ‘ ^ 

, Prima i migliori ^ e lafcia fare i rei i 
Quefia è afpettata al Regno de gli Dei, 

. Cofa bella mortai pajfa, e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tempo, ogni Firme, 

.Ogni bellezjsji, ogni reai eoftume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre, 
^llor dirà, che mie Rime fon mute. 

L'ingegno ofefo dal foverchio lume: 

- Aia , fe più tarda , avrà da pianger fempre , 


- » 

Tochi Sonetti delPetrarct ci fono, che pareggino , e 

_r. _ L _ miij»A#% «n - ì.n rcDUtO ÌO UDd uClM 


forfè, che avanzi quefto in bellezza. Lo reputo io unadel» 
più fublimi cofe, che s’abbia la Lirica noftra : tanto e tipieno 


piu taDijmi COIC , cnc S auom a-mv* Jiwaa.» . 

di penfieri Poeticamente mirabili, tanto è ben tirato; non po. 
tendofi ne con pib forza, nè con più arte far comprendere Ja 
ftraordinaria beltà si eftcrna , come interna di Lama . E que- 
fte virtù ù^zialmcnte rifplendono ne’ due quadernari , e piq 
ancora nel fecondo, nel quale catta il Poeta con un paQaggio 
nobilmente affettuofo . . . è tc. Cosi mi piace 

di IcRgete , e così credo che abb a Icritto il 
confondere quefto vetfo col feguentc . la teneriflìma , gentil 
Wnza de? quale va letta da fe fteflfa . A me non teca noja 
quel A«?»e dtgli D,i , quafi pecchi di Gentilclimo ; itoperoccnè 
può il Poeta , come ha fatto altrove ,-ufar le ^ '1*? 

Gentilità, purché non ufi nel medefimo tempo lefactofante del 
Ctiftianefimo'. Senza che può appellarfi anche Cnftianamenta 
;1 Ciclo Jift»* dtgUPti, perche regnano cola i santi , chiamati 
T)ci ancora dalle facre Catte ip fenfo Metaforico, 
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DI Frtnccfco Redi . ' 

L Vng4 e l* arte d’jimory la Vita è breve i ' 

Perìgliofa la preva ^ a/pro il cimento^ ' ; ^ * 

Difficile, il giudizio, e a par del vertte . ' ; . 

Prciipitofa 1‘ occafione, e lieve, ' ‘ ^ 

Siede in la Scuola il fiero Majlro, e s greve •* * 

Flagello impugna al crudo ufizio intento \ 

Aon per via del piacer, ma del tormento, 

Ogni difcepol fuo vuol che s* allevo i 
Mefce i premj al gafligo, e fempre amari ^ 

/ premj fono, e tra le pene involti, ■ . * 

-E tra gli (lenti, e fempre fcarji, e rari * 

£ pur fiorita è l empia Scuola, e molti 

Già vi fon vecchi-, e. pur non v'è chi impartì 
■Anzi imparano tutti a farfi flelti, • 


1 entrai di qaefto Sonetto per Io buon irfo 
*ua e ron « • 'o» chiarezza con^ 

ìewri’a e maefirevolnieate TaI- 

^ . JIComMairaento, fino al fine. Ha il quatto 

tacca àr refi™ ^ inafjicttata mirabilmente s’at- 

rettaci baftaldo*/'^® coliU ntecedeate del 
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Di Carlo Antoniò Bedori. 

/ 

Q ìjei furo 'Genio , a me Cujiode eletto , * ^ ^ » 

Lucerns aì fajft-, e fi Amma aì defir mieit 
DonnA moflrommi un dì d' orrendo Affetto > 
'E ACCtnnAndo mi diffe : JmA Coftei . 

Cornea toflo gridai^ l* ac cefo Affetto 
A Jf funefii rai volger fotrei ? 

Ben' io rAwifo il mAl gr Adito ohhietto : 

O quefia è Morte , o vive Morte in lei . 

Sotto quelle fembiAnzA -, ingrate a voi 

Vive Morte, ei ri/fonde , e Morte i quell A,- 
Deforme , ahi troppo , a i ciechi fenfi tuoi , 
i^iff‘tr pofciA foggiunfe, il guardo in ElU} 

Un Altra diverrà, qualor tu vuoi, 

// del fofe in tua mano il farla bella . 

Ter l’iHTenzione pellegrina, con cui fenfiWloiente vlen qui 
lapprci^ntata dalla Fantafia una Verità Teologica c morale , af- 
faiOimo è da prezzatfi quefto Sonetto Quanto *\?r\mo ^a- 
dctnatio, ilttuovo io lavorato con vivacità e pofTeflo da Ma^ 
flro. Kel fecondo fs non a qualche troppo fevero CenfoM potte»- 
be difpiacere ilcontiap^fto de! quarto verfo . La Chiwa * "o* 
bilifllma btgfMt »v*i. Niunbifogno di Rima ha , cred io» 
-fatto qui entrare un w , mentre fi parla ad una loia perlona , 
perchè facilmente appare, che fi fono intende 
irà/i... ilrudrdtimElU. Alcuni efempj d«l/a incafo ob iquoli 
traevano ptcflo eccellenti Autori , e in vcifi talora e grazig u 
valetfcne • 




Di Benedétto Menzioi* 


D /ofijJ io pidfitM ftft ramn/ctl d' Alloro 9 

E infitmt io forfi al CUI frtghtera umile , 
IChe sì crefseffe /’ arìtore gentile , ^ • 

Che poi foffe 4 i .Cantar fregio t t decoro,' 

E Zeffiro pregai 9 che i' ali d'oro . . . ■ ' 

Stendere su i bei rami a mexxjo Aprile 9 
E che Borea cr/tdei flretto ito fervile 
Catena i imperio non avejfe in loro, 

Jo so 9 che quefia pianta a Febo amica 

Tardi 9 ah ben 'tardi, ella s'innalz,a al fegno 
H ogni altra 9 che qui fiajft in piaggia aprica. 
Ma il fuo lungo tardar non prendo a /degno , 

Pero che tardi ancora, 9 e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona e degno , 

^ Di Gufto pcllfgiìno 9Ìlpt«reiiteSonettOr lo ci fento dentro 
il dilicato genio d'alcan! Epigrammi Greci • Un certo Vero nuo- 
W» penneiì lodi e naturali , e un buon concaienaokcnto dì ruttOt 
nnno fìngolarmèntc piacermelo, e (limarlo degno di lode non 
ordinaria. Non ardirei dire, che folTc errore nell'nltimo verfo 

J [ucl di <«r«M r dtgm» , Dirò beasi , che meglio , e più. licuro 
vcbbe ftaco il4itfii7« d*int , 


i ‘ ' I 

Di Tdtquato ' Taffo . 

S Tigli atty quel canto ^ onde ad Otfee fimile 
Puoi placar i' ombre dello Stigìo regno > 

Suona talj eh' afeolt indo ebro ne ifegnoy 
.Ed aggio ogn' altro ; e più 'I mio Jìeffo a vite’, 

E s’jiutunno ri/pondi a i fior d' Aprile , ' 

Come promette il tuo felice ingegno , 

Marcherai chiaro, ov'erfe Alcide il fegno. 

Ed alle fponde dell' eflretna Tile, 

"foggia pur dall'umil volgo divifo 

E afpro Elicona , a cui fe'n guifa appreffo. 

Che non ti può più '/ cale effer preci/o . 

Ivi pende mia Cetra ad un ciprejfo; 

Salutala in mio nome, e dalle awi/o. 

Ch'io fon da gli anni, e da Fortuna opprejfa. 


£’ Sònccto forte . e yi fi conofee dentro il buon Maefiro . 

Ma fopra tutto mifembra eccellente cofa rimmagine comprefa 
neH'ultimo Terzetto . Anzi , per vero dire, il lefto del Con» 
ponimento , ficcome per & fiefib poco mirabile , da ellà ha r -\ 
ziconofeere la maggiorparte della Tua bellezza .. . TtggUpurtcw' 
Lafeio ad altri ladccifione, fc polla dirli Pt^Ul'tffro Eliet»» y‘ ^ 
invece di P»xgì* Elic»n» , dappoiché Dante nella pri«> | 

ma Cantica deH'Infernp ha detto; ' 

PiTchè ntn /ali il diUtt»/» mtntt ^ j 

Almeno da qui innanzi dovrà poter dire coll’ efemplo di sì | 
famofo Autore. i 
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Dell’Abate Vincenzo Leonio. 

T ra qutfit due famofe Anime altere , ■ 

Ch'ora anzi tempo- han fatto al Ciel ritorno f 
Vifteffa Stella y ov' ambe avean foggiamo y 
V^oglie creò d' amor purcy e fine ere . 

Difcefe poi -dalle celefii sfere , . 

Vtfliro ambe full' Adria abito adorno y - 
E lo fplendoTy ch' indi fpargean d' incorno y 
U amorofe deflb' fiamme primiere ; 

Ma V una e Poltra a maggior lume avvezza, 
Vifii ofeurati dal corporeo velo 
I pii bei rat della natia chiareKZst, 

Accefe alfin da difiofo zelo 
Di riveder V antica lor bellezza, > . 

Sen riiomaro infieme unite al Cielo, 

, MfHbilmente fi fa fervire a qaefto aigorrietfro, cheèldmor- 
te di ^o. Morefiili , e Terefa Trevifani Nobili VeneziaBi, Oiof» 
• infÌEiinati , e morti in dn tempo.taedeiimo , unafplcn- 
• dida, ma non vera opinione delia Scuola Platonica. Oltre al 
Invenzione , ha il Sonetto nna tal pulitezza di 
lenù, di paiole , e di rime , che tutto vi pare naturalmente 
nato, e non pofto dalPAtte occnlta al fuo debito luogo. La- 
avere un beirefempio , chiunque ama , e cerca 
Il Sello, e le peifczioni dello Stil naturale, e leggiaino. 


V » 
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Del Petrarca i - ' 

M ille fiate i 9 dolce mia guerriera y , - ^ 

Per aver co' begli occhi vo/lri pace > ^ 
aggio prof erto il Cuor; ma ^ voi notf. piace 
Mirar sì baffo, con la mente altera, , • ‘ 

E fe di lui fors‘ altra Donna fperay 
Vive infperanzjt debile ^ e fallace; 

Mio , perchà f degno db , che a voi difpiace 9 • 
EJfer non pub giammai così com'era, 

Or,s'io lo /caccio 9 ed e' non trova, in voi 
Nell' efUio infelice alcun foccarfo , 

Ne sa fior fai , nb gire , ov' altra il chiama 
Porria fmarrire il fuo naturai corfo , ^ 

Che grave colpa fia d’ ambedue noi» ■ 

E tanto piti di voi, quanto pin v'ama, y .. 

Mira, che bella &etteiica hanno i Toeiti inaaraetati , tua di 
Tommo Ingegno , come era il Petrarca • Sono ingcgnofìl&me ' 
turte quelte ragioni , enafeondono un' incomparabile tenerezza 
a anetto . Ma è di pochi il dift:eroete la grave dificolrà di dir ■ 
con chiarezza e nobiltà poetica tanti, è sirottili-pcniìeii : c nè 
pur tutti poitanno mente , quanto ha fianca, e vaga Icntiata 
di quefto veiamcotc nobile Sonetto • 


i 
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Del March. Gioyan Glorefìfo Orli. 


L a mÌ4 helU Awerfarla m dì iitai , V 
Del Afonarcit de* Cuori éU Tribunale; 

£ A leii quando comparve, io dimandai 
O il mio Cuore , o al mio Cuor mercede 
chi tei niega? di lui nulla mi cale, 

Rìfpoi ella, volgendo irati i rai', I 
Jn dD a- terra il gètti mal concio, è tale i 
Che pii quel non parca, che a lei \donai: 
Allora io del mio Cuor lacero, e gua^o 
I danni proteflai . Ma il gtufto Amore » 

Che mal fofria di quell* altera il f afte, * 

Tensh , poi dijfe : Old , che fi riftore 
De* fuoi danni coftui fene.a contrafto: ' 

Donna, in vece del fuo, dagli il tuo cuore , 

V ano fcherzo. fecondo ropìnìonedel fao Aatóre! cTecondo 
Il mia, è uno fcheTnofommamente gentile, vivo , e dilettevole. 
Ceno che non potea nè eglio dipingerli, nè con purità e mo- 
do più vivace , metter^ tutta fotto gli opchi de’ Lettori quella 
f taziofa finzione t Sicché fra i Sonetti fcbetzevoli inficme c 
sentili io lo xcpato «no 4c£li ottimi. 
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Del Dottore Giofvff- Anton io Varcar?, 


S Tiegno della Ragion forte Gtterrierò^ 

che in lucid\arme di diamante avvolto,- 

Ferocemente di battaglia in volto 

Le Jìai davante al regai foglio alterai 

Non vedi dimore, che rubello e fiero 

' Stuel di fen fieri ha cantra Lei raccoltoì 

E la ferfiegue furiofo e flolto 

Fin dentro al fino temuto auguflo imperai . 

Vibra forte Guerrieri vibra il fatale 

Brando di luce \ e fparfo, e a terra eflinto' 

Vada, lo fiuol al fulminar mortale . 

E il veggia dimore: e in van fi crucci \ e cinto 

Di dure catene i il trionfale 

Tuo carro firgua prigioniero e vinto ^ 

• 

£’ Componimento da porli nel numero degli ottimi , Ci c den- 
tro in brìo Poetico « ftraordinario , c fiiblime , che empie la mea»' 
te di chiunque legge , od afrolra . II TafTo con quel Tuo verfo, i 
Sdegne gutrrier dell» Jingitn ferete , 
probabilmente fornì il principio del SoncKo alla Fantafia di que^ 
ffo Poeta, per dipiirgere con tanta forza la battaglia della &a- 
^one contta il pazzo Amore . Chi ha Tlngegno Mullco , fenti, 
là in tutti quelli ver li una perfezione raiilìima di numero.* pre, 
gio aliai ragguardevole in Foelia , quando è accompagnato dalla 
varieiì . Chi ha eziandio l’Ingegno Amatorio , vedrà qui uri 
fel icillìmo ufo d'aggiunti tutti lignilicanti , ed altre grazie dello 
Stile Poetico . Potrebbe per avventura parere a taluno forma nuo* 
va il dire di b»tt»gli» in vtltt , per in ftmbi»n\n o ftmbi»nt§ di 
bnttdglU. |oso, che i Tofeani hanno una forn,a alTai vicina a 
quefla . Parimente potrebbe dilpiacere ad alcuno quel fulminnr 
tnirtnU, D noa appareiido tofto* che lignL^chi quel mtrtnlt ^ o 
parendo Arano l'accoppiar quello epiteto con fulminnre , mentre 
non^lìamo avvezzi ad ndire il ferire, o il eolvirmtrttU , benché* 
lì dtea ftrìt», e il ctlft' mrrtnlt , Ma forw BOB mancheranno 
efem. i nè pure di qucAa forma di dire • 

‘ " Di 
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'Pi Luigi Tatififlo. _ 

E *'St fottA la (ehiera de' martiri • ’ò.. ' • ' 

Ch< in guardia del mio pena bapofti Amore r- 
eh’ è tolto altrui l’entrare^ e l’.ufcir fuore r 
Onde fi muojon dentro i fuoi foffiri , * 

•T alcun piacer vi vien , 'perche refpitit > ' ^ 

Appena giunge a vifia del mio corcy 
Che dando in mez.z,o de’ nemici y o muore » 

O bifogna , ciò indietro ei fi ritiri . 

JMinifiri di timor tengon le chiavi: 

E non degnano aprir, fe non a'me/p , 

Che mi rechin novella, che m’ aggravi , 

Tutti i lieti pen fieri in fuga han mejfiy »... 

E fe non foffer trifii, e di duol gravi , ^ 

No» v'oftriano fiat gli fpirti fie{ft , 


Con queOa AllegoiÌ 9 felicemente immaglcfra , emaenrevoi» 
inente cIptelTa , ci fa il Poeta non cooipienJcre fobuicnte, nui 
vedere l'infelice fuo flato amotofò • £' lavoro di nobilee foda 
Atchiterrata e più vicino a i peifettii che ai mediocii Coni» 
ponimenti . 

Senz'altro il fegaentc è ano de' più belli de! Petraica , e de* 
migliori di quella Raccolta . Ci aiamiro io dentro la viva hn< 
magmazione d'un' azione fìianiera , che non porca nè edere efr 
p'tcd'a con più forza , nè p'ù nobilnnente far fènrire > quanta fodVt 
laAima, che il Poeta faceva della dia morta Dopna . logiànon 
nicgoi che nan paja atto di vaniti, e cofa perciò in verifimi le t 
che Laura fi ptrdgtni ella ftelTa e*' più ptrfini. Ma il parago* 
narfì in quefto luogo, fe dolcemente s'interptera , può riceve- 
xe fenfo dolfe, e probabile. 

Qualora poi fi confìderi attentamente ogni parte e il tutto 
del Componimento del Gonzaga , vi fi vedrà una rara unione de* 
carattfii rubtime , tenero, edilicato. Di figure tenere fpezial« 
mente abbonda il Drimo QuadernarFo , e il fine del fqpondo . 
Per la fua fublimita rifplende il primo Terzetto } e 1 ultimo 
contiene oltre al grande un incomparabile dilicatezu. Il So- 
netto in fomma è di quegli , che quanto più fi conlémplano» 
.fanto più compaiifcoBo belli. * ' 


'4« . ■ • ^ 

Del Pittata l 

G li Angeli eletti » e i Anime hente 

Cittadine del Ciela , il primo' giorni ^ 
Che Madonna pafsoy le furo intorno 
Piene di maraviglia^ e di piotate . 

Che luce r quefla , e qual nuova heltate ; 

Dicean tra ler v perdi abito sì adorno 
Dal mondo erramela quefl' alto foggi srno • 
Non falì mai in tutta quefla etate . 

£lla contenta aver cangiato albergo , _ ■ 

Si paragona pur coi pitie perfetti ; 

E parte ad or ad or fi volge a tergo , 

Mirando , s' io la feguo , e par che a/petti ; 

^ Ond' io voglie , e penfier tutti al CieC ergo > 
Perch'io L'odo pregar pur% ^he m' affretti^ 

Del Marchefe Ottavio Gonzaga . 

Q Velia morìa , fe pub chiamarfi Morte 
IL partirfi da noi per girne a Dio , 

La Saggia y la Magnanima > la Forte 
( Alanto y mifera ahi te 1 ) quella morìa ► 

Giunta pero fulle tremende Porte y 

Che flan tra ’l Tempo , e 7 Sempre y ancoro Addio 
Diede a* Popoli afflitti : ah miglior forte 
Impetri y almeno a voi , il morir mio 
Pofcia di Stella in Stella al femmo giro 
Lieta f olendo in mee.zjo a' pregi fuoi, 

BelUzjjt e gaudio accrebbe al fante Empire . 

£ là fommerfoy o eterno Amore, in voi, 
db che dicejfe tn quel primo fofpiro , . , 

Chi 7 pub ridir ? ma pur parie di noi . 

. • Di 
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^ Dr Sii vf(y Stampiglia. 

S Orge tra i /affi limpide Hnrufcella^ ' . • 

E di cerrtre til Mér {oh hs difio r 
Ne't hofcot' e'i prato è di ritegno a rio{ ' < 
Benché ameno fia qiiefi » , e quel fta hello . 

'jid ogni mirto-, ad ogni {or mvello 

Par eh' effo dica in {ho linguaggio Addio.. 

-Alfin con lamentevol mormorio ' 

Giunto nel Afar » tutto fi perde in quello . 

Tal' io, che fido adoro in due pupille 
J^anto di vago mai fan far gli Dei , 

, Miro fot di paffaggio e dori e Fille . 

T oman fempre a Dorinda i penfier miei , 

Benché li volga a mille Ninfe e mille 
Ed in vederla poi mi perdo in lei . . 

Compaiazion ^nrtfct fcntìIfBeotfrefpofta ,.ecoiregtiai ftlicirl 
applicata al (oggetto (5 è tacila . Forfè ancora quadierclibe meglio 
il chiamat gai non Ummttvtte , ma dilttt€vai, o feftttoft , o altfa 
limile cola , il del iiafccllo > per farfetBpac piìt intendere 

cosi il dellderlo , che ha l’iino df conci al Mare , come il piacere, 
che ha i amante Poeta in rivedete la i\ia Donna, e ii» peniate a lei . 

Fra i Sonetti Padoialf cgeneili fenza dabbio èdovuto a quello 
che fìegtie un luogo ben onorevole . Leggiadri (Urna perfe lìcfl'a è 
1 Invenzione i. matattavia è ancorpiu leggiadra la maniera, ton 

^11 % fi /4 irai n étm a .-r* _t* 



ben ^diffìciliflìma t coalèguirfi. 

L amenità del terzo Sonetto, che nel Ino genere è leggiadiif- 
umo , nafee dal foggetto^ amend , ma Incoinparabilmcnte più 
dalla grazia c dall 'artifizio, con cui ù ricamato.^ Hanno le Tras» 
Jazioni un brio vivace, ma che diletta , e non offende fa vifta , 
^mililfima elaChiult, e dilettevolmente compie quella fiorita 
dipiiitura . Dal facile ufo di Rime non facili viene ancora ac» 
ciefcmca la vaghezza di tutto ilSoncKo, 

‘ ' Del 
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Del Marcliefe Aleffandro Botta* Adorno i 

U NA ed un' altra, bianca Tortorella 
Con foUecita cura io mi pafeea ; 

Ne potea dir di lor : quefta è men bella ; ' 
Aia^ quefta > è men corte fe ^ io dir potea. > 
Spiegando l' ali dolcemente quella 
Amorofetti- [guardi a me, volge a. 

V altra , me rampognando in fua favella , 

Me con ogni mia cura a [degno avea. 

Un tal coftume in altra io mai non feorfi^ 

E dubbiofo fra me i tre volte e fei. 

Per configlio all] Oracolo ricor fi. 

. À4a un dì la vidi in fieno di colei , 

Che mi fa tanta guerra \ e aliar 'm' accorfit . 
Che i fieri modi apprefi. avea di lei. 

Del Cardinale Benedetto Panfilo. 

P overi Fiori defiira crudel vi toglie t 

V* efipone al foco , e in un Criftal vi chiude . 
Chi può veder le Violette ignudo 
Ditfarfi in onda^ e incenerir le foglie ì 
Al Giglio i alV Amaranto il crin fi toglie. 

Per compiacer voglie fiuperbe, e crude, 

£ giunto appena Aprile in gioventude. 

In lagrime odorofie altrui fi ficioglie , 

Al tormento gentil di fiamma lieve 
Laficiando va nel diftillato argento 
La Rofia il foto, il Gelfiomin la neve. 

Oh di luffa crudel rio penfiamento ! , 

Per far laficivo un crin, vuoi far piìt breve , 
' Quella vita , che dura un fiol momento , 
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mirando^ io non m’accorfì, 
Lb Amor venuto ne'voflr' occhi a borrii 
-^creava di furarmi indi U vita. 

LMma infelice^ a contemylarvi ufeitai 
IJa quel vivo fplendor non fapea torh, ' 

_ Ne fentia'l cuor , che da sì fieri rnorfi 
chiedea nel fuo filenz.io aita, 
voflro fparir, tofio fu certa 
Bel fuo gran danno ^ che tornando al cori* 
Non trovo i qual fole a ^ la porta aperta. 

E venne a voi; maH vofiro empio rigore 
Non la raccolfe ; ond* or Wc'sofe'l merta) 

In VOI non vive, e in me di vita è fuorc. 

delI-Aurorr. é Upr< 

principio da« innatritì/am^^nVo^* ^ponendo i 

pSc’. «“ft* f«n,iVlIant^bcnllnmrdS 

lobuftimrni!"' fan^nV'/ra?via«^ « 

taziont alcuha. Ciò che n'acc^fjr^^ " * ® 

ditftculti dclfc Rime . che tuttavia lbno‘’?r^ >'m«Iro, fiè l, 
anzi la un terzo Sonerto da m» jn ambedue 

farro, dopo aver eletto sì fatti ceDDi^d'f*^'’ ^ ^ 
e naturalezza tanti concetti Onf 

eseguito quel precetto dato a’S.er!^ ° » vede mtrablJment. 
Sonetti: uoè p f a chi fi 

fui con ptnfnr t' tnooit il diféttf ù f ^ • • • . Como 

e dice di non faper intendere 

cuore. eptÌTo di lei e privo del fuo 

no i fuoi peoficri , o fia l’Zin1r"aJ:ia > «ondimc- 

*i g*f ve mancanza , Ma nan «J* compenfìno una 

concTamenrc s' accord? intendere » come ac- 
fh= i] P.KnJomi , 


Di Annìbal Caro ^ ^ 

D onna , qual mi fìfr' io , qual mi fentìffi , 

Quando primiero in voi quefi' occhi aperji i 
Ri^ non so; ma i vofiri io non foffer/t, 

, Ancorché di mirarli appena ardijp • 

Ben li tenn' io nel Manco 'avorio fijft 
Di quella mano , a cui me Jlejfo offerfi , 

£ nel candido /etto, ov' io gl' immerfi\ 

£ gran cefe nel cor tacendo dijft. 
jirfi > al fi ; ofai > temei i duolo e diletto 
Trefi di voi i /pregiai ^ poft in obblio ^ 
'Tutte V altre., eh' io vidi e prima, e poi. 

Con ogni /enfio aimor , con ogni affetto 
Mi fiece vofiro , e tal , eh' io non defio , 

£ non pen/oi e non fiono altro che voi. 

Del medefimo. 

I N VOI mi trasformai, di voi mi Mjfi-> 

Dal dì che pria vi ficorfi , e vofiri ferfi 
J miei penfieri, e non da me diverti i 
SÌ vo/co ogn' atto i ogni potenza unijjt. 

Tal, per desìo' di voi, da me partijfi 
Jl cuor ch'ebbe per gioja anco il dolerfi. 
Finche non piacque a i miei Fati » 

Che da voi lunge , e da me fieffo io gifft. 

Or laffo , e di me privo , e deli affetto 
Fofiro come fion voi? dove./on' ioì 
Solingo , e cieco, e fuor d' ambedue noi. 

Come /ol col pen/ar s'empie il difetto ^ * 

Di voi, di me, del doppio efilio mioì 
Gran miracoli. Amor, fon pure i tuoi: 
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bei Marcii. Cornelio Bemivoglìo . 

. * 

L 'Anima belli, che dal vero TLlifo 

Al par dell'Alba a vifitarmi fcende y * 
Di COSI iniefa luce adorna /plende , 
eh' appena io riconofeo il primo vifo. 

Pur con l'ufato, e placido forrifo 

Prima m' affida , indi per man mi prende , 
E parla al cor, citi dolcemente accende 
Dell' immenfa beltà del Paradifo. 

In lei parte ne veggo; e già lo Jleffió 

lo piu non fono ; e gtd parmi aver V ale ,*' 
E già le {piego per volarle appreffo . 

Àia st ratta s' invola ,• e ài Ciel rifale , ■ 
Ch'io mi rimango; è dal mio pefo opprejfo 
T ornò à piombar riti carcere mortale . 
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t7nà clofrezzà afTaì firnlìbile diperifìfri, e di parole, ana rara 
/ranchezza nel verfeggiare. c una giudiziofa ariAonia di cori' 
itetti naturali c ingegnoli , nii dilettano fommamente , allorché 
Jeggo quefto Sonett'J . Ma fra l'alrre cofe dee piacer afTaiUìmo 
id ognuno il p'tiricipio del ptiirìo Terzetto . che è mirabile, si 
pet fe fteiTo , e sì pet ragione del Pallaggio rpiritofo . chequi 
vi lì mira . Il fegnenre è Sonetto veramente fplendido , non 
fùeno pet la magnificenza de’ Quadernari , che per la rehetezza' 
de* Ternati , e Icuopte da per tutto una Fantafìa bollente per 
J'aflfetto amorofo , mentre ula tanrevivaci Figure, c fenrimenti 
ìpìgegnorainente afFcttuolì .... B:nché U fomm.x ec. Il fenfd 
rìel'ce a prima villa alquanto l'euro . ruofpiegarii in molte gui* 
fe ; ma in tutte quante farà Icmpre bellifCmo, perche veto, é' 
iftafpcttato , quello pctifiero . 

Quello del Maggi e nVailiccio , di bellezza originale , e di 
ùria incomparabile gravità. Io il ripongo fra gli ottimi. Non 
è dà tutti il potete, e faper penfar sì forre, a (piegar pofeià sì 
^aericamenté , c ù tcifamentc penlìeii cotanto gravi . * 
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Del Petrarca. ' 

I A^ qual parte del Cielo ^ in qual' idea 
Era l'efentpioy onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro» in ch'ella volfe 
Moflrar quaggiù » quanto lafsìt potea ? 
jOual Ninfa in fonti» in [elue mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino all' aura fciolfeì 
'Quando un cor tante in fe virtudi accolfie , 
Eenchè la fomma e di mia morte reaì 
Per divina bdlezjna indarno mira » 

Chi gli occhi di cojìci giammai non vide. 
Come foavemente ella gli gira: 

Non sa» come ^mor fan a» e come ancide, - 
Chi non sa» come dolce ella fofpira, 

. ’ E come dolce parla» e dolce ride» 

. Di Carlo, Maria Maggi. 

R otto dall' onde umane» ignudo» e lajfo 
Sovra il lacero legno alfin m' affido » 

E ad ogn' altro nocchier da lungi grido» 

Che in tal Alare ogni parte è mortai paffo j 
Ch'ogni dì vi s'incontra infame un /affo » 

Per cui di mille Jlragi è fparfo il lido; 

Che nell'ira è crudel» nel rifa e infido» 
^Tempefìe ha l'alto» e pien di fecche è il baffo-» 
lo che troppo il provai» perchè l' orgoglio 
Per tante prede ancor non ere fica all'empio» 

A chi dietro mi vien mofìro lo fcoglio . 

Ben s'impara pietà dal proprio f tempio » 

Perchè altri non fi perda » alto mi doglio : 

A chi non ode il duol^ parli l’ e f empio. 
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Di Torquato Taflb.' 

V Uol ) che l' ami coftei; ma duro freno 

Mi pone ancor d’ afpro filenzio . Or quale 
^vro da lei, fe non eonofce il malcy 
O medicina, o refrigerio alméno^ 

£ come effer potrà, ch'addendo il feno ■ v 
Non fi dimoflri il mio dolor mortale; 

Nè rifplenda la fiamma a quella eguale. 

Che accende i monti in riva al Mat Tirreno ì 
Tacer ben pojfo, e tacere. Ch'io foglia 
Sangue alle piaghe, e luce al vivo foce. 

Non brami già, quefia è impoftbil voglia. 
Troppo fpinf e pungenti' a dentro i colpi, 

E troppo ardore accolfe in picciol loco, ^ 

Se apparirà. Natura, e sè , tt' incolpi^ ^ , 

’fBgegnofameote argomenta 11 Poeta , e il fuo argomento no- 
nilQenre amplificato giunge a formate un Sonetto degniflìmo 
oegno di lui, e nufllmamente bello ne’ Terzetti . ... Nè tì- 
Ifitnd» Ufiamm» €c. Se voleffe il Poeta far qui la fija fiamma 
•XutU o pan a quella di Mongibello , e d’altri monti , farei 
Vicino a condannar r Iperbole fua come troppo ardita, c aft'et- 
tata . Mi fo pmttofto a credere , che egu 4 i* fia porto in vece 
ai dire aIU pùf» I fimìglUnt,A di qutlU , cht Accende ! menti . 
Nel qual cafo paragona egli folamente le fiamme nella manie- 
XI, torza, e natura, eh erte tutte hanno dimanifertarfi al di 
di dentro . . . Tncer ken pojfe , r tAcri . 
rlLl ^ ‘ di voler «cere , fe dice di poter tacere, 

i apprello una impej/ìliii veglu , cioè un voler riai- 

Polfibile , quel pretenderli da lui il lilcnzroj mentre il filenzio 

amLllrl® il fangue delle piaghe 

® del fuoco amorolo > ^la vuoi cgfi dire , 

funrn tacendo , mal grado fuo trapelerà qucfto fangue q 
t-xoco per lo colore, per gli atti, c per gli occhi . 
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pi Franccrco Coppetta. 

P Ort^ il buon villanel da Jìrania riv4 
SovYéi gli omeri fuoi pianta avella y 
E col favor della pitf, bajfa fella 
Fa che ritorni nel /ho campo , e vìva . 

Jndi il SoUy e la pioggia y e l' aura ejìiva 
L' adorna y e pafce y e la fa lieta y e bella y 
Gode il cultore y e se felice appella y 
Che delle fue fatiche il premio arriva . 

JPia i Pomi un tempo a lui ferbatiy e cari 
Rapace mano in breve fpazào coglie'. 

Tanta e la copia de gl ingordi avarii 
Così y lajfo y in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant' anni amari; 

Ed io rimango ad adorar le foglie, ^ . 


Squifìtinìmo fenza fallo è il prefenr: Sonetto, e a me fembra uno 
4egli ottimi . Quanto più conlidcro l'impatcggiabilc Tua purità, la 
irivacc leggiadria, con cui dipinge la comparazione, e la mirabile 
'applicazione di quelfa al fuggetro . che il Poeta lì propone : tanto 
più mi par bello , e mi diletta . La fentenza improvvif- '-he chiude 
il primo Ternario, hji una forza dilicatidìma. La Chu?^.’a dell'altro 
ha nna vaghezza pura c luminofa, che lafcia dopo di fé piacere non 
ordinario ii^ ogni petfona di perfetto gulf o , che rafcolti e legga . 

Felicemente nelll. vien fpiegato il contrailo di duecontrarf 
affetti con graviflìmi fentimenti , con gran pofTelTo nelle Rime, 
e con bella franchezza , e forza Poetica da per tutto, piròanco- ^ 
ra , che il primo Terzetto Ha unnonsOchc d'eminente fopra il 
lelto , econchiudetò ell'cr quello un Componimento , che per la 
qualità di chi lo fece arreca non poco fplendore aU'età nollra «, 
Le molte Figure Poetiche, efpiritore, bcn'ordinate , emaneg- 
giate con gentilezza c vigore , mi fanno, piacere c llimare a dili. 
mifura il Sonetto del Vaccari • L’ellro ci li fente da per tutto , e 
particolarmente nell'ultimo Terzetto , cioè in quell' imptovvifo 
rivolgimento del parlare ad Amore. Lafeio alttipregi distile. 
p di metodo , che non sì facilmente li. olTervano in rpoltillìroi 
altri Componimenti di qiicfla Raccolta. Il Guidjccione ha ua 
bel Sonetto , che comincia.* io j^ìur» , .Amar , pori* rna/acr eterna. 
Forfè ad imicaz;oa d'elio il Vaccati compole illuo. 

* Della 




• * 


V 

\ 


0 


Digitized by Googic 



«• n 


Della Maich. Petronilla Paolioi Maflìma.' ■ ^ 

P ugnar ben fgejfo entro il mio petto fento . 

Bella Speranza y e rio Timore injìeme, 

E vorria l'uno eterno il mio tormento, 

' U altra già fpento il duci, ch’il cor mi freme. 
Temi, quel fier mi dice ; e s'io confento 
Tojio, fpera, gridar s'ode la fpeme, 

Aia fe fpirare io vo* fola un momento , 

Nella jieffa fperanza il rnio cor teme. 

Mie /venture per l'uno efeono in campo, 

Aiia coflanzjt per V altra ; e fan battaglia 
uìfpra così, eh' indarno cerco fcamjio. 

’l)ir non so già, chi mai di lor prevaglia: 

So ben, eh' or’ gelo ^ ahi lajfa, ed ora avvampo 
E fempre \en rio penfter m' ange , e travaglia^, 

Del Dottore GiofefF- Anton io Vacca’ri, 

I O giuro per l' eterne alte faville , 

Ond' u/ciron le mie fiamme immortali: 

Giuro per l'aureo cria, per le tranquille 
Luci amorofe al viver mio fatali: 

Ch'io vidi, 0 Donna, io vidi a mille a 'mille 
Aluoyer da' bei vofir' occhi e fiazappL e Jìrali , 

E cotefie vid' io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or chi potea fottrarfi a i dardi, al fuoco ^ 

Che i vojìri fulminato a gli occhi miei , 

Senza temprar di lor virtute un poco ? 
fSitta, 'Amor, gitta V arco», e le cojlei 
Armi feroci impugna ; e udrem fra poco 
T uni al tuo Carro avvinti Uomini , e Dei . 

Di 
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Di Carlo Maria Maggi. 

M Entre affetta l' Italia i venti fieri, 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco y 
In chiaro fi il fieri yrefagi io reco , / 

E pur’ anco non defio i fuoi nocchieri. 

La Mifera ha ben anco i remi intieri. 

Ma Fortuna, e Valor non fon più feco; 

E vuol l'ira crudel defiin del bieco, 
eh’ ognun prevegga i mali, e ognun difperil 
Ma , purché l'altrui nave il vento opprima , 

Chi poi minacci a mi , quefio fi Jprex.XA , 

Q^fi fol fia perire il perir prima, 

Darfi penfier della comun falvezjuc 
La moderna viltà periglio filmai 
E par, ventura il non aver fortezAa, - 

^uefla maniera di trattare in veri! la Politica, c gli affari 
civili , Ira una bellez'/.a originale, una dilettevole Rovita , etri» 
forza incredibile. Il velo iriaelloib di qaefia Allegotia' è cosi 
ttaiparente e leggiadro , ebe ogni Lettore non t(lSro ne raccoglie 
il*Vcro nafeofo, e fccoftclTo poi fi rallegra pir la r»«a penetra- 
zione, lenza accorgerli . che l’artifizio del Poeta l’ha inciòdi 
ritolto aiutato. Non mi fo io fcrupolo di ,}>ionunz,are , che il 
Sonetto maflìme, che agnello vien dietro per la Tua ingegoofi 
nobiltà può agguagliarli agli ottimi di qu#(àa adunanza . IlGai- 
diccione e II Chiabrera ne hanno dei bellinìmi in quefio gcitcre . 
a Felicifiimo nel'luo genere, e uno de’ migliori èquello dell’ 
Olii - Può oll'ervatfi gran novità nella comparazione , gran de- 
prezza, e purità nclk deferizione , la quale riefee vaghifiìma ^ 
per la vivacità delle paiole, e graviflltna per l'epifonema pq« 
fio in fine del fecondo Quadernario . Più d' ogni altra cofa 
merita lode l'aver fui fine ingegnofamente, e inafpettatamente 
ag'giunto vigore alla comparazione . Poiché quando i lettoti non 
penfano , che fi trovi pazzia maggiore di quella del forzato ai 
remo, il quale volontariamente ritorna ai ceppi, ecco airim- 
provvifo farli comparir più grande la follia del Poeta, che non 
vende ma dona la ricuperata faa libertà . 

.V ^ Di ’ 
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Di Carlo Maria Maggi . 


L XJngi vedete il torbido torrente 

Ch'Urta i ripari y e le campagne inonddf 
£ delle flragi altrui ponpo j e crefcente » • 

T orce su i vùfiri campi i fnfft » /’ onàd < 

E pur' altri di voi fi a negligente 

Su i dif armati lidi, altri fi feconda % 
Sperando, che in pajfar-l' onda noe enti 
gualche fiérpo s’ accrefe a alla fua fponda» ’ 
' jfpprefiategli pur la /piaggia, amicai, 

, T efio piena infedel fior che vi guafii 
I nuovi acquifli , e poi la riva antica * 

Or che oppor fi dovrian faldi contrafii , . . 

.Accufandó fi fi a forte nimica: 

Par che nel mal comune il pianger bafii 

Del Marchese Giovati GiofefFo Offi. 


K^'lCo' ceppi al piè, col duro tronco in- mano , 
Nell' errante ^rigion, chiama fovemé 
La Liberta, benché la chiami invano» * 
JMa fe /’ ottien ( chi 7 Crederla "ì) fi pente , 
jy abbandonar gli ufatì cepyi ; e infano • 

La vende a prezx.o vii. Tanto è pojfente 
Invecchiato cofiume in petto umano . 

Cintia, quel folle io fon . Tua rotta fede 

Ali /dòglie , e pur di nuovo io m' imprigioni 
Da me mede fino, offerendo a' lacci il piede* 

Io fon quel folle t anti piti folle io fonó\ 

Perchè , mentre da te neri ho mercede , 

Non vendo io no l4 libertà $ la 'dona* 

♦ ^ ■ Di 
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Di Carlo Maria Maggi, 

M Entre ornai fi andò in fui confine io fedo 
Della dolente mia vita fugace; 

Ogni umano penfier /’ acqueta , e tace » 

Se non quanto dal cor prende congedo. 

// fol penfier d' EurilU ancor non cedo ' 

.Al Mondo t che per altro a me non piace i 
^nzi meco fi fi a con tanta pace. 

Che penfier 0 del Adendo io piU non credo, 

'*Amo lei come bella al fuo Fattore ; 

. . Ade fentendo per lei fpeme , o temenz.a, r -- 
Addi' amor mio non Cape altro che amore, 
td amo così, che non farò mai fenz.a 

Il puro affretto ; e vi s' adagia il core , * , 

Con A alma ficurtd dell' Innocenza* 

E per una certa originale novità , t per la interna gravità 
de fentimenti , fi fcuopie pellegiino , fodifilmo , c Filofofìco 
quello Sonetto : ed egli inerita ben d’elTere contato per uno de* 
primi. A me piacciono fommamente i due Quadernari , die fo- 
no ben Poetici j ma più d'ogni altra cofa è maravtgliofo ogni 
penfiero del fecondo Quadernario) in cui fclccmentc ancora è 
innefi^to un bel fentimenco di Frant^efeo Petrarca . 

Volea dire il Tanfillo , che s’eta imbarcato in un Amore 
troppo alto, e s'andava facendo coraggio . Egregiamente, ccon 
ffianie^ra affatto Poetica , egli ha (bddisfatto al fuo proponimena 
'to ne due feguenti Sonetti , il fecondo de’ quali, più ancora del 
primo a me fembra eccellente cola, e fpezialmencc nel primd 
lao Qiiadcinaiio , che conitene una magnificenza ■viriflima , 
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Di Luigi Tanfillo, 

A AUr tn' impenna l'ale-, c tanto in alt 9 
Le fyiiga l' amorofo n»io ^enjìero , 

Che d' era in ora Jot montando io fyero 
Alle forte del del dar nuovo affalto. * ■ ■ 
T emo, qualor gin guardo, il voi tropp' alto} 
Ond' ei mi grida, e mi prorheite altero, 
che fe dal nohil corfo io cado, e pero, 

L' onor fia eterno , fe mortai è il fallo . 

Che s* altri ,.cui'defìo fimil compunfe, 

• « Die nome eterno al mar col fuo morire , 

Ove r ardite penne il Sol difgiunfc', 

Il Mondo ancor di te potrà hai dire : 

^jQ^eja afpiro alle Stelle; c s' ei non giunfef 
La vita venne rnen , ma non l' ardire , 

Del medefimo. 

"'Y^Oichè [piegato ho l' ale al bel dijìo , 

1 Quanto piu fatto' l piè l'aria mi feorgo, 
PiU le fuperbe penne al vento porgo, 

£ /pregio il Mondo, e verfo'l Ciel m'invio» 
Atf del figlimi di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi ; anzi via più riforgo . 
eh' io cadrò morto a terra, ben m' af Cargo 
Ma qual vita pareggia il morir mioì 
La voce del mio cuor per l' aria /ente: 

Ove mi porti temerario? chieia. 

Che raro è fenzji duol troppo ardimento » 

LJon temer, rifpond' io L'alta rovina; 




Fendi fecur le nubi, e mmr contento , 
Se'L del sì illujìfe morte ne deJHn a r 
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DI Pietio Antonio Bernardoni. 


Q XJalor di nuovo, e fovruman f^lendore 
In me Nice rìvolge i lumi ardenti, 

* degnando mirar full' altre genti , 


Tutto prova in me folo il fuo valore; 
^gnun de' guardi fuoi mi pajfa il core 
Per la via, che ben fanno i rai lucenti 
E giunto a lui, con non fo quali accenti 
. Si ferma feco a ragionar d'amore. 


E folo amor, che in compagnia di quelli 
• *A4' entrò nel fen , potria ridire altrui 

. JPi quai gran cofe ognun di lor favelli , 
(ìià noi pofs' io: poiché in mirar que' dui 
Fonti della mia fiamma, occhi sì belli. 
In lor fuori di me rapito io fui . 





Secondo il mio gufto è eccellente , e vagamente intrecciato e . j 

condotto quello Sonetto. Aellidìmo è il fine del primo Qua de t- *■ - ' 

furio; più bello ancora tutto il primo Terzetto . forte potrebbe , , 

alcuno letlardubbiolb, non intendendo . come il Poeta Ira rapi - 1 * ' . 

to fùor di fe> e come l'anima Tua voli agli occhi altrui , mentre ^ ^ 

egli fuppone d'averla tuttavia in petto , allor che dice , che 1 * >, 
guardi palTati dentro il Tuo cuore in compagnia d* Amore lifer- ' '' 

mano quivi a ragionar con ellb cuore . Intorno a ciò fì dee por 
mente che lafantafia Poetica deferive qui un inganno, che ve- 
raraente accade in limili cali . Quando taluno mira hlTo l'ogget- 
to amato, a lui pare d'elTer fuori di fe llelTo , e d'aver tutta 
l'anima, e i penheri in quell'oggetto. % pure nel mcdcliino 
tempo egli fente in fuo cuore una ilraordinaria dolcezza , ed 
ognLpiùfoavei^ovitnento dell'affetto amorofo* P^onègià vera 
lapAmaparce • perciocché l'animaè più chemai neH'amante, e ' ‘ 

c fìnfee ella, e li bea nel conteirplare dentro la Tua giurildìzio* 
ne llmmagine della cofa amata , che venne a lei riportata dagli 
occhi. Ma perchè pare di^verfainenteairimmaginati va, Potenza 
che prende IpclTo r apparenza per verità, c perchè lì dice , che 
Tanima è più, dov'clla ama, che dov'ella anima; pciciòcon 
bizzarria Poetica va ella dcfciivendo ciò , che i Platonici delle 
gravi faccende d'Amore . 

E Del - - ' 

■» 
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Dell’Avvocato GIovam-Batifta Zappi, 

P oiché dell'empio Trace alle rapine 

Tolfe il Sarmata Eroe Vjiujìria^ e l'Impero^ 

£ piti ficurot e piu' temuto al fine 

Refe a Cefare il fogliò , il foglio d Pierai . 

. yieni d’ alloro a coronarti il crine , 

. Diceva il Tebro àlP immortai guerriero i ^ 

> Afpettan le‘'famofe onde Latine ’ ■ ' 

'L'ultimo onor da un tuo trionfo intero. 
iV», dijfe il del. Tu ch'hai fconfìttai e doma « 

'VAfta^ 0 gran Re^ ne' maggior fafti (uiy 
•Vieni a cinger di flelle in Ciel la chioma. 

L' Eroe , che non potea partirfi in dui , 

Prefe la via del Cielo , e alla gran ' Róma 
Aianaa la Spofa a trionfar per lui» 

Non faprei daterò non lodi , e lodi lìofolaH a queftoSonec» 
to, ch'io reputo petfettamenrc be'lo, ingeg[Bofo , e (bblime . 

Gl'intelletti più v^goroft potranno qui ravvifare un' inv;diabi< 
le vaftità > foraa , e induftria di fama ila . Quella pocensa, per à 
celebrar l'arrivo adorna della Vedova Reina , è volata ad og- 
getti lantani , conducendolì polcia mirabilmente per quegli a ' ’ 

formar l' inarpetrata nobilillima concEìnfton del Sonetto • La- 
feio di additare , perchè allà' palefe, Ja rara e Ipleadida fran- 
chezza del dire in Roma c-'ò . che il Poeta vuol dire, e folaa ' 

mente aggiungo « che sì fitti Conpeninteatì più facilmence 
pottoao ammiratfi» che imitatii. 
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Di Giufto de’ Conti, 


C HI è cojleit che tiojìra. etate adorna 
Di tante maraviglie^ e di valore, 

E in forma umana , in compagnia d’ Amore - 
Fra noi mortali come Dea foggiornaì 
Di fermo, 0 di beltà dal Ciel j adorna, 
jQual fpirto Jgnudo , e fciolto^ d’ ogni errore’, 

E per dejlin la degna a tanto onere 
Natura, che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume e tutto accolta, 

^ quel poco fplendor, che a' giorni nofiri 
Sopra noi cade da benigne Stelle , 

Tal, che'l Maefiro de* fieli ati chiofiri 
Si lauda, rimirando nel bel volto, 

Che fe* di fua man cofe sì belle . 

Molti bei penfieti <lel Petrarca fon qui accoztatì , ma in d f- 
ferente profpettiva , e con grazia non poca uniti . L'Entrata 
del Sonetto è una Figura fpiritofa -, e tale ancora dovette giu- 
dicarlail Redi, come appare da un fuo Sonetto qua rapportato . 
Squifito è tutto il primo Quadernario • Ma nel fecondo io mi 
truovo alquanto al bujo in que'vctfi, 

E pur d*jHn U drgns « ttntt •tur» 

Nttur» , cbt « mìrttrl* pur rittrn* . 

Non veggio .come qui c’ entri acconciamente il dt^in» . Per al- 
tro il lenfo € buono, c vuol dir quello; ' 

£ néturu , che étltjU* * tMnu oneri , 

Stupida a rimirarla pur ritirna. 


/. 

Dell’ 
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Del March. Cornelio Bcmivòglio. 

E Cce uimore : ecco Amor. Ha vofiro incarco ^ 
Occhi, ^chiudere il pajfj al Nume audace 
Che a turbarmi del fen la cara pace ' 

Sen x/ien di [degni, e di faette carco. 

Ecco amore', ecco Amòr .'Vedete l'arco, ' ’ 
Che mai hoH erra , e la fanguigna face : 

Già La fcuote, la vibra, e già mi sface : - 

Occhi , ah voi non' chiude fi e a tempo il vMrco * 
Ei già mi porta al fen crudele affanno , ' « > 

E dell'error, eh' e vofiro, o lumi , intanto^ ■ '* 
IL tormentato cor rifente il^dannoc ■- ^ . ' 

JUa d' irne impuni non avrete- il vantò',' . ' 
Poiché , in quefio fol giufio Amor tiranno , 

Se il Core al fuoco, e Voi condanna al pianto. 

' \ ' 

Da qad Sonetto del Petiaica , il cui principio c; 

Occhi fÌAnget» , AcccmfAguMt il ette 
è prefb il Teme di quello Sonetto. E pfin?a aacoz djcl Fetratca, 
avea dcttoiGuldo Quinizello: ^ 

Dici lo Ciro Agli occhi : fir voi moro .' 

Gli occhi dicono 4/ cor: tu n' hoi disfatti. 

Gon vivacità impareggiabile la fantalìa maneggia qu^Ao argo> 
mento, mettendoci lotto gli occhi con Figure forrpfe tutta que. 1 
ila Cpiritofa pittura , c tiafparendo da per tutto l' ingegnò e 
Tcconomia . Io, fé pur raj ponellì in cuore di trovar qui cofa 
che affatto non mi piacelTe , potici folamence dire, che nel fe- 
condo verfo fa duro fuonq lif parola ehiudtre^dopò gli occhi , 
e che il terzo anch'efl'o appaie fnetvato pet càmion defl'aggjun- 
to'cnr^ , io cui luogo meglio farebbe flato /«i»i 4 , o altro lìmi- 
Je epiteto i e che folle nonaflar gentili fon quelle fòrhie ri/»ni> 
il danno, c d' irne impuni. Ma quelle minuzie dovfcbbono patèr 
difetti folamente a chi fuol mettete tutto il capitale de* fuoi 
vetlì nelle belle ,£rafl e parole, e Aon nella bontà e bellezza 
dt’ftnfi . 


Si' 


Del March. Giovanni Rangonc^ 


Q JJel nodo ^ ch[ordi Amor st ftrettamtnfe - ^ 

^Intorno al cor, lo^ Sdegno mi rallenta, ‘ ^ 

E fe fia , cÌ9 umil prìego al Ciel fi fenta i ' 
'^Vedrollo un dì fpexXato interamente * > 

Quel vel , che m* annebbio gli occhi, e la mentii 
Ora di piu celarmi indarno tenta 
La (ara Libertà ■> che, fi prefevta. 

Benché da lungi, a me foavemente, . 

Beco già s' avvicina : oh cornai .bella i : 

Ed io cangiarla in Servita potei; 

Tanto mi fu nemica la mia Stella! ' 

Ma come , s' appreffarmi io tento a lei , 

Ella mi fogge ? Ah tuttavia ribella , , 

Ragion, Sdegno impotente, e fiordi Dei! 

Il pregio di quedo Sonetto è una fegreta trtifiziofa diliea* 
tc£2a I che affai (limò diletterai chiunque con Hniflìmo' gnflo 
prenderà a conremplarlo nelle fue parti , e nel fao tutto 
Quantunque conligliatamente' l'Autore aU>ia afato in Rima tic 
Avverbi di quattro e cinque fìllabe l'uno , affine , credo io , 
d’accordate i! fuon dimeno de’ verfi col fenfo non pompofb 
de'penfierl ; io non entrerei mallevadore , che a'tutti dovefTe 
piacerne l’ufo . Stimo bensì . chC' T Ofltimo dieflì , crocili 
ft»vemtntc , farà approvato di tutti gl’ingegni dilicati , ficco* 
me quello, che mirabirniienre feive a condire la ibave Imma* 
gine della Libertà, che fi prefenta da lungi. Quella sì tcder* 
Immagine pafl'a ne’ feguenti Tetzerti , i quali fon pieni d 'affet- 
to , pieni di giudizio, e terminati da una belliffìinaerclamazioac* 
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Del Dott. Èurtachio Mafifredi . 

P oiché 'di morte iti preàd àvrem lafciati 
Aiddonna^ ed io nojiré caduche /foglie i 
E il vel dtfojìoi che vedeC ci toglie 
V Alme nell'e/fet lof tiudey e [velate i 
/Tutta [coprendo io allor [ua'Ctudeltate y 
Ella tutto l* arder y eh' in me 3' accoglie -i 
Prender doiftianci difin contrarie voglie, 

Aie' tardo [degno , e lei tarda pietddc» 

Se non ch'io [orfe nell' eterna pianto. 

Pena al mia ardir, [cender dovendo, ed ella 
Tornar [ul Cielo a gli altri Angeli A Canto, 
■ Vifta laggih fra' i tei quefla ribella 

Alma, ahborrir viepiù dovfammi, io tanta 
Struggermi pin, quanta dilor fia piu bella. ' 



‘ io non fo , (e toàti di trtftameiite iilaiit>orat<f < perc!oc-> 

<Ìtè c: fono alcuni , che fanno gli fpalì/nact di Parnafo.affin fola* 
utente di poter comporre de 'bei verfi . Mi s' egli è tale (che 
nofl farebbe gran mùàcolo > io sò i ch'egli fi dà qui à divedere 
più fdaltrito, che norl fu il Coftànzo « dà chi vedemmo trattato 
Il medefimo argomento . Con buona Dace del Cofiatlzo , e del Ma* 
lino , che polero le loro Donne a caia di Satanaflb i qui appare e 
più dilicatezza Poetica , e maggior finezza d'Amante . —— Vino 
éUmitdrdir, E sì modello e dabbene quello Poeta , che PCt fuo 
‘ ardire non può intenderli altro , le non l'aVere ardito ai amar 
quella Donna . Se ciò fia delitto che mefiti sì fiero galligo« 
io mi rimetto alla Filofoiia Poetica , e a chi s'intende di s) 
fitto fflcftiere . Egli ? tuttavia piobabile. Che il Poeta rhedefi- 
itto non ctedea tanto; ma ehe elTendo aifo e cotto di una Don- 
na fupeiba . vada accattando qualche benigna occhiata da lei 
con quella sì sfoggiata umiltà. La conchiufione di queftt fc* 
aie lificflioni fi è , che il Sonetto ò cofa eccellente . 
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Di PIctro.’BarìgnanQ ^ " .. 

• _ i * / 

>^P^E fra hd pe»fier , for/e' d' itmore , ’ •' / 

J 1.0, hello Donna mia fola fedeay,, :L 

Un intenfo defir, tratto m' avea\ ■' 

Pur com' uom 3 che arda 3 e noi dime ffri f «ore f 
Jo 3 perchè d' altro non appago il core, < A', 

Do'fuoi begli occhi i miei non rivolgeOr , 

£ con quella virtù 3 ch'indi moveot ' 

Senna me far di, me fleffo maggiore, 
pRtanto non potendo in me aver loco \ 1 

Gran parte del piacer , che al cor mi torfe^ 
Accolto in un fofpir fuora fen venne . 

£d ella al fuon3 che di me hen~s' accorfe3 
' Con vogo impallidir d' on e fio fuoco 

Biffe ; teQo ardo. E più non le. convenne. - 

Ancor puì ioiiconofco una rara dlMcatezza . I.o Stile'è piano 
c tenue , cioè fenza pompa , e fenza apparente Audio . Ma bifogrà 
leggere con-attenzione , cpiìi d'una volta , qucAo Sonetto . Bi> 
fogna confìderare , come è ben tirato , come gentilmente è miniai 
to , e quanto leggiadra è la fua Chiula . Allora poco mancherà , 
che noi chiamiamo nel (uo genere un degli ottimi di qucAa Rac* 
colta. C Acutamente poi lo giudicheremo, vicino a gli ottimi. , 
Pofliano tutti fentirc il grande e l'Eroico del feguenie Compo' 
rimento , perchè l'Ingegno non lì nafeonde ponto , ma h palefe* 
mente una nobile pompa difeAclTo. Nel primo Ternario vuol- ' 
dire colla Favola d' Atlante ^ che Ferdinando è degno di governar 
tutta la Tetra . Gli antichi però ci rapptefentano Atl.inte fofìe-, 
nitor del Cielo , non della Terra . L'ultimo Ternario c degno dr 
granplaufo per ta Iplendidczza emacAà dc'peirlietì . 

Ottimo e finillìmo A è nel fuo geneie ìì Sonetto del Maggi . 
Nè con piìr acutczva , nè con piùfagacitìl A potea fare una Satira 
a icoAumi di certe peifone ^el teropoantico . 'Mille factte A fea* 
gliano in pochi veiu , e tutte con grazia otigìnalc , 

« 
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> Del Cavalicr Giiaiiho. 

S Ono le tue grandez.z.et o gran Ferrando y 
Maggior del gride, e tu maggior di ioroi 
Che vinci ogni grandezza , ogni te foro , 

T e di te Jhffo e ae' tuoi fregi ornando i 
T H di caduco ónor gloria [degnando , ' ' 

Benché t' adorni il crin porpora , ed orot 
'Ti vai d’opre tejfendv altro lavoro 
Per farti etetno , eterne cofe oprando . 

Cosi fai guerra al T etnpo , e in pace fiedi 
Kegnator gloriofo , e di quel pondo 
Solo tu degno, onde Va (urvo Atlante . 
Quanto il Sol vede, hai di te fatto amante^ 

E monarca de gli animi pojftedi 
Con freno Etruria , e con la fama il Mondo 
- * . 

Di Carlo Maria Maggi , ' 

O GrAn Lemene, òr che Orator vi fe' 
Meritamente l' Inclita Città, 

Io vi Voglio infegnar, come fi fa 
> Ad effer Orator Ora prò me .i 
Tener l' arhitHo in credito fi de'', 

' E in ozio non lafciar V autorità. 

Con chi vi può fcoptit fare a metà, , 

E i furti intitolar col ben del Re, 
ìion provocar chi fa , /offrir chi puh > 

Lo flomacato far dell' oggidì , 

Santo nel poco , e ne' bei colpi no , , 

Sh i libri faticar così così, 

E faper dir^ a tempo a chi pregò , 

Il no con grazia , e con profitto il sì , 

Fi - Di 


/ 


Di Lorenzo Bellini. 

T ^ 

A Hitne , eh' io veggio il Carro , e la Catena t i 
Ond'io n' andrò nel gran ^Trionfo avvinto » 
Già'l collo mio di faa baldanz.a {cinto i' 

Giro di ferro vii Jìringe, ed ajfrena, • 
la Suyerba il Carro in giro mena. 

Ove il popol piU denfp in fui ti al vinto: 

£ jìrafeinato, e d'ignominia cinto. 

Fammi l'Empia ad altrui favola, e {cena, * 
Quindi mi traggo in ifmarrito fpoco. 

Ove implacabil Fogno bave Vendetta 
Fra flrida difperate in aer cieco, 

E col fuperbo piè m'urta, e mi getta 

Dinanzi a Lei, con cui rimango; e feco^ 

Chi puh penfar, ^ual crudeltà m' afpett ai 

In altro gafto ancor ^uefio è Sonetto nobililTìmo, a di ori. 
finale bellezza '. Incomincia’Con Figpra mirabile > fegue eoa 
jmpateggiabile evidenza > dipingendo il Trionfo della ciadel 
fua Donna» e finifee congedando i Lettori coneftalì ed ammi* 
razione . Indarno fi proverà altri pei rapptefcntaici più viva. 
mente, e più Poeticamente con immagini Fantafiicbe la fierezza 
c fuperbia duna femmina amata. Emettafi a ridere quanto ella 
vuole Madonna Filofofia , in mirar quanti vifacci , e udir quanta 
' fracafib fanno delle lor bagatelle i Poeti innamorati , ch’ella 
non ci ha per ora da entrare con quel fuo fpecchio , e ha da 
lafc iar che i mefehini voghino a lor talento , purché voghino 
con bizzaiia , e frullino e fognino vagliando , parche I loi fo> 
f ni fieno vaghifllmi » e nuovi . ^ 


i 

f 




Din'ized by Google 

, * . V ' 


Del Petrarca ; 

' V ' 

Q Uely che et odore 9 e di color vincea 

odorifero y e lucido Oriente i ' . 

F rutti , fori , erhe « é /rondi y onde il Ponente 
D' ogni reeret eccellenza il pregio avea , 

JDofee mio Lauro y ove abitar folca . i 

Ogni bellexA* y ogni P'irtute ardente y 
ledeva alla fua ombra oneftamente 
Il mio Signor federfiy e la mia hea, \ . 

Ancora io V nido di penfieri eletti, 

Pofi in quell' alma pianta , e 'n foco , e ’« gela 
Tremando y ardendo, affai felice fui. . K 
Pieno era il Mondo de' fuo'- onor perfetti , 

Aliar . che Dio , per adornarne il, Cielo » 

La_fi ritelfe.y e cofa era da lui. 

iB^làtnaiio t Leetoit nel primo Quadeinatio , ove con piìl 
fcniilezza, cchiarczza avrebbe potuto dire il Poeta , che Lau- 
ra colla lua bellezza luperava tutte le più belle cofe dell'Oriente , 
in guifa tale che l' O/Lcidentc i ov'ella vivea, pottav per ca- 
gion di lei il pregio d'ogni eccellenza, pii^ ancora -nciampa. 
•o nell’altro Qiiaderna.rio , non fapendoàntendeie , ionie fotto 
quel Lnurt , per CUI fenza faMo e difegnata Laura , (i faccia poi 
ledere la medefìma Lauta dilegnata apprcHo col nome di Ora . 
Mentre i Lettori • per non recate al bu|o , coirono a conlì- 
gliarfì colle'hattaglie degl' Efpolìtoti del Peciarca , io pofaia- 
mente dico, che quelle tenebre, quantunque forfè ingegnofif- 
lìme , non fono, sì per poco da comportarli o lodarli nella per- 
fetta Poella , laqualc ammetto bensì volentieri un velo davanti , 
ai Tuoi bellìlTìmi concetti , ma un velo trafparcnre , non una 
cortiiia denlìITima E perchè dunque mettere inmolìra quello 
lavorio di bellezza tanto malcheiata eduobiofa ? Perchì; il fuo 
fine è Uno de’piìi fquìlìti e leggiadri penfieri , che abbladetto 
il Petrarca , c eh’ altri polTa giammai concepite • 
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Dì Francefcb Redi. 


A Petto avevét il Parlamento AtHoré - f . 

Nella f olita [hi rigida Corte 
£ già fremean falle ferrate porte 
L' ufate Guardie a tifvegliar terrerei 
Sedea quel ftperbijfme Signore 

Sovra un trofeo di frali e V empia Adorit . 
Gli flava al fatico ^ e la contraria Sorte , ^ 
£'l fojpiroy e'I lamento appo il Dolore, 

Io me /io vi fui^ tratto , e prigioniero;, - 

Ma quegli^ alior che in me le Inci ..affijfe y ' 
Mife ano (irido difpietato.y e fiero,. . 

E pofcia aprì l' enfiate labbra, e dijfez , 

Provi’ l rigor coflui del noflro Imperò,. 

E il Fato in . marmo il gran decreto fcriffe . 


Arendo ioaltrove a fufHcienza commendati di molto aluiJo* 
netti di romigliantearchittetura e finezza, non mi fiendo a fai 
l’encomio di quello che ben lo merita glande . Solamente avrei 
defideraro, che il Poeta arell'e in qualche maniera accennata la 
ragione, perchè Amore mettcfi'e uno ftrido sì difpietato alla fua 
comparfa ; e perchè con tanta rabbia il condannane a patir tanti 
fnalit Perciocché hanno opinione alcuni, ch'egli non ufi cosi 
barbaro trattamento con tutti coloro , che gli capitano lotto 
l'unghie: Perciò potea dire il Poeta o d'aver fino aqucli’ora 
difptcgiata la terribile divinità di Cupido, o d' eli ere fuggirò 
dalle prigioni di quefto Tiranno , o altra limile ragione inpo' 
che parole. Può pari mente .maravigliarli taluno, come quello 
Autore , che certo avea gran doinin'o lopra le Rime , ficcome 
appare da altri Tuoi verlì , coSÌ'fpelTo olì ne' Tuoi Sonetti la 
Rima Ore , 'tanto cara a i principianti , perchè tanto fàcile . Ma 
relTcre da lui adoperata quella Rima con sì manifefia natu. 
ralezza e grazia, fa che amiamo non che tolleriamo in lui ciò , 
che in altri farebbe indizio di qualche debolezza. 
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Di Carlo Maria Maggi* 

# 

S cioglie Eurilla dal lido y Io corro y e fio Ito 
Grido ali* Onde\ che fate ^ Una ri fifonde : 
Joy che la prima ho'l tuo bel ' Nume accolto y 
Grata di Jt bel don bacio le fponde. 
Dimando all'atra: Allor che'l Pin fu fciolto y 
Mofiro le luci al dipartir gioconde ^ 

£ /’ altra dice : Anzi ferena il volto . '' 
Fece tacer* il vento y e rider P onde, 

Viene un\ altra y e m' afferma : Or la viti io 
Empier, di gelofia le Ninfe algofe.y 
Mentre fui Mare i juoi begli occhi aprio» 
Dico a quefia : E per me nulla t'ìmpofe? 

Difie almen la crudel di dirmi : Addio ì 
Pafsb l’Onda villana y e non rifpofe. 


Qaefto è uno de’pm gentili Sonetti , ch'io m'abbià^etti . e 
che dee annovetarfì fra gli ottimi di me raccolti é Tutto è 
nuovo; tutta la favoletta è con facilità infìeme e con vivctxa 
mirabile ciglia. La Ch'afa fpez'alniente, che giunge inafpet» 
tata . ha un noti fo che di pellegrino c d'elegante , che infinita, 
mente diletta . 

Alcune grazie nuove , e fopra rutto una certa dolcezza di 
penfieri, talmente s’uhifcòno nel Tegnente Sonetto , ih' io non 
ho voluto ommetterlo, quantun(]ue. mi fembri aflai difcolto da 
gl: ottimi. Il dite Ltì per EIIm , e fvitrnt per /vUt$ao , ©non 
fono errori , perchè hanno degli efemp; . o fono errori perdo, 
nabiti al quindicefimo Secolo i che fu negligente nello (ludio 
della Lingua Italiana . 

II Sonetto del Cafa è famofo • e con gran ragione famofo 
per la Tua perfezione, e bellezza. Il Filofofo e il Poeta filo, 
no accordati per qui delcrivere , e fgridare con gravità e vi- 
vezza maraviglioft il moftro della Gelofia . Componimenti di 
tanto nerbo non efeono fe'non di mano di valenti Artefici • 
TrelTo altri Autori fi poflbno vedere leoppofiz'oni eiledifefe, 
che fi fon fatte a quello, qualora ne fblTe dclidciofo chi legge. 


T 
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Di Lorenzo de’ Medici. 

I O ti lafciai pur qui qud lieto giorno 
Con Amore y e \ Madonna, nnima mÌ4i 
Lei con Amor parlando fe ne già ' 

SÌ dolcemente y aliar che ti fyiorno; 

Laffo or piangendo, or fofpir andò ' torno 
' Al loco , ove da me fuggifH pria J 
IVè te, nè la tua bella conipagnia 
Riveder poffo , ovunque miro intorno . 

JBen guardo, ove la terra è più fiorita, 

V aer fatto più chiar da quella vifla , ' ' 

Qh' or fa del Mondo un' alfra parte lieta ; ‘ 

L fra me dico : Quinci fei fuggita 

Con Amore, e Madonna, anima trifia; 

Aia il bel cammino a me mió defiin vieta '. 

Pi Monfìgnor della 'Cafa. 

C Vra , che di timor ti nutri , e ctefci , * 

E più temendo maggior forzA acquifli, 

E mentre con la fiamma il gelo mefci , 

Tutto il Regno d'Amor turbi, e contrifti; 
Poiché in brev ora entro al mio dolce hai mifii ' 
T utti gli amari tuoi , del mio cor' efci ; 

Torna a Codio, a i lagrimofi, e trifli 
Campi d' Inferno , ivi a te fleffa increfci . 

Ivi [enz.a ripofo i giarn^ mena , 

Senz.a fanno ic notti; ivi ti duoli 
LJon men vi dubbia , che di, certa pena . 
P'attene. A che più fera, che non fuoli,‘ 

Se'l tuo venen m' è corfo in ogni vena. 

Con nuove larve, a me ritorni, e voli} 

PeU‘ 



» 
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' Deir Avvocato Giovani-Baiifta Zappi, 

t . t 

A Rdo per Filli , Ella non faìy non ode ' • 

/ miei fofpiri} fo pur i" amo collante ; ^ 

Che in lei pietà non curo; amo le fante 
lAtciy e non cerco amor y ma gloria, e Ude»- 
E /’ amo ancor che V fuo dejìin /' annodo 

Con [aero laccio a più felice Amante: * 

Che'l men di fua hellezjz.a. è il bel fembiantei 
Ed io non amo in lei quel, eh' altri gode; 

E 1‘ amerlh y quando l'età men verde . , 

Eia che al feno, ed al volto i fior le foglia*, 
eh' amo quel Bello in Eei, che mai non perdei 
E l' amero , quand' anche orrido avello 
Chiuderà in fen l'informe arida fpoglia: 

Che aìlor quel , eh' amo in lei, farà più bello f 


chi vonà contai quefto Sonetto fra i più belli dì queftaRac» 
colta , non avrà da me contrailo , Farmi , che ben fel meriti 
]' artifiziolà e Mllegrina Gradazione o concatenazione , che 
s’adopeia per ifpiegare , e ingrandir Tempre più la purità di 
quello amore , Ci è oltre a ciò gran ricchezza dì Rifletlìoni 
ingegnofe, ma nobili, ma 'gravi , ma piene d’una bella Verità, 
£ parlo di quella interni Verità , che è ne'fenlì, piefcindendo 
dalla Verità , che può effeze e non elTere nel cuotc di chi ha 
conceputo tai lenii t conciolSachè la dottrina Platonica , pei 
quanto credono alcuni , o non fu inventata per gli uomini del 
Mondo , e molto meno per gli Poeti , ma per una Repubblica 
ideale , che è jFuori del Mondo , o fu immaginata folamente 
per dare una bell' aria a i verh , e un bel colote all’ affetto 
degli Amanti più ^ellri ed accorti, 


» 


r 
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^ -- Del .Cavalicr Marino. .. ' 

0 ^£ ch'io vada'i ove ch'io fila talora 

In ombrofa vailetta ^ o in f Uggia aprica t 
La fofpirata nua dolce Nemica 
Sempre m’ è innanzi; onde convien , eh' io meta * 
iQf^el tenace penfier ^ che m' innamora y . 

I Per rinfrejear la mia ferita antica , 

> L' apprefenta a queji' occhi , e par che dica: ' 

Io da tf Unge, e tu, pur vivi ancorai: « 

Intanto verfo ognor larghe , è profonde \ •• • . 

- P'ene di pianto ; e 'vo ài pajfa in paffo 
- Parlando ai fiori, all’ erbe , agli antri, all' onde i 
Pofcia'in me torno, è dico : ahi ^f olle, ahi laffo^^ 
E chi ni aftoltà quìi chi mi rifponde} 

Aiifer , che quello e un tronco , e queflo e un /affo , 


Ha quefta volta i! Marino fortunatamente urtato nel buono 
Penfa egli qui alFai dilicatamentc . Con economi» , condolcer 
za , con attillatura vien condotto dal principio al fine il Sonetto 
c r affetto è ben vcftito dalle Immagini vaghe della fantalia 
giudiziofamenre delirante - Nulla in l'omma ci trovo io che non 
debba piacere a gl’ Intelletti migliori . 

Crazionifima dipintura è quella, ciré fia nel reguetite la l'm- 
pida Fanralìa del Poeta d'un Vero che.Tpeflb accade agli amanti . 
Corre qualche lor penfiero , ancor quando edì non voglioro , 
all'oggetto amato. Fanno eglino forza per dil'viarlo j ma la di» 
JctrazioAc indotta da quefto primo pcniìero è, talora sì forte , 
che tira Irco tutti gli altri penfìerì > e l'Anima tutta allora (i 
perde nella conie:np1azionc del dilettevole oggetto . CìO qlqui. 
lìtamente ci fi tapprefenra dal pennello Poetico con foavirà di 
contorno, e con tenerezza evenuftà di colori . 

Può fiate i( Sonetto Morale del Maggi a fronte d’ogni altro 
migliore, che qui fi legga . Tutto è Poetico , tutto è pieno di 
cole , e di cofe felicemente e Ibdanicnte efprelle . (Quantunque 
fìa affai nobile la comparazione del primo (Quadernario , puree 
avanzata in bellezza da quell' altra viviflima , che firctta in im 
lol vcjfo chiude il primo Terzetto . > 

' * Dell’ 






■ ’-xi-/- '• 

Dell’ Abate Vincenzio L^ohio.’' 

D /etro l’ sii d'Amor-t che' lo de futa y . - Ì. 

Sen vols''il pie penfter st d’ improvui/ò 
Ch'io non fento il partir y fnchè , a quel vifit 
Ove il volo ti drizjJ) i giunto non .fia, > . - . 

Chiamalo aliar : ma della Donna mia • *. 

L' alta belleZx.a egli è a mirare sì fifa , , • . . 

/n volandone un guardo f un detto y un rifa * 

Che non m' a/colta j ed il ritorno okhlia y 
^Ifì» lo fgrido .‘Ei fenz.a.far difefa ' 

Mi guarda , e un rifa luftngjoier difcioglie„ 

- E ridendo i fuéi furti a me.palefa, 

T~ al piacer la mia mente indi' raccoglie > 

. Che dal de fio di nuove prede accefa. 

Tutta in mille penfief l'Aima fi feiogliey ) 


Di Carlo 'Maria Ma^i, / 

D al Pellegrin, che torna al Juo foggiornol 
^ Con lo fianco pii pofa ogni cura. 

Ridir fi fanno i fidi Amici intorno 
Dell' afpre vie la più lontana, e dura. 

Dal mio Cor, che a fe fieffo or fa ritorno , 
Così dimando anch'io la ria ventura. 

In cui fallaci il raggirato un giorno 
Nella men faggìa età Speme, e Paura. 

In vece di rifpofia egli fofpira, 

E fi affi ripenfando al fino periglio, 

Qual chi campo daWonda, e all'onda mira^ 
pur col penfier del fofienuto efiglio 

Rifiringo il freno all'Appetito, e all' Ira • 
Che'l prò de' mali e migliorar cotifiglio» 


\ 


\ 
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94 . >Di Lodorica PatcfdàJ I 

D /Pi chi infinito in infinito movi' ; i 

Non maffo'f ed inCHatty e fefii , è faii 
l^io i eh' in Ahiffo , e' nT erra i'e'n Citi ti trota i 
£'n te Cielo, e'n te Terra, e 'n te >Abifs' hai i 
Die, che mai non invecchi, e innovi 
£ quel eh' è, quel che fu,, che fìa ^rovi; 

Nè mai fuggette^d tempi o vecchi, o novi. 

Te fteffo contemplando il tutto fai. .<■ 

Ineffabil f^irtìt , Splendore interna , 

Ch'empj, ed allumi il benedetto chiefira. 

Soli; che rifcaldi, e infiammi e buoni e rei., 

Tanto piìt grande all' intelletto nofiro 

Immortale , invi/tbile , ed eterno, ' 

Quanto che non comprefo , il tutto feit 

Grande e perfetto SonettòT ii èqùefto' nel genete facf , Qufntrf 
piu fì contempla , tanto più appare la fomma difHculrà , che d vrà 
provato coùui per chiudete in quartoidici veri» tanca materia > 
tanta dottrina , per ifpie^rla con tanta chiarezza , facilità, e 
forza; E' lavorò in conclusone, che può lafciar dopo dì fc rtoff 
poco (luporé io chiunqu.e vorrà atrer.iamencc péfaTlo , quando an^ 
che non apptovafle quel ffcvl del fello verfo . Un Sonetto egual- 
Hiente bello In eguale argornenlo lìoltcrva nel tii» del Lemtne . \ 
Nello Scile ameno èameniUìmo il Sonetto del I^aflò . Ciè den> 
tro una dolcezza inedlmabile , e una vaghezza Si'Neara per ca< 
gìonc de i due bellillìmi oggetti , a’qualr la S.D. li paragona in 
ambedue gli dati dell' età fua, leivendo quedi a dare non mert 
principio r che fine al Sonetto . Giungerà all’ orecchio de' poco 
pratici alquanto drana la parola gdrti invece di parevi, ma qon 
a chi everfato nella lettura de'migJiotì Poeti • ^e) fecondo verfo 
non fìnifee di p'acermi quel che tllord pct dllord eht . Ma il TnlTo 
ne avea forfè olTcìvaci gli eieinpi . A tutta prima iVlbfpetMva , che 
doveil'e fcriverd *ll' tr*. e. farle cosi va Icritto, . 

A, me piace airaMIflìmo quel del Coppetta. Porle non è de* primi i 
maèerramente non è de’mezza'ni di queda.pfaCcoIra . Nulla eie, 
che non Ila ben penfatò,e nulla, che non lìacon r*bu dezza , e con 
maniera ben Poetica efprell’o. Macdrevole c fvelta mi pare l’entra- 
ta del Sonetto con qucFringtgirofa Apodtofcal Tempio , e nobi^ 
lidìma li è eziandio la Càiulà , benché non lìa lécondo U genio di I 
quc'cervell; delfecolo ptoirunopalTato , i quali dimavano fola« i 
mente le acutezze . Ù i 


a 
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Di Torquatd Tatto l 

N £ gli anni acerbi tuoi purpurea rofa 

Sembravi eut eh' a i rai' tepidi allora. ‘ 

> I\Ion apre il feny ma nel fuo verde ancora 
f'erginella s* afe onde , e vergogno fa . , . ’ 

O pÌH tojio parei ( che mortai ^cofa 
Non s* aff ornigli d te) celejle aurora , 

Che imperla le campagne ^ e i monti indora 
Ijicida il bel fereno% e rugiadofa^ , 

Or Idmen verde età nulla ^a te toglie ; ’ 

Ne tè, berichè negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o pareggia. 

Cose pipe vago è il fiori poiché le [paglie 
Spiega odorate} e'J. Sol nel mexjz.0 giorno 
Via più che nei mattin lucei e fiammeggia, 

DI frati cefeo Coppetta ^ ' 

P Ercbé [aerar rion pojfo Altari, e Tempji 
Alato Veglio j all' opre tue sì grandi^ 

-.Tu già le forza in quél bel^ vifo [pandi i 
' Che f e' di noi jt dolor ofi [cempj , ’ ' 

della mia vendetta £ voti adempj, 

' L' alterezza', e l^ orgoglio a terra mandii 
'Tu [olo sforzi Amore i e gli comandi. 

Che difciolga i miei lacci indegni, ed empj. 
Tu quello or puoi 3 che la ragion non valfe. 
Non amico ricordo i arte, o con figlio, 

'Non giufio [degno ^infinite offefe. 

Tu l'Alma acqueti, che ianf arfe, ed alfe} 

La quale i or tolta da mortai periglio, 

> Teco al ZA il voh a più leggiadre imprefe . 






ì: 


DelI’Abaté Alcflandro Guidi. 




N on è cofiei della più bella Idea , » ' ' 

Che lafsti /plenda, a noi difcefa in Terra 
Ma tutto il bel, che nel fuo volto ferra-, 

Sol dal mio forte immaginar fi creai 
Io la (;infi di gloria, e fatta ho Dea; 

E in guiderdon le mie, fperanzje atterra . 

Lei pofi in regno, e me rivolge' in guerra 
E del mio pianto, e di mia morte è rea. 

Tal f or z^a acquifta un amorpfo inganno: 

Che amar convienmi , ed odiar dovrei , 

Come il popolo oppreffo odia il tiranno . 

^rte infelice e il fabbrica^ i Dei. f 

Io conofco l'errore, e piango il danno y 
Poiché mia colpa è il crudo oprar di tei. 

OfTervifi un poco, che beUa novità fì prefenta aH'liitelletta 
noftio nel primo Quadernaiio.- Deriva queiia dall'avere oQìfc-t 
vara una Verità» che può eflete palefe a tutti gli amanti , fé 
fanno rifieinone' agli cfFerti della lor forte palfìone i e pure non 
e da loro giammai confiderata* Non s’accorgono , dico, ì fcm» 
pliciotri , che quella , che par loro (Iraordinaria beltà dell'og. 
getto amato, non è tale in effetto , 'ma è un bell'idolo fabbri» 
caco ro/amente dalla loro innamorata Fanralia. Lo Sdegno ha 
pur finalmente aperti gli occhi a quefio Poeta , e glie l'ha fatta 
dire piana c fchietta. jhciò dunque confifie il pellegrino del 
primo fàuadernario , c a così bel principio corrilponde il. rello 
della tela , che è fpicndida per nobili concetti > e ricamata con 
.vario ornamento, non già di belle inutili parole, ma di feafa 
maflìcci . £' in (omma Soletto, da Jtipoili fra i più degni di 
quello Libro. » 
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Del March.’ Giovati GiofefFo Offi . 

L ' Amar non fi divieta. Alma ben nata 
Nata' è fol per amar , ma degno oggetto . 
Ella pero , pria , che da Lei fia eletto , 

Se fiejfa eftimi; e i pregi ond' ella è ornata, 
^Qualar correr vegg'io da for/ennata 

Alma immortai dietro un mortale aJpetto% 
Farmi di rozxfi Schiavo a lei fuggetto 
Veder Donna Reai innamorata. 

Ami l* Anima un' Alma ^ e ammiri in ejfa 
Egual bellezxjt , egual fplendor natio 
D amar fra i fari e liberta conceffa , 

"Pur fé l'Anima nutre un bel defio 

D' amar fuor di Je fiejfa ^ e di fe fiejfa 
Cofa d'amor pia degna, ami fol Dio,' 


Con tagioni rodlttìme, ingegnore, e felicemente rpìegatedir 
fuade il Poeta all’Anima Tamor vile de’ Corpi > lepctfH.ade il 
degli fpiiiti fuoi pari, e con artifixiofa gradazione alzandoli 
Ja conduce finalmente al foto nobililllnto di Dio . E’ Sonetto in- 
vidiàbilmente belloi ed è bel liffimo fopta tutto il fecondoQua- 
dernario. Potrebbe dirli, che l’Anima invaghita del corpo al- 
trui , li chiama poco acconciamente innamorata d’uno Tchiavo 
a lei loggetto , per non eflere in alcuna maniera foggetto il 
iCorpo amato all’Anima dell’amante. Ma lafciando Ilare, che 
in generale pcrcagion dell’ordine è ogni Corpo foggetto alle 
Anime ragionevoli, balla dire, che qui la comparazione è ado- 
perata per ilpiegar l’abbalTamento di un’Anima immortale', che 
JUfcia rapiifi da bellezza mortale: il che vivamente ci è pollo 
lòtto gli occhi dalla fomiglianza d'unaB.eina innamorata d’un 
vile Schiavo. Non occorre pofeia , ^e la comparazione corra 
con tutti i piedi .... Futr di ft fitji*. Credo che ognuno in- 
tenda dirli qui, che fe pur l'Anima vuole amat colà fuori del- 
la fpczie Tua, cioè non amar altre Anime ragionevoli, e amar 
cola piu ^mabile, che non è un’altra Anima , ella ha da amare 
il folo Dio . forfè potrebbe ad alcuno difpiacere il mirar due 
genitivi dipendenti dalla parola dtgna ma e pielTo i patini , 
C preflò gl' Italiani V li trovano efempi fimlli . 

G Di- ' 
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Del Petrarca 

S o/a i e fenfafo i pin deferti campi 
W mi/ttrando a pajfi tardi » e lenti/ 

£ ili occhi porto per f unire intenti. 

Ove vefiigio uman la rett4 fi ampi ^ 

Altro fchermo no» trova, che mi [campi 
Dal manifefia accorger delle genti \ ' 

Perchè ne gli atti d* allegrezza /penti 
Di fuor fi legge ,• cem' io dentro avvampi . 
Sicch' io mi credo ornai i che monti, e piagge, 
£ fiumi , t fé he f appio» , di che tempre 
Sia la mia vita y eh* è celata altrui . 

Jìla pur sì afprc vie, nè sì felvagg't 

Cercar non fo, che Amar no» venga fempre 
Ragiortando con meco, ed ia con lai. 


Uno de'piìi tobaftl eben gaidati Sonmi del Tetrarca fì è qac>' 
fioi laonde un riguardevole Irto gli Sconviene in quefta Raccolta.' 
L’ultimo Terzetto contiene un' Immagine ameni m ma , che ìn»£. 
pettatamente condifee e tempia Ja màcftolà gravità-dc’fenli an- 
tecedenti ^ 

La maniera del Menzini èttìguftonnovo ed ottimo, e noi al- 
truve l'abbiamo oflcrvata ed altamente lodata . Qui ballerà dire , 
che ancora il fegùente Sonetto è per^tramente bello nel genere 
fuo, ecb'eirocnttairtifchieraco’primi del nollro Libro. Tanto 
merita che lì dica e un Vero nobili Ifimo , e un forti (lìmo Stile, che 
in effo (I trovano feliceihente congiunti . Gran perdita fece l’ftali- 
ca Poefìa nella morte di quefto Autore avvenuta TAnno 1704; 

Nello Stile pompofamente ingegnolo ed acuto è bélliflìjnoil 
Sonetto del Preti , nèrdegneranno i migliori divedeirlelo ugna, 
gliate . Piu nobil principio non fé gli potea date de’ due primi 
verlì . Da per tutto' lì feorge magnificenza e Ipletfdidezaa di con- ‘ 
ceni fommamente lodevoli nel genere loro , e vigorofamente 
* cfprimenti le rovine dell’ antica Roma . Che fe a'qualche Intel- 
letto di Gufto dilFeienrc, e più lifeivato c dilicato di quello' 
non piacelTe un sì fatto Stile , farà un atto di carità il frigi! una 
K'zion molale fopia i danni , che apporta il fovérebio amore deU 
iefue pairicolati opinioni- 

- ti 



Di Benedetto Menzini. 

M Entre io dormia fatto quell' Elee ombrofa, ■' 
Pdrvemi 'i diffe J Icori , per l' onde chiare i 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al Mar fi pofa,. 
k a me i foggiunfe E Ipin y nella fumofa 
Fucina di Vulcan parve d'entrare, 

E prender* armi d' artifizjò rare , 

Grand' Elmo , è'. Spada ardente , è fulminofa . 
Sorrife XJranìo che^ per entro vedé - . ^ 

Gli altrui penfier col fenno ; e in qùefii accenti 
Proruppe , ed acquifio credenza , e fède . 

Siate, 0 P afiori y a quella cura intenti, 

Che'l giufio del difpenfator v^ diede i 
E fognerete fol greggi , ed armenti. 


Di Girolamo Preti . 

Q ui fit quella d' imperio antica Sede 

Temuta in pace, e trionfante in guerra; 

' Fu : perch' altre , che kV loco , or non fi vede J 
Quella, che Roma fu; giaci fotterra, 
jQuefie ; cui V erba copre , e calcd il piede , 

Fur moli al del vicini i ed or fon terra . 
Roma, che il Mondo vinfe; al Tempo cede, 
Ghe i piani innalzj'i e che l* altezze atterra. 
Roma in Roma non e. Vulcano, e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta. 
Struggendo l’ opre di Natura ; e d'Arte . 

Folto foffoprà il Mondò e 'n polve e volta : 

£ fra quefii rovine a terra fparte 
ih fefieffa càdeo morteti i fepolta, > 

G » * Del 


I 



Del Dottore Antonia G«ti 

V« * 

M Emre un Lupa beveva, ingorda e rio 

A- un rufcello , che a noi /corre vicina, 
Tirfii piti /otto a lui giugner vià' io 
Un' innocente e candido Agnellina y 
/Ida tratto appena un /or/o ebbe il me/chino x 
Che udì il Lupo gridar : mi turbi il rio ^ 
£d eie : cttm' ejfer può , /e il crift aliino 
Fonte dal labbro tuo di/cendo jU mio? 

Pur gli ri/pofe il fiero : un me/e e /ei 
Sono , che m'-ojfendejli . Allora io nato , 
Diffe l'Agnel , non era ; e ciò non fei . 
Dunqite fu il Padre tuoy foggiun/e; e irato 
Sbranollo y o Tir fi. Ah cantra i forti e re\ 
Non vai ragione in povertà di flato . 


» 

E' traduzione di una Pavoletta Latina di Fedro, traduzione- 
' anch’eHa del noto si, ma Tempre ingegnolb Apologo di £fopo^ 
Li chiarezza , e naturalezza , con cui lì efprime un ral fatto, 
c li fanno parlare i Dialogifti , meritano lode {Ingoiare . £ 
^ueAi appunto fono i p/eg^t-che in. lìmMi Componimenti prin- 
cipalmente s'attendono . Lafeio delìderare ad altri , fe iìn aliai 
elegante forma quella del terzo verlo pii /otto m lui, in vece 
di dire nella parte più balla del rJQ>« E lulamente conlidere 
nel line del primo Ternario quell’ aggiunta di « di non fti , 
la quale forfè potrà parere Itiperflua ad alcuno . Ma li potrà, 
rilpondete , voler l'Agnello^ire ( e facilmente s’intende che 
il dice) che quando anche i'olTe veto , ch’egli jlVima dj quel 
tempo folTe nato , pare egli non avea commellb il delitto ap> 
polìogli. 11 che non Calo non è {ùpeifuo , ma viene ad accrd* 
iccic la forza della fua ditela •. 
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t)ì Aogcio di Coftanzo- 
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C Keàoi che a voi panàj vÌvaì 

Che fien le mie pxrole o f^l^e o (ìolte > 
Perch' ahhia ài morir detto pitt^ volte 
Senza rltnedio alcuno , e poi pur vìva i ‘ ' 
per quefte voflVe luci-» ond' io gioiva 

Tanto quanto piando or i che mi fon tolte i 
yi giuri) i e^così'l Cièlo un dt fn' afcolte-, 

E da sì fero mar ini fcorga a rivai 
Com'io fento talot por fi in cammino 

Per ufcir l'Alma; e' pofciày o fià't diletto f' 
Che provò* nel morire y o fia'l' deflino y\ 

Si ferma (io non fi come) in mezzo al petto ì 
Aia pur le tiefi l'ajfedio sì vicino 
Aiofte, accàmpatd al miò già morto afpetto * 


In fomma coftuì larora di pianta , facendo quafi fempre ve* 
dcre un non^ fo che di nnovo , c di non più veduto ne' fuoi 
cbmponimenti , che fono di lena, e di gallo dillintò da gli al- 
tri . A pochi è dito il cominciai fempre con si franca entrata , 
e. il tirar pofeia con tantamtedria un Sonetto, argomentando 
ingegnofaniente , e affettuolàmehte in Tuo piò , e dichiarando ' 
facilmente gli argomenti con si bel giro di frafì, c natùralez>' 
zà di Rime ... Jlf-» U tUn V tfftdi» ti vìfint, perocché per 
cagione di quel ti egli fembra ai Lettoti, che non Ha finito il 
^nlo , benché fia terminato il Sonetto Mtrtt Àtcdtnpst» tc. 
£* peniier bellilfimo , ma a prima villa è alquanto diana la 
maniera dello fpiegarlo. Vuol dunqne dire, che al colore , e. 
al vifo egli parea motto, c che la Moti* flOB fia aacot pene- 
trata al di dentro; 


't, 
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Conte Giulio Buflì Viterbefc^ ' * * 

* ' • ■ . • . 

P oiché U bella Ebrea P alto f enfierò 

Per la Fé y per la Patria in fe raccolfe\ 
Tutta piena di Dio con guardo altero > 
jQuinci a beltà , quindi a virtù fi volfe : 
f^oi fitte mtcoy dijfty e il lufinghiero 

Rifa , e ogni vetjtjo in lei Beltade accolfe ; 
yirtH dielle il vigore y e cosi il fiero 
Duce tràfijfty e il patrio fuH dificiolfie. 

Oggi torna Giuditta, e tanto appaga 
Colle dolci armonie di ftil st degno, 

, Che non fo fe in Betulia era sì vaga^ >. 
Se che P ire rivolte a più bel fegno. 

Se un Duce uccife, or Pobblio cieco impiaga, 
Jlloftro là difortexxjt, e qut eC ingegno, 

Qui fi loda un Oràtotio dell' Eminentirs. Ottoboni • llrivoi* 
gotii Giudìita alla Bellezza , ed alla Viitb , pexcbil l'alfiAaiifl) 
he! gran cimento, ha molto del nuovo , 'e del dilicato; Z>i/cù//à 
fenz'^Itto aggiunto in fignificato di lihtr»r$ non dice fotfi: ab* 

< bafianza . La ptima Terzina fenza cadete in adulazione lì lo* 

• fiiene con decoro: fi efagera in elTa ; ma rcfageiazione teda 
afifai temperata dalla Ibimola dubitativa.’ I* n»a ft k. edivie- 
ne attiiìzio molto ufato da' poeti. 11 Zappi dllTe In un fuo$(^ 
netto;" ' ‘ 

N$a fui , fi q%tìl* « , • cutfd « qM$Ué 

Ttgli* $ n*n tigli* df bthédt il v*«t» , 

la.Chiufa non finifee di piaceiml , e forfè non lapxei tecarn# 
altra ragione, fenonchb mi paie un pò sftozau , e txowome* 
tafotica, oltre al dai ch’ella la «oU ultuno VClfo ua’^lb9<i 
lov(|KWameate ampollofa t t " r 

• 

March,* 
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‘March. Pier Maria della RofaParmigiaiiói 


X T^/ fcaltré Giudhta M fuo bel >vifo 

Oj^Mìto ha l'arte divaga, e < lufinghiero ^ 
E nuovo raggio in lei di Paradifo 
Scefe a dot maggior forza, al gran f enfierò ^ 
oill'ariay al dolc.e jfgHord» y al molle rifo 
D’ ifraello non fiu y ma fol l' impero 
Di quel bei eoe brama Oloferne y e 
In Leiy di Lei / arrende prigioniero. . jv 
Ma appena, in braccio a duro fonno il vede^ 
Che l' amante feroce ’ ella conquide y 
Sì forte la beltà refe la Fede . 

DtU caldo bujìo il Tefehio indi recide .*.• 

.A Betulia lo porta , ^ , appena U . crede t 
; Pur chi non fa y che la hellettj:^ uccide? 


' Il iti. è IV/ Verfò del primo I^uadcrnariò còrrifpòndono otfi-'' 
itaamenre al facio Tefto, cui eti*m Damìmus contulU fpltndortm i 


Gli aggiunti naturaliflìmi dal Ciappetti adoperati mi faàno ^aiejf 
men proprio Tepiteto di Scdltt'à , quiintunque qui vaglia lo fteflb 


mcn proprio i cpiicio ui or«irr<« , quantunque qui vaglia lo itello 
àccQftA e prudente . Brutntr /’ iruper» di quii cor , è frafc che h* 
molto deiraffettato; e vuoili laiciare ai Cicisbei . Nella prima 
Teriina non s’ intende così di fublto fe la beltà abbia refa forth 
la Fede, o la Fede refa fotte la beltà. La Chiufa a prima giunta 
diletta, mà non fo fé pofla reggere a martello. La bellezza perle 
medefima è innocente t è un hot dell’Anima , che laircftetna 
corteccia del corpo sfavilla > un amabile incanto degli occhi of., 
fcrtoci da Dio per follevare a lui i noftti affetti ; onde per indur- 
<é i Setttlicfì a credere che Giuditta abbia data morte ad Olofet. 
ae, non itti pare raziocinio cònefaiudente il direi guardatela iti 
fronte, efe bella , qual maraviglia i che àbbia uccifo il Tiranno ? 
... chi ntn ti , che lo btlletj.* uccìde ? 

Intuito, in tutto la propolìzione da fé non è vera; leppurele 
Donne belle non folTero tutte limili a quella Vergine prefentatti * 
ad A lefl'andro il Macedone , chepalciuta da fanciulla di polTenti 
veleni _^cci4cva col Si può però dite, che in riguardo al 
. ’ catti^ 

* < 


* 


i » 
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fattivo ufo che d! e(Ta fanno gl! Amanti i ella divenga tato» 
contro ad ellì una fpada mortale. 11 Cefo pteientc ne può ef- 
lere una manifefia riprova, e può fodenere io quédo fcnfo la 
Chialà, che fcnza metafora, c univcrfalmcnte conlìderata va- 
cilla . Il Petrarca aH'ufo degli Amanti , che ucciano di crudeltà 
leloroOenne, chiamò la bellezza di M.L- omicida, dicendo c 
Benchi la di mi* mette è re* ì > 

Il qual vcrl'o fu poi a gara imitato dal TalTo , e dal Guidi : 
.... or che di mirre è re* . 

I del mie fì*»tt , e di mi* miete è re*t 
Ma quello non fa, che la bellezza fempre , e realmente uccida? 
convien dunque (lar full' avvifo per non argomentar malamente, 
come lìfaqur, dal particolare alTuniverlale , e per non attri» 
huire un affetro vero ad' una Caufa metaforica , ed accidentale, 
donde fempre il peniìcr falfo deriva. 

Dopo tre Sonetti di carattere grave e contegnofo ccconeuno 
Anacreontico fenz' altro addobbo ci^e una naturale vaghezza. •- 
ferrplicitd. 


.Aleflandro Fegolotti da Guaftalla; 

I L pÌH vago Fiorellino 

Sei tra', fiorii o MammolettÀx ’ 
Che non brami ir faflofetta 
Fra le pampe dal Giardino^ > 

Tu col capo a terra chino 
Godi flar fempre foletta 
Ove frefea è piti l' erbetta i 
Ove folto è più lo fpino . * * 

Ma fe awien , eh' alfin ti adocchi 
Nice altera , e t$ divella y 
Perchè in feno a lei trabocchi % r 
f>ì tu a Nice vanarellay 

Dille aliar , che il fen le tocchi i ' 
Me fcmiilia^ e farai bella . 


Cavaci 


* » 
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- ' Cav. Marino Napoletano ; 

D ico ad 4tnor : perchè il tuo Jìral non fpezxÀ 
V animato diafpro di Coftei ? 

Indi alto /degnò t e Tu fe giujlo fei. 

Perchè mi lafci amar chi mi difprezxaì 
ZI uH così mi ri/p'ende ; a tanta afprezxA 
Son già tutti /^untati i dardi miei . 

ZI altro poi ‘mi /aggiunge ; Io non /aprei 
Giammai farti obbliar tanta helltx.xa . 

Che faro dunque in mia ragion cànfu/o ? 

A voi fai mi rivolgo o Tempo y ò Sorte, 

Che di vincere il tutto avete in ufo i 
ìlon pen/ar {v\odo dir) che delle porte 
Dell'amara prigioni ove /ei chiu/o. 

Abbia, le chiavi in mano altri che Morta 

• ' • ' p» « I * 

* Per fentimento del Muratoti» queflo oe valdaceato del me< 
defìmo Antere. Il Vero ci è con gran gentilezza, e novità ve* 
Aito dalla immaginativa poetica . L'Invenzione è continuata 
con brio , con ottima legatura , c giudizio diritto • In lòmtna non 
sà Egli qui trovai cofa , cHe gli diipiaccìa , anzi trova tutto , che 
gli piace afl'aiflìmo. All' Abate Saltini però difpiace,.è con ra- 
gione , quell’ dnimat» Hufpro , che è metafora poco confolata i 
e dice che Longino non la palTerebbe, à cui, parve freddura il 
dire , BiblhttcÀ Miniata . Dante nel le rime quando dilTc della S.D. 

' E, vtjìi fu» jiérfm* d'uADUffroi 
fu più piacevole nell' elpretlìene i II Sonetto» che liegue potreb. 
be andare al pari di quello , fc Id Chinfa f^cHTe originale . Il 
primo Ternano è nobilidlmo, ed. clprlthe col Tuono medelìmo 
dc'Veilì l'interna follanza del fentimento . La Chiufa iftelTa 
del Marino è pofta dallo Spinola in aria affai piìt naturale , è 
fredde dall' Immagine » che la precedei maggior rilàlto. 
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Agoftino Spinola Genovefe .' 

N parte i ove non fia ch'Uom lieto paj^^ 
Guidommi un giorno un mio ftrano penftero\ > 
Ciornó felice t in cui m'apparve il ver» 

Lume, che fcorge, ed ajfcwra i pajft, 

LÀ vidiì donde ad alta rupe va^ 

Ter erta calle, è ruvido fentiero. 

Vidi la chiufa ferrea porta, e'il nero 
Lago, ch'intorno a lei torbido' Jìajft , ■ 

Udii lÀ dentro gravi urli, e lamenti, 

E un lunga firafcinar ceppi j e catene, 

Qual fanno al remò condannate genti : 

Scritto era in fulld foglia : Amor ritiene 
In quejìo career mille Alme dolenti , 
lE U fue chiavi in grembo à morte Ei tiene» 

Dottore Francefeo Redi Aretino. 

C oitomi al laccio di ftu luci ardenti < 
Cojlei mi chiufe in rea prigione ileorea 
E diello in guardia al di/pietatd Amore, 

Che di lagrime il pafee à e di lamenti» 

Quanti inventi) giammai ftraz.j e tormenti 
D' un rio T iranno il barbaro furore 
T mti ei f off irfe in quél penòfo orrore, 

. Love ancor ména i giorni fuoi dolenti. 

/camparne potrà, perche 'quel fiero 
Amore ha pofti a cufiodir le porte • 

^atti z Aiinifiri del fuo crudo impero.- 
E de' fuoi ceppi , è delle fué ritorte , 

comprendo interamente il vero a 
• Ha nafeofto le chiavi in fieno a morta 

. V ksytV 
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Avvocato -Giambacifta Zappi d* Imola « 

S T affi dì Cipro in fnlla pinggU amena ' 

Un' alta Reggia , dove Amor rifiede : 

Colà mi fpinfit e del Regnante al piede 
Prefentai carta d'umiltà ripiena . 

Sire , il foglio dicea. Tir fi che in pena 
Servio finor la libertà ti chiede; 

2Vè crede orgoglio il domandar mercede 
Dopo fei lufiri di fervi}. Catena. 

Ita Carta Ei pre/e, e in ejfa il volto affijfcy 
Ma legger non poteay ch'egli era cieco; 

E conobbe il fuo {corno ■, e fe ne affiijfe,. 

/ndi con atto di/degno/ò, e bieco 

Gittommi in faccia lo mio Scritto y e dijfes 
Dallo alln tuorte : Ella ne parli meco . 

Fin qui Io Spinola > e li Redi avevano nella Chhiià troppo 
feivilmente imitato il Marino. Il Zappi ete footi con un Im» 
nagine anacreontica , e di pellegrina invenzione , e dice lo 
fieUo che gli altri, cioè che un Amore ben radicato non nni- 
fee le non per motte j ma con dare altr’ aria al penfiero. , che 
oltre alla novità , lafcia al Lettore il piacete d’ intendete da 
le la verità preaccennata . L’Immagine dello Spinola è lolus 
unta , diciam così, teatrale , quella del Redi gentile , e piu 
zipofata j ma tutte e due fi raggirano filila medefima allegoria 
della Prigione . Il Zappi totalmente fe ne allontana : nel che 
confifte la vera nobile imitazione , dovendo noi dagli altrui 
Componimenti non prender altro che l'occafione di mmnaie » 
e poi nel migliore pollìbile afpetto^le cofe noftre. _Cheieppnr« 
vogljam talora fervirci degli altrui penfieti , dobbiam almwo 
feiegìier fra efli quelli , che non fono la bafe principale del 
Componimento : al che certo non pofe mente nè lo Spinola ^ 
hè il ^edi ocllè chiuCe txuffimc 4c' 1 qi 9 Soactti • 

I 

• Pie- 
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; • Pietro Pariati <3enovcfc. 

T U mi chiedi quant' h ■) che noi ci amiamo 
Filler di te noi fo.^ di me ThH fai; 

£ fai che per contar gli anni , eh' io t' amo 
> S’ incomincia dal d ) , che ti mirai . 

Ada che? pari in amor ^ Bella 3 non fiumo ;• 
Ch'io fempre t' amero 3'' T a me non m'ai: 

Nè da me chiedi cioy ch'io da' te bramo; 
Perdi io il ‘tuo volto , efn'l mio cor non hai. 
Vuoi faper qstai fien ara i penfier miei? 

T amo amante , e fedel ti Jaro ognora , 

Quanto ingrata 3 e crudfle ognor mi fei, 
Be'^iedi poi per quanto tempo ancora 
Durerà l’ amor mio 3 dir lo fiprei. 

Se l'Uom del fio morir fapefe l' ora. 

* ■ 

N911- fi allontanerebbe forfè dal vero chifoftenefle, cheilP»i 
.lìat' , ove il abbia riguardo alcaratteie dello itile temperato In 
cui fcrlve , meglio di tutti abbia fp legato il fopcaloiiite pcqfie- 
lo. Rapifee , è veto, il Zappai con quella lua magnifica ecorti- 
giana efpreflloftc ; 

» Dallo »lia morte ,• ella ne farli meco. 

ma quella del Fariati è più afFetruofa , ed ka un nonfochè, che 
move a compalTIone il Lettore, il quale con molto piacere In- 
tende pili dì quello, chc'dicc il Poeta. Il III. c IV. vetfo fo- 
*iio di fquifito lapore , c dicono molto in poco , ma con leggia- 
dria non ordinaria . Il VII. e 1 ' Vili, pajono u n pò piu lavorati, 
ma fenaa allonranatfi danna ingcgnola lemplicità. llpenlleto, 
che in cifi _fi racchiude , è nuovo, e cì dà campo di fiìuiofare . I 
contrapofti d' amante , e d' inorata ^e è. rendono la prima Tcrti'na 
i'nervara , e triviale anzi thè no .'iNon cosi la feconda che è 
nuova, e mirabile, e tanto più rpicca , quanto lo è intnezzoad 
una modeiliflìma nativa iemplicità. loftimo infinitamente que- 
Ilo concetto, e mi lento inclinato ed anteporlo atutt’ gli altri , 
quantunque luminofillirai , che lu quello medefimo loggetto ab- 
biam villo. 

- i. *H • Clanj- 
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Giambatùda Ciappettì. ' 

C J^l /« a c/ji fu che al barbaro^ Anhibdlè 
Fece obbliar V antico giuf amento ì 
, £ di aver l'Api tra la nevct è il vento 
'■ Spex.zatet e aperto un non creduto- calle ì ^ 

’ ' £ chi lui feo, già. Trebbia ^ e la fua valle ' 
Tinta di /angue-, e Roma di ^pavento y 
Al fommó della via correr pia lento y^ 

£ alla Fittoria rivoltar le /palle il 
ì^on Fabio ad arte pigro y e non // 'dome 
. T ante /ue forte Quei » che col valore 

Traffe dalla /oggetta Africa il nóme, 

FU Donna in Puglia n' ebbe pria £ onore 
Con gli occhi Jjelliy e colle bionde chiome: 

. Tanto ancor puote in /en guerriero Amore. 

pieno d’enfaH poetica , e di belle maeftofe immagini jregd- 
* late con fommo artifizio è quello Sonetto* Nobili fontf i dud 

V^aadernati per la ftotica erudiz onc, che li fo&icne . La pri« 
ma Terzina è animata dalla figura > che tenendo 

l'orpefoiil Lettore , tutto in un colpo il lientpie di maraviglia , 
e di giufia indignazione > nell* Intendere, che non un Fabio , 
non uno Scipione , ma una vlliliìma Donna con mezzi sì de- 
boli abbia foggiogato il terrore dì Roma onde la'Chiufa giun-^ 
gendo nuova, ed tnafpettaca ci reca diletto , e col gravilTìmo' 
Lpifonema c'infegna quanto Ila vero il detto dello Spirito San- 
to y n*» dit mnlitTÌ pott/ÌMiem animit tU4 , hi ingridUtur in vit^ 
tutint tu»m, & cinfnnd»rh. Eccl, 9 , a. 



i^ncon Zampieri Ittiolcfe. 




he» desìo, conte àejieier feroce , “ . 

Ch'Armato ha il fen d'infancahil lenà 
Indomito fuferbo , il piè veloce 
. 'volgendo a fuo piacer mi menai 

Venfa , fe giova À me che il reggo appena ì 
- Ò\ minacciar di verga , e alz.ar di voce .* 

Che moffo di ragion piìe noi raffrena. 

Nè l' a/prà ai fianchi ognor ftimolo àtracè: 

Cosi preeipitófo ti mi trafpòrta . ‘ 

^ perir feco : e chiamo invan foccorfa 
^ Io, che fon fenzjt forije', é fenz.a fcortà* 

Ed oh qùal fentò allor crudo rimorfo, » 

Che mi /grida J Ecco dove alfin nà porta 
t'empio dejirier, fe non fi avverjLa al morfoi 

, ch« è Platonica, noh può' éfTcre da colorì 
piu giudizioii animata\ Gli epiteti acctefeono forza ai penùeri , 
che tutti tono appogg-ati ad una foda FiJofofia ; inlegnaado 
1 Angel/co San ,1 ommafo > < ) che i deiiderj operando in noi 
con impeto, tanto piìi efsrcitano di dominio , quanto piu, fc- 
guendo I inclinazione naturale , ottengono di coaknfo ; onde 
He licgue , che ueno ìn/ahcAbilì indamiti t fuptrlii : ptjjiants 
tAntt vthtmtntiut ìmptltnn^, quainte tntgis ftquuntur inelinatlants 
MAiutt . Il pregio della piima Terzina è di dir. molto in poco, 
e lempre cteicendo . II. vero della Chiufa quanto piu ci tòma' 
nuovo, tanto pm dilettandoci c'inftiuifcc, 

(a> i. à, ijj, «rf. a; ^ 
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.'Dello fteflb; 

U N' ombra io vidi in fuo fembiante vero 

Orrida st^ che immagin d’JJom non /erba 
Su carro ajftfa , in portamento altero , 

Jidoverfi inefor abile , e fuperba . 

'Oual forge nembo in nuvol denfo, e nero ^ 

Che delle viti ampia fa Jlrage acerba , 

JNon altrimenti ella rotava il fiero 
adunco ferro , e fea fafcio d’ ogn' erba. • 

Qui curvi aratri , e colà Scettri infranti ^ . 
Jn un mijli^ e eonfufi ; un' egual forte 
Correan rujìiche lane , e regj, ammanti . 

Al fol vederla y intimorite, e fmorte 
l^e Genti tutte con fmgulti e pianti 
Da lei fuggian gridando : ahi morte > ahi morte ! 

Vlvìnima è queft’ immagine : nè le manca 51 ncceffario corcc- 
do di figure, c di concetti all'argomenco proporzionati . Il para- 
gone del Nembo cottimo, c tinnalza quel fmfAftUd'ajrn'tTh*, 
che lenza un tal puntello raderebbe forfè nel vile , c nel popo.» 
lare. Alla prima Terzina ha forfè data occalione Orazio . 

ÀUn *quì- fulfat fide ftuftrum tdhernes , 

Regumque Tnrrtt • . • . 

Il bello di quello Sonetto confifte principalmente nel defcriverci 
si adattamente lamorre, fenza mai nominarla , le non lui fine . 
11 che diletta colla fofftnfiiHe , c coll’ Mgni^ìaai , diciam così , 
mirabilmente il Lettore. Di tal foggia ne vedremo molti altri , 

erutti degni di lode, e fra queftri quello che lìegue merita d’elfe- 

ce confidetato non tanto perla novità dcirimmagine , quanta 
per la moralità delpenlicio, che inafpcttatamcote tcoviam nelU 
Chiufa, t 



Delio fteflb. 

P oiché V alto decreto in del fi fcrijfe 

Che in Croce un Dio l'alma fpirajfe un giorno t 
Tremo Natura j e volti gli occhi intorno t 
Chi fìa MUiJìro al gran misfatto ì dijfe . 
^ojìro ei fara^ cui mòjiro par non viffe^ 

Né mai vivrà y fin che di luce adorno^ 

Fara dall Indo al Nlauro il Sol ritorno^ 

E fplenderan le Stelle in Cielo afifijfei 
Sdegno, td orror l’opprefe, e non ardia ‘ 
Mifera, il volto alz.ar mefto , e turbato. 
Temendo in fen nodrir furia sì ria. . 

-Cosi dubbia giaceafi, e veder nato ’ 

Un gran moftro attendea ; ma non avrù 
Creduto mai l'Uomo ss fiero, e ingrato m 

Gismbstifts Richeri Genovefe. 

P E R nero fiume , che fulfurea l' onda 
tra fajfkfovra fragil barca, 

Ov' e nocchiero^ Amor , piangendo vared 
C alenato il mio Spirto aW altra fponia, 

Ahi qual terra m' afpetta atra, infecondi ^ 

^\ogni vaghezza, e d: ogni prègio fcarca^ 

Jvi l aria d’ orrore ingombra , e carca , ^ 

Ivi fof crudo affanno, e pianto abbonda. 

^la venni all'altra riva : Ecco s'attiene 
L' ancora al fondo ; Io feendo , e già 'd' Averno 
Fremo col pie le difperate arene . 

Ala fugge il tetro fanno , e più non feernà 
E lume , barca, nocchier, lido, e catene: ' 

Pnr jono ancor n^ll' amorofo inferno, ’ * 

H j ^ Àa- 


IiS 


. Amouio Zampieri. 

A nime ch'M, fcnto la terrihil trombai 

Che i morti chiama al gran Gindvdo eterno j 
E sì dentro il mio core alto rimbomba^ 

Che il ftiol ne trema, e fi /palanca Avenìo^ 
Sorgo coW oj/a pti^ fi*or della tomba ^ 

Ove m' afpett a il Giudice Superno; 

Lajfo; nè fio s' io fia Corvo ^ o Colomba : 
che quindi aperto ho il CUI, quindi'V inferno^ 
Così mentre fiofipefio , t di /pavento 
'Fieno, nella gran Pialle io fio dimora, • > 

Alla final giufta fientenzji intento, 

Lafciami il /agno in Julia nuova Aurora; 

Nè più veggio il Giudiiio; eppur mi fientq 
Quell' a/pr a tromba nelle orecchie ancora. , 

Q^uì tutto grandeggia l'immagine, rdocuTÌone , la tnaeft| 
del foggetto- La fomma facilità con che l’autore fpiega i fuoi 
concetti è molto con/ìderabi le . LaChiufa è nuova , forte, cdl 
loda moralità ripiena . Sullo fteflo andare è l'Immagine adópe- 
lara dal R'cheri nel precedente Sonetto , che a tfie pare nel fuo 
genere di felice invenzione , e in tutte le fue parti perfetto • 
II Ricji.eri giunca totalmente di fantaiìa, laddove Zampieri la- 
vora lopta un articolo principale di noUra Fede'. Tuttavolrail 
Primo col ripeter che fa nel penultinió verfq affollatamente 
tutti gli oggetti vifti pur dianzi . premendo e rilcaldando con 
ciò l’-immaglnativa del Lettore', dà una ferrerà artifiziofa forza 
alla Chiula . ed è fupctiòre al Secondo',' il quale dicendo fred- 
damente : ni più -vtggio il. C:udtiji» , lémbra che renda men vi. 
gorolo il Concetto. .Appena peió vi farà luogo di fare una fi- 
rnile olleivazione, ove eiafeut) Sonetto fi confideiì fcpatatamcn- 
te fenza porgli al confronto* - - . .. . 
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Dello fieflb. 

P oiché imiti STAvi errar purtroppo hm dt^A 
Lìya d/eiCiel che mi circonda t e preme ^ 

£ Marti e Terrai e Cielo armati infiente 
Tutti a miei danni in man la Spada ha?iprefia; 
jQùal chi rotta la nave in gran tempejìa 
Sull' ancora ripone ogni fiui f^mei' 

■T al io ì 0 gran Madre , in me fciagur$ efireme 
. Se a te non corro , in chi fperar. mi refia ? 

Se nell'offefo Nume il guardo io giro^ v 

Veggipvi il mio gofiigOi e fento il tuono i 
Che mormora i e minaccia ^ end' io fofpiro. 

Ma fe negli occhi tuoii che fonti fonoy , 

Fonti d' alta pietà-, 'Vergine, io miro , 

Veggio efprejfo in quegli occhi il mio perdono, 

* . 

Quanti bei penHeti nobilmente efpicfTì , e che rutti conduco» 
no ad una verità raccoidataci in mille luoghi da’ Santi l’adri , 
veggono in quello Sonetto . La prima Qiartinj^ è faodara full* 
autorità della Sapienza al;.: »rmxhit CretiurAm ai ultitnftm inU 
micofum . La feconda è piena di vivezza non tanto -pel parago* 
ne > quanto per l’ interna bontà del ientimento , che dalla in. 
tetrogazione riceve grazia^ c forza non ordinaria . Se ilPoet:^ 
aveffe detto col Petrarca , ' ' ' 

Tu fai bau ah' i» altrui n»n ha fidaa\at ' 
avrebbe detm bene > pure quello llcITo fentìmento tidotto ia 
quella guifa;' ’ ' 

Sa a Ti RN> carré i in ehi [parar mi rafia ?.* 
poita feco maggior forza novità , c diletto. La Chlufa è ben 
figurata, tenera al fommo, e atta peteiò, a fvegliar confìden;^ 
nella gran Vergine Aladrc. ' , 

1 due Sonetti che fieguono fono anch' elTì vaghi filmi . nata* 
tali , e col vero inafpettaco della Chiufa deftano n^ Lettore 
marariglia , c cog^piacenza 

* H 4 ' • > Mon- 


\ • 


4 • 


120 

Monfignor Giufcppc Ertolani di Sinigaglìa 

O Gni qual volta eh' io rimiro adorno 

Di fiori il prato , e l'arbofcel ài fronda : 

Ogni qual volta a qùefte piaggie intorno 
Dolce mormora l' aura , e dolce V onda , 

, Farmi vedere il primo bel foggiorno 
. . Dente reo l' Uom divenne ; e la profonda 

^ . Afpra .memoria dell' antico feorno 

Fa, che'l cor fi contrifli, e fi confonda. 

Ala poi penfando , che alla colpa > e al duolo 
Dovea Alaria por fine , e che di lei 
Così fu degno il ' mondo , io mi confalo y 
£ dico ; uidam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle defilo , fe per lui (alo 
I Fella, cagion della gran Donna fei . 

Dello flc nb . 

B Ella cagion della gran. Donna fei , 

La qual col piè vendicatore opprime 
L' angue ’fuperbo , e così va fublime , 

Che tutti indietro lafcia i penfier miei. 

Ve' come fciolta d f tuoi lacci rei 
Poggia» del Cielo alle Superne cime , 

£ ali apparir di fue beli orme prime . 

Iddio riman fi in Signoria di lei: 

Amore applaude ali alta Vincitrice , 

£ ficco la conduce al fiamma Trono, 

Perchè fila detta in ogni età felice > 

£d effa lieta deli eccelfio dono > 

A te fi volge , e ti ringrazia , e dice : 

Senz.a il tuo fallo io non farei qual fono ì - ' 

-■ ' ■ / Come j 
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Conte Pompeo di Monte vecchio Fanefc. 


T U che miri quefl'urna^ e che t' affiigi ■ \ ■'« 

Nel defio di veder chi vi fi afcottdc • 

Lo fconfigliato piè raggira altronde; 

Non cape angujìo faffo il. gran Ijdgi. ' 
Scorri la Terra ^ il Mar^ non che Parigi 
Va de' Metalli nelle vie profonde : 

Scorgi le leggi date al foco, e all' onde, 

£ conofci^il Leon da'faoi vefiigj , 

^'De' Fori, de' Licei volgi le carte, ' 

Adira i Templi, i Colojfi , e quanta accoglie 
Di colto, e nuovo la Virtude, e Parte. ’ 
jQuÀ poi' ritorna, e ferivi in quefte foglie V 
Vive immortai Luigi in ogni parte ' 

<^t defunte vedrai fol le fue fpoglie . - 

Felice chi incontra in fomiglianti grandi foggetti ; dice mol- 
lo, e con altrui diletto fembta fempte che dica poco . Nelle ma» 
terie , che non fono di per, feftefle maiavigliorc , mirar dee il 
Poeta col foccotlb della fancafia c dell'ingegno , e dar loro il 
dovuto lifalto j Ma ne’ Soggetti eroichi balla mantenerli nella 
propria loro^ maeltà natia . Così ha fatto il Poeta a riguardo 
^“'8' > coir accennarmi in confufo alcunefue più ftte- 
pitofc imptefe bravamente il>fofticne in quelF altro punto di 
ftima luche lo ha il Mondo. Ansi coll’ artificio di rimandare > 
le^a dir altro j il Lettore ai Fori ,tai Licei , ai Templi , ai Co. 
Joni , e a quanto ha colto di nuovo e la virtù , c l’arte, ci fa 
immaginare alTai più di quello, Ch'altri con lunga deferizione 
avrebbe potuto dire . La Chiufa è nobile, e grave, eli può dire 
con Plinto.' tlut inulligitur , <jHàm pingitur. ~ 


* • “ > -V , 
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. ' Dello ftcflb, 


P Àdre. amerofoi che fatar fi adifa ^ . 

Coi figli , che fmiftro han frefo il corfo » 
Stringe valida sferza » e il fianco »,e il dorfa, 
Percuote loTy grave d'affetto, e d'ira. 

Tenta di Sangue poi la man ritir a,, \ 

Quefi del fuo rigore ahhia rimar fio; 'j 

Sfexx.a il flagello, che gU far trafcmfo ^ 
Oltre fuA vaglia , e con di/fetto il mira , 
Eterno Padre , i egli è tuo defilino ^ 

Che i nofiri ftdli l'altrui fallo emende. 
Tacito agli altri colpi il Capo io china,^ 

^ TJn fol Conforto dal mio duol s'attende. 

Che infranto refili dal poter divino 'fi' 

Chi flagellcr di Dio farfi f retende • 


Ecco un litiatto ben colomo'» libello dell'arte Poetica -con- 
fiftc piincipalmente nel (àper imitare , c colorir in gaifa gli og- 
getti,, che agli occhi interni dcirAnima appatifcano con eviden- 
za, e con forza . Sant’Agoftino, fopta U Salmo 7 }* fi ferve della 
liefTa Immagine .* Fte'it tnim iacVeus quod fltrumqut hama 

Aliqutnda irAtus bama Affrahandit vir^Am , fari Affa quAlacunquc fAi^ 
VUHtum , CAdit inda Filium fuuTO, ac dcir.de fraj'uit fArmaatava tia 
ìgnana , &Filia farVAt k*rtd.itAtem i fic AliquAiida Daui par mAÌas 
erudir benai. Ma fe Iddio per lua bontà galfiga finalmente i cau 
tivi , de’ quali fi valfe per correggerci j a noi però non tocca u 
defideiare il loto gaftigo j onde perchè la,Chinfa accana un 
fomigliante defiderio di vendetta , pare che in ragion di morale 
non fia totalmente lodevole. ' ' 

1 due Sonetti che feguono fono lavorati al tornio degù Epi- 
grammi greci . Molti altri noi ne vedererao di fimil fatta , degiu 
di maggior lode,' quando cifeopriranno qualche verità. pellegtir 
na , o qiulche punto della Fi lofofia dei coftuinl . Troverai in 
quello del Zampieri un val/a pei •valla. Ma i Poeti noni hanno, 
a'fchivoj e, il Petrarca l'usò delle volte ben fei . c fpezialmente 
nel Sonetto: i» porte dilCiel^eta vedi pad>5V 
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Dello ftelTo.' 

A Mor fhi tolfe H Core^ e in un dr Afelio. 
Di vaghe Ninfe fel lafcio cadere i 
Nacquer. teflo fra lor liti guerriere , 

L’ empio ppffejfo ad ottener di quello, 
f*er torre al fin le riffe, a m ramof cello 
JJ incatenar 0 di comun parere', 

Perchè quella l' aveffe in fuo potére , 

Che in faettarlo fea colpo pift hello, 
fcco già pronta ognuna V arco eflolle ; 

Ed il povero Core in un ifiante 
Di {àngue tutto, e deferite è molle, 

Aia deformato da percojfe tante., 

^ Neffuna' poi sì lacerato il volle, ‘ 

^ refi ai {enxA Core, é ftnxje amante i 


- / Antonio Zara^iari . 

A ffano il Seno ambo d'àntor piagato 

Rivali antichi Ila, ed Pipi» ■ per Clori\ 

A cui dijfero un dì : de' duo àfaftori 
Scelgi tu 'qftal Paflorey a Te piu grato, ' 
Cleri portava il èicndo crine prnato 
4 D' una' ghirlanda di leggiadri fiori: 

' Ghirlanda - al crin portava Ila d' allori: > 

Privo era Elpia<, quel dì , del {erto ufato. 
Quanto è^mai fealtré amor piuch’JJom non credei 
Prefe ^lori il fuo {erto , e. cinger volfe 
Le T empia Al\un , ehe {enzA {erto ir vede . 

T olfelo all' altro , r af proprio crin l* avvolfs j 
Pegno or d' affetto a cui maggiàr fiAiede ? 

A cd fi diede il {erto fo a m fi tqffe? * 


h 


■ 'JAIeflandro PcgoTott i 

Q uella I cy ambe le mani entro la cliioraa ^ 

^Pofe a ogni regno in f ria àifciòlto , e franco 
^ E feco trajfe ognun pallido , e fianco • 

Nobil dappoi trionfai rie e in Roma: - \ \ j 

^ Quella fleffa vegg^io, ch’or vinta-, è doma ./ 
Sen giace appiè d’un oflil carro , ed anca 
Porta gemendo il reai collo, e il fianco," 

Gravi d’ ingiurìofa , e ferrea foma . 

INe vien già da un eftranìo invido Jluola 
Tale oltraggio cntdel, ch'io allor potrei 
-Dirlo vendetta, e-fofferir men duolo: ‘ 

Ma l' ozio, la difeordia, e cento rei ' 
l'alzi fui carro io veggio, e quejìi falò, 

Quefli, e non altri,' trionfar ài lei^ 

Poetico fonimamente c quefto Sonetto ; 'e nobile per la maeftria' 
del raziocinio , e pel movimento degli aft’ett: -, dacché appena ti 
lenti mollo a pietà dì quella Bella Reina , l'Italia, che l’autore 
facendoti vedere , che da lei mede lima tutti-’ì i'uoi mali (irovetU 
gono , la pieià’li cangia l'ubito in efectazione , IJegno , c limpro. 
vero. Ho qualche difficoltà intorno alla prima Terzina . Lacor»- 
paflìone c non i 1 dolore e quciraft'etio , che in noi li (veglia alla 
rapprefentazione degli altrui mali 1 onde pare eh* non quadri il 
dire: e fojferir nttn dutlt . L’A^utore voleva forfè dire : non wf 
Tnxraviglìcrei tanto, ina la rima il potiò dove non voleva. 

D’ugiial nerbo (òno i duefeguenti ; dicono pVeffb a.jroco lo ftef- 
fo, ma lodicono con diverlità di locuzione, e con varietà d: figuec. 

^ Sopra il tutto è mirabile la vivezza de’colori co’quali li fi inette 
lotto gli occhi l’Itafa , c lo fiato fuoinfelice : ogni frntenza è una 
• pennellata maeftta.- l’uno è più maeftofo'. l'alrro èpiìi tenero; ma 
tutti c due unifeono ottimamente, e prendono dalla chiufa maggisr 
pollo c rifallo . llSon:ttodec fempre ctefeere , e dirlul fine qual» 
che cola di più che non s’era detto ne’ quadernari , nel che errano 
coloro , che loguaci del Petrarca vantando^ ‘ftimano d’averlo bea 
imitato , quando loto v cn fatto di terminare con un verfo languì, 
do ,e fclanrato qmkhe loro bonetto . Ma óltre thè quefto è un fir 
torto al Pettata , thè fifiì quali fempre conpenfieri gravi, ogiu- 
diziofì i fuoi Sonetti egli e un voler epporu ad Atiftotelc , ad O- 
lazio e a tutti i buoni Ma.eftti , Squali inlt^hano effer fecondo na. 
tuta che 1 ofMÌoae cic(c> fcn>pi»>c prenda luì iinc maggior vigore.- . 
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Abate CamiUo Ranieri Zucchetti Pifano. 

I T'alia-, afflitta Italia-, ov’Ptl foflegno -, 

Che ti /attragga , alla gravofa Coma, 

Per 'cui già fi rimiro op^rejfa, e doma * 
Piangere indarno e libertade, e regnai 
P'eggio , ch'amai t' han ^ofla a un giogo indegno 
che vinti miro l'Argufla Roma 
Con mefla fronte , e cella rafa chioma 
Soffrir la pena ^deW antico /degno. 

Colpa dell'ozio tuo, di tua viliade, 

< Onde azrvien, eh' altri poi miri con^/cherno, 
Le addolorate tue belle contrade. 

^Or va, eh' un dt /arai {/e il ver di/cerno) 
Ploflrata a dito alla futura etade. 

Per tuo ludibrio,, e altrui /pavento eterno,' 

i ' I ■ 

Dotipre Alcflandro Marchetti Piftojefe^ 

I T alia., Italia, ah non più Italia I appena 
Sei tu dPItalia, un fimulacro un' ombrai 
Regai Donna ella fu di gloria piena, * 

Te vii fervaggio ornai preme,- ed ingombra» 
Cinte le braccia, _e i p^è d' a/pra 'catena, 

Già d' atre nebbie, e f o/che nubi ingombra 
Caria appar del tuo volto, alma /erena, 
i ^ occhi orror di morte adombra» 

Italia., Italia, ah non più Italia: oh quanto ' 
Di te m' incre/cej e quindi avvien eh' io volgo 
Le mie già liete rime in fiebil canto. 

JUa quello, ond' io più mi. querelo, e dolgo, 

£,' che^ de' figli, tuoi crudeli intanto • ' 

Cede il tuo male; o tte gflùi/ce il volgo, , 


« - i 
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'Aleflandiro .PcgoIottii . ^ , 

M irtillo y entrajli mai per L'aureo fogliò * , 
Dell Anglico'^ jirchimede a veder quell d 
■' Ingegnoft y ‘ mirabili' novella \ 

AMcchinai eh' all’ antiche il pregio toglie . 
ScorgejH tUy quando nel grembo accoglie ' 

O Pajfere y ò UJìgnuoloy o Rondinella i 
Che il mifera Augellin fen muore in ollay 
si d’aria avvien , eh' a forza, altri la fpoglieì 
*T al è accader fventurà all’Alma io f cerno , 

Che viva egnor mi fede in mezzja al corei 
Macchina illufire del gran Fahhro Eterno . 
Queflay fé per mia colpa il forno amore k 

< 3»4 dolce aura ritragga i o nel fuo interni ' 

Voto ne refa il cuori quefia'fen muore *. 

* 

Nobile , dotta, e' dilicata al fommo è qaefta ComparazTonti 
é ottimamente conirponde in tutte Icfue parti al fogge tto propo- 
llo • Sopra tutto pero è mirabile ^la fomma facilità echlatczaa, 
concai l'Autote fenza cadere o inofeutità oinbalTezze ne' due- 
Quadernat) ftefpfime. Io guflo tbprai^odo' di quelle .Poetlpnc 
Cotnponzioni , ch’oltra il dilettare li fanno coll’ infe^nanienco 
minidre della Pilofofia morale , o qualche accanò della Teolt.gia 
ci fcuoprono, e ce Io pongono col l'a;uro di qualche meccanico pa- 
ragone innanzi agli occhi , dandomi dctoi in mente il detto di 
Orazio: ", , 

Ownt tuHt punSIum , ^h< mifenìr utilà dmici . 

ÓfTervIno i Giovani^ che le Comparazioni prefe delle fclenze , 
o da oggetti lontani , e afTai dìflìcilt a metterli in verll , lìcco- 
mc al dite di (^intiliano citato dal Muratoci C*J Ktidono e 
più nuovo , e pai lodevole il Componimento , cosà' vogliono 
cllece erpode in g'uifa eh’ ogni mediocre ingegno . le polla in- 
tendete , cotivc appunto ha qui fatto l’accorto autore , dalla' 
'macchina pneumatici favellando. .. .j ; 

li Sonetto, che vien dietro aq'uefto, racchiude anch'egli for» 
to’ ia (corra deH’aUegorla una bella politica indruziona . £' coa- 
dotto ottimamente- ,-o dnifee con una itnvidinia Scotenna. 
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' ; , Conte Vincenzio Piazza Forlivefci 

^^Ajìor corretta 4 rinforzAr ìe /ponde, 

X eh' urta e fracaffa il contraflar fojjente , 

Del minaceiofo t orribile Torrente 
Gravido ornai fin di terror'i che d'onde. 

Àia ognun s' arretra ^ e ognun ricerea altronde 
A fe jo /canteo f e al comun mal confente-, • 
E- chi' fovr a il vicht Tolta corrente ^ 
Eove/ciar tenfoi e*l rio' ^enfierò afe onde. 

Chi ta greggia ritira le chi di folti * 

Rifari arma gli alberghi y e ehi ne' flutti ' 

_ '/ tronchi' u/urf a alTaltfui rive tolti. • 

Eiài dall' orrenda fiend alfin diflrutti * 

E alberghi , e campi . Era pur , meglio , > ftolti ì 
A lla cornuti falvez.z.4 accorrer tutti. - 

- . ArcìpreteEtnilianoEmiliani da Faenza/- 

P ER le flrade del fenfo empie e fallaci 
Un penfier mi fofpingey un mi rafrena, . 

£ de' crudeli fuoi ciechi feguaci 
E un mi moflra il piacer 3 T altri la pena 
^elló mi fa fperar tranquille paci, • 

S^eflo m ha di timor T alma reietta ; 

. E^ con fpemcy e timor del pari audaci 
Unno è flimolo ' al pie 3 l'altro è catena^ , 

All volgo intanto alla Ragione 3 e grido 3 [ 

^al di que' due penfier 3 che in cor mi flanno\ 
Sia per tradirmi lufinghiero infido. 

Allor cose Ragion /copre Tingànnoè 
Chi con finte^ lufinghe appar piu fido , • 

d\pÌ9f quegli b il Tiranno l ?•- 

“ Altf. ^ 
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' . ■ 'Aleffandro Pcgolotii.’ ’ 

C 02V tre fawnte innocenti il mio Dilette > ■ . ' 
Meco prova egli feo del fuo valore , ■ , ^ 

Illumino con una il mio intelletto ^ 

, Per farmi concepir che cofa è amore . 

VCompreft la virtìi del grande abbietto ^ ^ . 

Che magnanimo /pira eterno ardore * ì 
JEgli appreffommi' l'altra faràma al pètu>l^ 

^ E ne fentto foave Incendio il core . 

Die coll'ultima quinci al voler, mio 

Suo pr ìde affalto , e sì gentil contefa ' . ' 
Jn lui crefeea la forza y in me'l desìo, . . 

Ecco tutta oramai V ar^ma accefa : 

Sia voflra^' o Santo Amor, che non pofs'io, . 
PiU indugio farvi aW onorata ìmprefa. 

SI adombrano in agnello Soneito le foavi Alme violenze 'della 
Grazia divina , che lenza toglierci la libertà , trionfa del noftro 
arbitrio. E Cccnme alla cognizione d’un oggetto necefl'ariamen- 
te Jia da lejui.ne ratnote . onde diceva Agoftino: pl»s dilig» 

flfc» p’«i errri^jc.' i COSÌ qttì alla notizia del fommo Bene la vo. 
Bontà lì dà vinra, ma di genio, e fenza forza, come fanciuj. 
Io > dice Agnillno , (a) che corre al pomo > elicgli li moftia ^ 
aucts pueht dtrnouflrdntttr , ir trdhitttr , fini laflone ctrpo- 

Tti trahitur j rerdìs vinr'ilo trAbit'ur i non clTendo altro la carc« 
tta * con Cui la grazia ci trae , che il d tetro ; non necefftns , 
J ed VihtptAt , non ibitjratit, fèd deleStatio • Qliefto Cottiponiinen.» 
to è tenero j ber. condotto, c qnel riyolgfcrlì il Poeta ncH’iiI-- 
timo Ternario ai Santo Amore nnnalza di molto la Chiula » 
che fenza <jucA’ apoftrofe languirebbe . 

(*) Trrfif. 45, i» J»4». 
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Fcrdinsodo i^ntooio Gbedioo Bologncfc. 

Q uando oggi mai di vincer fianco, e fazdo ' 
^Di viver piu quefia terrena vita, 

.AH' eterna pensò di far partita 

eroico fpirto del gran Rege Franco, 

Fe cenno a morte, che al temuto fianco. 

Per fe^ non fora d' apprejfarfi ardita , \ 

Ma st la rajftcura egli, e l'invita. 

Che non paventa, ond' al fin venne manco'. 
JLafcia tofio la terra , e al Ciel fen riede, ’ 

La quale or piange fui f aerato bufio, 

E fi allegran le {pere ov' Egli ha fede, 
fn>lealo il tertio Ciel, ma fu più giufio 
Salir più alto , dove il quinto Ei fiede 
Tra Nino, e Ciro, e tra Aleffandro, e Augifio, 

S*!' U" Foflb prende Tempre la mira più in là di 

•auello che fu neceirat/o. Così il Poeu pei lodare'^il gran Luil 
«1 fi Tale qui d dprelfioni gagliarde, e 'd’ lmmagini*ie"Ì)i . 
che. ben rapendo, che un r.l a«ifi»io . fe non ferve «din. 
grapd.r 1 oggetto, ferve almeno ad adeguare la ftima nniv«- 
1 * Prcìfo tutti t e guad^nata , ed a feanfine il oeriro. 

Jo d: dir meno di q^eHo <^e fi dovrebbe. 11 penfiero l^eziaU 

« l^for ^ vivamente ci'^5r;in: 

«“«rao invitto di quel Monarca. La Chu- 


^baie Antonraaiia Salvini ‘‘Fioremino. 


T U y che mai fatto f il. tutto femore fai y, 

E do che fefli già reggi , e governi , ' •• 

Tuy folto il di cui piè fermi 3 ed eterni • 
Soggiace il tempo , il' fato , il fempre , il inai,’ 
Tu dai r ombre alld notte f" al giorno i rai , 

Tu il mondo attempi, e il Par adifo eterni» 

Tu ne viflo 3 nè fcerto e védi, e fcerni, 

E ne mai moffo , movi , e moverai . 

T u tutti i luoghi ingombri > e non ai loco , 

T u premi i Giufti , e tu gaJHghi i Rei , 

T u dai /’ algore al gel , V ardore' al foco , 

Tu te fleffo in te fteffo't'^edi y e i bei ,■ 

Tu fei, eh' io non conofeoi eppnrre invoco' y 
Uno fei , T rino fei ,• T u fei chi fei » 


Ecco an Sonetto di pefo , attorno al quale non poca fatica a^^ 
vrà durato l’Autore per dir in breve tnnre cofe , e porte al pro- 
prio fno lume tanti st dotti « e all’ argomerlTo sì necefrat) con. 
ttappoftì . Non fono già e(Tì birilli ; fono diamanti fin'àìmi , 
cioè un eflrarto' della più foda' Theologia , e ci danno un bar- 
lume dell* incomprenfibile efTcnza di Dio . La’ C tu Tea pone il 
verbo 4r»«wp«r* per neutro pallìvo , e cita Dante e *1 Petr.che 
diflero; /• m' stiimp» . Qui è attivo': Tu il mtndt Mtttmpi . E 
pero io fuir autorità d’un sì' celebre Alaeflto di Lingua non- 
avrei d fficoltà di fate Io fteflb. 

Due ber ritratti d'Italia vengono dietro a' quello Sonetto, 
tanto è vero che l'unico ordigno per mover gli affetti è il Ca- 
per defcrivcre coS tutte le fue circoflan'ze un fatto ; ma ifi vuo- 
le a far ciò , non un Poeta che fappia Solamente far verfì nu-' 
merolì ed armonici, ma un Poeta che fappia fìlorofare, ed irt- 
teinafì nelle bellezze più naicofe degl" Oggetti , ondcufciipo^ 
icia in Componimenti pieni di fugo.> 
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* ^iamt>a;i^a llicben* 
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G /4cé^gr4M Dohh 4 Ài coler Ài morte 

Ttnt^ le gMmie j’r lagrimofo il ' volte ^ 
È’ al /noi rivolge le pupille /morte y ^ 

. Ter non mirar quanto il deflin le ha toìto"^ 
la»guidò cade il braccio y che sì forte \\ > 

. ' Il Mondo a /aggiogar fu' pria rivolto: 

CH amichi ejempf sU, volubil /erta 
' . Citle Mf J[ai tutti ha raccolto « 

ràj/agger che la miri^ or^, dimmi: è quefta 
jQ]iella^% che fu nella ìra/cor/a etate y 
Chiara pèr tante mtmoràndé gefiaì 
aéh tu piangi , che. in lei le già pajfate 
Glorie piti non rawifii e fol le refta 
il mi/ero piacer di far piotate. 


» 


Delio fteflb, 

G IÀ gran Aiadrè d* Imperi ora feri giace 
Ijonna reale abbandonata y e fola; 

Glorie non piìt, fola ricérca pace’, 

E pace ancora il fuo deflin le invola , 

Marte con fanguino/a acce/d face 
<A^ lei d'intorno fi raggira y t vola^ 

Piàngendo /offre Ella i /uoi danni ^ e taccy. 
Pimiranto /e alcun pur la con/ola, 

^nibalé y dal marmo y in cui riflrette 
. Son tue membra y alzA il capo y e a Lei rivolte 
lieto rimira alfnje tue vendette. 

Ma benché /ho nimico, un nembo accolto 
Scorgendo in lei di tante empie /aette ^ 

* Spere vederti lagrimo/o il volto\ 

la Se- 
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Sen. Vioceti2io Filicajà Fiorentino*' 


S E grazÌ4 il Vinto al Vincitor veruna . 

Chieder puote, o mercè-, nel grave , atroce 
. Jl^iio terribil naufragio, odi, o fortuna, 

• D ’ un naufrago mefchin l' ultima voce . 

Calma non chieggio a' miei penfier, eh' al (unà 
Calma i mtfer non anno ; e già veloce 
Nel mar di morte la turbata, e bruna- 
Onda va de' miei giorni a metter foce. 

Nè chieggio il nuoto , onde poteo l' oppre/so 
Cefare, ad onta deli' Egizie Squadre 
Campar gli fcritti, e pr e fervar fe fleffo, 

Chieggio fol , eh' ( alle mie poco leggiadre 
Rime fe fperar vita unqua è concejfo ) ■ 

Abbian vita le figlie , e pera U Padre» 

\ 

Tutti i Sonetti di quefto Aurore fono grandi , maeftofì , 
fublimi . Si vede in eflì un penfargiufto, edjun raziocinio che 
mai non ifdrucclola , ma Tempre crefee . In quello maiKme il 
rompimento de’veifì • e la magnifica giacitura di «di è Tingo, 
late. L’allegoria è 'follcnuta, c ben continuata . La feconda 
c^artina allude al Verfettos tmmt mtrititnr , & Jicta •fu* d«_ 
labimur t* («rrant , che non può con piu garbo , e proprietà d* 
epiteti elTere fpiegato. L'ecudizlohc del primo Ternario è ben 
collocata. La Chiufa è teneriflima , c tufto in fotnma il Com» 
ponìmento è perfetto. 

Leggali il feguente , oh chepittotefea imitazion del coflume d* 
una Ivladre , che fodi pcnfieri , che grazia, che tenerezza , che 
vago ineflo di leggiadre morali immagini, che terla elocuzione 
xiluce in elfo! Il Petrarca medefìmo potrebbe fartene bello . w< 
Si offervi nel III. la nuova hnidìma maniera di lodare 11 
^mofo Francefeo B.edi . L* artifizio è coperto da una fomma 
natura Iczzà . 
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Q Vd Madre i figli con fUtofo affetto.' 

^Mira , e ff amor fi firugge a lor davante » 

• £ un bacia infrante^ ed un fi firingé al {etto ^ 
Uno tien fin i ginocchi ^ un fulle fiante; - 
£ mentre agli attiy ai gemiti y all’afipetto \ 
Lor voglie intende y sì diverfe y e tante y 
A quefiìi un guardo , 4 quei difienfa un detto % 
£ fie ride, 0 sbadirà, è fiempre amante, ' 

0 d per noi provvidenza, aita infinita 

f^ilia j e quefii conforta , e quei provvede > 

E tutti afcoita, e porge attuiti ita, 

£ fe niega talor grazia, 0 mercede, 

O niega fol percbi a pregar ne invita^ 

O negar finge, e net negar concede, 

, Dello llefso, 

R Ediy/e un guarda a voi talor votgefle 
Come a voi tutti ognor gli altri volgete , 

£ voi fembrafie un'altro, e qual voi fitte, 

£ qual fia 'I Mondo fenz.a voi vedefih ; 

/degno pieno , e di pietà direfie ; 

Arti omicide y che l'età firuggete. 

Perche ianto , ah perchè tanto piacete. 

Se fiete tanto al viver nofiro infefiie? 
f)i tanti fiudj fotta il fafeio antico 

Lofi ornai fianco , ne più fparga inehioflro 
quefli amante di fe troppa, e nemico, 

Cos, direfife, ond' io difvelo, e moflro 
■ ^ voi nel vojiro inganno, e dico- . 

rofiira l ammenda fia, che' l fallo è voftro. 

^ 3 
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Malatefl^ Strinati da Cefcna , 


M /r4 , a Signor» come fen giace offlUtA 
Tutta afferfa di lagrime dolenti» 
jy acerbijftmo duol nel cor trafitta 
La Reina del Mondo i t delle genti • 
'fercoffa gii della tua defira invitta f 
J reali defofii awei orHam nti» 

I Mifera » fcenfolata » e derelitta , 

Quafi vedeva Donna oltA lamenti» 

'■B. dice : aTe » mio Dio » fola feccai \ 

Ma fé d' alma f entità ami il cordoglio » 
Mirami in fronte > è il mio dolor vedrai j 
[/(h tu signor» che non ai cor di Jcoglio» 
Guarda all' ^ugujia Penitente » e ornai 
' X* accogli in fieno ? e la ridoni in foglio , 


Quefto, ed il feguente Sonetto anno fotte del tenero, e del 
fublime, ed c agevole colà il vedere che un tal pregio lor vie, 
ne dall aver il foetà, prefe in imprefto da Geternmia roolte 
frali c fantaiìc , ne per altro il Guidi, il Cotta il Figari , il 
Baciocchi, il Toinuiafi, e tanti altri Valentuomini grandeggia- 
no ne’ loro vetfi. fe non perchè feppero valerli a dovete del 
, linguaggio de’ Ptofett! -i dacché è ceno, fcrive 1 accennato P. 
Cotta nella prefa?.ione al fuo pio , cht l» linguo tbrAìcb»^ 
fitHTt , ni voli di Spiriti, mllr fAnttfit , mlU frifi , t nt finti, 
mmti Arriva piilArrdi inni' litri , chi m»Ugivilmtnti fi puf fpt. 
TArt digit iceillenli incigni ntAtirÌA Piii nibilt da imirate. Quel» 
lo pure del Matchetn e pieno di woco letico r ed fe full an- 
dare del Salmo 4J. Maami tuo Gtnttt dijptrdidit iiKuifi , ^uo» 
ri ibdirmh J>,imim , dre, 
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Pcllo ficiso . 

A hi .come fieàe addolorata , e mefia , 

Pallida in volto ^ con dimejfe ciglia. 

Preda d' afpro martir , eie il cor le infefid 
L unica di Sionne inclita figlia! 
da fotta /foglia di grand’ or contejla 
Fra varie fete o candida, o vermiglia. 

Or cinta di gramaglia atra, e funefia. 

Quale un tempo era già, pili non fomiglia, 

J! allegre voglie , i lieti halli, e’I canto. 

Ove di [acre fquille il fuon l' appella , v 
Cangia in preci divote, e in umil pianto» 
JUcerchi Roma, e non appar pia quella: 
Negletta è jì; ma si negletta, oh quanta 
fenile luci di Dio f 'emhra pi» bella! 

Dottor Alefsandro Marchetti, 

T Remendo Re, che ne’pajfati tempi 

Dell' infinito tuo poter moflrafli '* 

St chiari fegni, e tante volte agli empj 
L* altre corna a un cenno fol fiaccafii. 

Di quel popol fedel, che tanto amafii. 

Mira, pietà fo Dio\ miragli feemp] , 

Mira dell’ Aufiria in fieri incendj , e vafii 
Arfi i Palagi , e defilati i Tempj, 

/Mira il T rado furor eh' intorno cinge 
La Reai Donna del Danubio, e tenta 
Con mille , e mille piaghe aprirle il fianco , 
7 * remendo Re , che pi» s' indugia , ed anco 
Neghittofa e tua defira ? or che non ftringe 
pulmini di vendetta, e non gli avventai 

I 4 ‘ Ccm- 
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Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino^ 

T TiV picciol verme entro di me già nato ; 

V-* Tentar le vie del {angue ebbe ardimenti 
E fu- quel corfe a nuoto a fuo talenta 
Delle vifeere mie per ogni lato . 

Il gemino del cor lago infocato 

Vide , e i due monti , v' s* attefora il vento 
eh' e vita ; e al fin per cento fieni , e cento/ 
jille sfere del cerehro fu alzato . 

E ricercato in van C alto y e'I profonda/ 

Deli alma in traccia delirar i ud)o : 

Qui tutto e di materia inufil póndo. 

Tal deliro quell em^io in fuo defo. 

Che cieco a brancolar fi diè fui Adohdo y' * 
E àijfie nel fuo cor: non evvi Dio, 

Di feelta invenzione è quefts allegoria , e con elTa il Poeta fpie- 
ga a maraviglia , e con piir-'tà di lingua la ftolidezza degli Epi«' 
curei , che aderendo ede-t l’ Uomo ana pura Macchina palfavano 
a niegare sfaccratamente Iddio ; onde d.ide il Saln\ìfta: dìkit i»/t- 
piins in ctrdt fuo : ntn tfi Deus . Anzi dal Vedere la vaga mirabile 
(Irarrura del corpo umano conviene a forza confedare un primo 
Principio infìnitatnentcfapìente. Veggafi ^uefto penderò nel fe- 
guente beltìdìmoSonettodel Brugueres , ilqùate, a mio fenno 
adai piu modcftamentc , ebehon fail iWUgalotti .fp'ega'Ia ftrur- 
tura del Corpo umano i parendomi che i I chiamar infttntó ì 
feni del cuore e monti i Polmoni , Ila »n portar le metafore , c 
le iperboli cdrra i confini del convenevole . E* credibile nondi» 
meno che un U'rmo sì erudito , e che fu acadcmjco della Crufea , 
•vede di quedo fuo dire non pochi autorevoli ereinpli . E appun. 
to il celebre Dotrof Francelco Redi , iti una delle fue Piflolc na- 
turali francamente , e lènza vetitn ribrezzo nomina Enfiai i ven- 
tricoli del cuore , dicendo . So un ufnt. • ^unlfivofilim nitro ani- 
mnte pojf* viveri col fnn^ué r'nppre fo ne' tngbi del Cuore , Ora' fedì 
cotai Maslati gtàaddomedicati dall'irlb dei ProfelTori medefimi di 
Notomia , c de’ Medici più periti fi valgono i Probatori } con più. 
forte rag'one potrannod adoperar da’ Poeti , a’quali p'ù chead 
ogn' altro fetittore fono petmedè fomigllanti £gute , chafparfea' 
dovore , c parcamente col dare aria affai più poetica allo dilc ag-* 
giungono talora ai fecti nienti don fo qUal maedì , e fobudezza , 

• Ca- 
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\ Canònico Michel Braguetcs Romano. 

i 

V ' Idi t uom come nafce , e chi fofliené 
Del freddo cranio il necejfario ardore y 
D' onde i netvi ramofi ufcendo fuore 
Son delle mèmbra a mie falde catene • 
f^idi per quali Jlrade il [angue viene 
Nella fucina a ribolir dii core , 

E per C artetie il confervato umore 

Con perpetuo girar torni alle vent^ ' 

f^idi pronto a nodrir chilo vitale, * , 

£ come prenda un fonacchiofù obbltò / 

In sì bella magion V jllma immortale i 
Venga chi pofcia ha di mirar defio , 

V eterna providenzA ih corpo frale > 

E miri l'uàm chi noti conofce Iddio, 

Padre Gio: Tommafo Bacioccbi Genòvercw 

C Ervo, che il dorfo da faetta é *l fianco 

Si vede aperto in fangidnofa caccia > i 

S' atn/ien che per la piaga egli noti anta 
^Affatto di vigor privo fi giaccia ; 

'innanzi, indietro, al deftro latoi al mancO 
E ugge, dovunque altri premendo il caccia y 
Poi , / alfin fi. rinfelva , a ne lo » e fianco 
Ea sì dell' acque avidamente in traccia, ^ 

Che l' ampia brama, che a fmorzjtr lo invoglia 
E ardente fete in chiaro fonte , e in rio , 

Da niun' altra s'agguaglia accefa voglia; 
fiur quefia ancor non ben pareggia il mio 
Dèfir, ch'ognorpifi verde in me germoglia 
Ximirmi a Te, mio fommo ben , mio Dio. 

Mù 
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Micbiel IBruguéi^s . 

’KTEriifie, ITh [otto il età Manto fiuratff 
V Fu ne'periglj fuoi Roma dtfefa , 

^ E fcuotendo la terra un Dio {degnato » 

Fu dal tuo pianto ^ajftcurat a y e illefa; 

Oggi 9 che f Afta infida è tutta intefa 
A condur full' fyalia un Mondo armato y 
Mentre col fuo Pafior pianger la Chiefa^ 

Porgi al nojlro dolor lo /campo ufato . 

£ perchè il tuo foceprfo ornai fi /copra. 

Tu i Re difiordi in /agra guerra aduna. 

Pronti già per tua gloria alla grand' opra^ 

^è chiedo io già cop /upplica importuna 
La tua po/sente man ; ma filo adopra 
QmI piede avvezxfi a calpefiar la Luna, 

Qacfto Sonetto alla^ Madonn» del pianto , alU cui interceC- 
fionc dovette Roma Teflei nell'anno i7ot. liberata dal tetre» 
moto > mi piace alEiiOìmor Lafeiamo la iomrra facilità , coq 
cui in elTo fpiega i fuoi pcnlìcii f Autore, e conlìderianno la 
Chiufa , che non può cHerc nè p'ù nuova, nè più inarpertata. 
OlTervatio però i Qioyani . ch'eflà, confidetata da fe e vacil- 
lame per lo palTar che fi fa dalla luna reale , che leive d' 
impteia ai Turchi, alla luna fimbolìca , che fotto i piedi a 
Maria , & Ih»» f»h ftdib»t tj»t. Pure inrepdendofi per la Io- 
na da'facri Interpreti le Podellà inferiori del Mondo, il pen* 
fiero non refta più appoggiato fui fàlfo , anxi prende fòrza , 5 
riefee inigegnolò, « pellcgripo • 
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pello Aedo. 

T J7, che dal freddo Poh , al Polo adujlo 
Gran Monarca frionfi , e gran guerriero > 
eh' ai per feettro temuto il branao augufio^ 

E del Mondo ogni parte ai per impero ; 

J^eh perche contende oggi il tuo pen fiero . 1 

Col Pefeator di Roma in lido anguflo ? 

Ferma , o Gallo immortala che non i gitfÌ9 
Di far che pianga ^ or eh' innocente è Pier», 

^e gran parte del Monda il Ciel , eh' è pio > *. ■ 

A te dono i perchè donar non puoi 
Poca parte di Roma al Cielo ^ a Dioì 
^e pur parte di Roma in Roma vuoi 9 '■ 

Ti bafli il Campidoglio; ah non s'udto ', 
eh' altra parte di Rema abbian ^H Erei , ' 

Targideno anz5 » che fio » mi p*fe lo ftile dì quello SoucN 
to , fatto al Gran Luigi XIV., quando pretendeva lafrancki> 
jgia in Koina •• non- lì può tuttavolta negate , che non abbia 
penfieri eroici , c fttaordinari , riattine quello, che fi lacchmde 
Bel fettimo e ottavo verfo ^ che ha molto del puerile ; clTen. 
do fiondato fopta un mero fcherzo di parole . ll^Gallo diede 
una volta occafione a Fiero di piangere, e però l’autore dan* 
do il nome di GaU» al Re delle lo prega a non con- 

trifiare , a fir piangere il Pontefice , c ne di la ragione ; per- 
chè egli è inntciH$t. Ma come} non per altro c non perche 
fi chiamava /nuvrencì* • Guarda per quanti vincoli Vnttalciatif- 
iimi ci fa paflare colini per portarci ad intendete il fuo con- 
cetto. Noi però poco gli dobbiam fapet grado di qucllq fchec*^ 
zo i poiché Tappiamo che fimili acquivocni , alterazioni , Pe», 
ganomafie , c Sillicc! vagliono folo a iluzzicate il tifo alla 
gente dotta. La Chiufa è ftremamente brillante, foda, p ti? 
gata con arte finilfima dalle viTceic del lòggctto • 
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Sire 'y al cui valore •• ' ; — . 

Lo fuferbe cervici il Afondo inchina a 
jflla cui Afaefià pronta deftina 
La Fama ijìupidita eterne l' ore; 

Or che dal fuo covile ufcito è fuore 
LI T rado mojiro ad apportar rovina , ' 

'A empier f Ifiro di {angue t e di rapina $ 

E di flrage t e di lutto y e di terrore; 

Sirey la Clava tua, che i moflri atterra. 

Non l' uccide , e noi fuga ? e quai litigi 
Fan , che non voli a trionfarlo in guerra ì 
'^offrirai fpettatore entra Farigi , 

Che le future età dicano in terra , 

V' erano i moflri , e pur vivea Luigi ? 

Suono è pure quefio Sonetto r nel quale fi »Mu<ie aM'ianprtf* 
fa di Luigi ch’era. una mazaa; fe non che la frafe della prV 
ma quartina mi pare un po troppo gonfia : e carica di epiteti 
nrd iti. Certamente non fono le paiole ampoHofe , ardite , .e 
turgide che facciano lo fiil fubllme.* Sono i fcntimenti rari., 
ftraordinarii raaravigiralt; quindi potendoli quefio raro , fliaor* 
dinario > e maiavigliofo trovare in ogni fiile lia grande , lì^ 
mezzano. Ha umile e bado, ne ficguo che ogni llilc polla 
eder capace di quel fublime intorno a cui tanti s’ingannano . 
La leconda quartina e ottima, e madìinaincnte l'ultimo ver- 
fa di efifa • Il penlìero del primo Ternario ricfce di fomina 
gloria a Luigi , e ci dFfponc Toavemente alla Chiufa , C'ire va-> 
jainc»t« è lobi le, pcllcgrioa ,<d eroica 
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Ercole Maria Zanòtti Bologaefe.' 


Q lJel Dio ohe /ciotto il giogo al gran tragittù 
jGuido TfraelCi e V ampie firade aperfe 
I^el rojfo mar , in cui tutti fommerfe 
Gli armati carri, e i Cavaiier d' Egitto i 
jEgli che a Gabaon nel fier conflitto ■ 

Pel fuo buon popol gli Amorrei dif per fei 
Che lui da Ajftria trafse , ove fo/erfe 
SÌ dure cofe , e fu cotanto afflitto . 

Or ecco , eh* E^U piti Sion non curai 

Fatta ella e ferva , e V vincitor che afferra 
Suo braccio, e l'.urta col fuperbo piede, 
Eppur ingrata a Dio perdoa non chieda 
Dell* empio fallo , ond* entro alle /m mura 
SÌ lungo ebbe da Tito affanno, e guerra. 


J}!i molto, e bene non h dì tntti. D’un tal pregio è fbrnu 
to quèfto Sonetto, che è pieno d ’eiud inione ben digerita, la 
■quale ferve mirabilmente all'intento del Poeta, che pretende 
coirenumcraaione di iantine tì folti prodigi di far intende* 
jte quanto mai folTe enorme t eccelTo 4> Sionne ; mentre sfoir* 
xò Iddio, di lei per altto sì amante a voltarle le fpaUe- L* 
artificio pure dell'ultimo Ternario è nobiliflìmo j perchè col 
folo additarci gli effetti I e la pena di elfo ,j vivamente ci fcuo- 
f>re qual folle il fallo da Gerufalemme commelToi non |^r aU 
tro avendo pcrmelTo Iddio ch'ella folTe incendiata , e diftrut- 
ta da Tito, che per la morte data all'innocente Salvatore . 

Dello fìeiro glulìo è quello che liegue, grave di ftile , to- 
èuftofper f^ntaha, e maeftolb di fentiiimenti . Non ^lólletieft 
colle biacaiic , ma danteggia colla foddcnxa. 
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Dello Stefsòt 

P Er prender del peccato alta vendetta 
io veggo ufcir dalle ferrate porte 
Del cieco abiffo iimplacabil morte 9, ^ . 

D' arca poffente armata ; e di faetta 

Superbi Regit è plebe egra y e negletta 
Xjitta a terra cofiei con ugual forte « 

Le flà Giujlizia al fanco , e in afprai € forti 
Voce al fcempio fatai viepin Ì affretta w 
Offa calcando inorridite y e fp arte 
Scorre per tutta vincitrice ^ injino 
Aie ignota del Mondo ultima parte • 

*!Alfiti orrenda , trionfale infogna 
Jnnalzjiy' e piena di furor divino . 

Gridando va : e ira di Dio qui regna 4 

Giulio Bu(Iì« 

S ognata Dea y che da principj ignoti 
Avefti pria tra'l volgo ignobit cundy 
Indi crefeendoy i crtdtdi divoti 
T' erfero/ altari y e ti nomar fortuna. 

Superba //> che quanti il Ciel raguna 
Negli ampi giri aftri vaganti y e immoti 
Chiami tue cifre , e fenzat legge alcuna 
Per dar legge ai mortali ufurpi i voti ^ 

Su bafe infiabil di rotante sfera i 

Di confondere il tutto ai per cofiurnC y 
Sorda y cieca , oflinata , ingì ufi a y aitera . 

Xu dea non già t ma chi teme y 0 prefumoy 
Mentre vile paventa , indegno fpera , 
fer incolpare il Ciel , ti f?ife un Nurncy 
• * ^ Dcl- 
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Q UeJf^ vita mortali eh' altri /o/pira 

E dice per errar ftigace , e kreve , ' 

- S’ occhio a faggio a mirarla in lei / aggira i 
Perche lunga è così doler ne deve * 

Lunga e al fanciul l' èti ; cH in fafee il gira ; v. 
La forzjt altra ne rende , e lunga , e gtave ; 
Lungo e poi il vaneggiar <f amore i e et ira »• 
Lunga e veccbieix.a, ed a [offrir non lieve* 
Così lunga ogni età fembra a chi vive; 

Aia giunto il fin ne duole , e un punto fola - 
Così varie lunghezXe ogn* uom deferivo , 

Ónde dico al mio cor forgi dal fuolo : 

Che dd'l Afondo; fe i dì eh' Ei nè preferivè 
vivergli è pena y e terminargli è duolo . 


, La beatitudine naturale deiruomo è l'iatendeie , diceva 
Agoftino. Bmtitud» tfi ^4ud!um di vtrìtétti ma perchè il veto 
diletti, nef che por debbe ogni Tuo Audio il Poeta conviene, 
fra l'alrte cole, veAirlo di novità . Cosi s'è avvifato di fa* 
xe in qucAo Sonetto l' autore col mezzo d' una propofìzione , 
che fembta contraria a prima giunta alt* opinione degli uo> 
mini, i quali d'altro non A querelano che della, brevità del- 
la vita', eppur egli , moArando nel fecondo Quadernario l'op* 
poAo , mirabilmente forprende c ricrea il Lettore, che fmpa. 
ra una Verità, che a lui dianzi era ignota . Quindi dà que- 
Aa verità 1' autore ne diduce un’altra nel prnm Ternario , e 
da effe pofeia difeende a fare nella Chiufa uria iodà iniprovvi* 
fa mortalità, c vuol dire in foAanza , fe i dì che il mondo 
ne prei'crive, 

Vivirfll è ftnd, t tirmitnirgli è dutlo , 
i che amar lui ? s'ami unicamènte Iddio , con cui la vita è- 
dolce, e la morte è foave. Uh fiUeiur imat , diAe AgqAino, 
^ut Dtum «m«r , Tuttavolta quel firgi d»l fuili non ifpiegn 
abbaAanza, o troppo baAàinente , il concetto. 

t «. 
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Dello 


G Loria i che fri mai tuì per te l'atulaci 
Efpone ai dubbi rifchi il ^etto forte , 

Su i fogli accorcia altri reta fugace > 

B per te bella appar la fieffa morte. 

Gloria, cbe fei mai tuì con egual forte 
Chi ti brama, e chi t'ha perde la pace, 

JJ acquiflartì è gran pena , e alV alme accorti . 
Il timor di fmarrirti e pia mordace. 

Gloria , che fei mai tu ? fei dolce frode > 

Biglia di lungo a fanno, un'aura vana. 

Che fa i fudor fi cerca, e non fi gode . 

T“ra i vivi cote fei d' invidia infima . 

7*^4 i morti, dolce fuotjo a chi non V ode. 
Gloria fiagel della fuperbia umana. . 

V aver 1’ autore Tafiuto anplificaie per via d’ÌDtcrrqgazione» 
t 4> rifpofta quanto lì faccia per la gloria • c i frutti amari 
che fe ne colgono, rende evidente , e maravigliofo tutto il 
Componimento, c porta, come abbiam detto di fopra , il Leg. 
gitore a conolcere inalpettatamente una verità , a cui dianzi 
non faceva rìfleriìone> la qual verità tanto più piace «quanto 
che in poche parole ci (piega torta Teltenza infelice della 
gloria terrena, dietro cui tanti fi perdono miferamente . 

Oe’due Sonetti che Seguono il Primo è gentilimnio , e tao 
chiude nell’ ultimo Terzetto fotto l'allegorica comparazione 
del brio un bel fentimento morale; efprelTo con molta grazia, 
c dilicatèzza. Il fecondo pure è ben condotto . 11 paragone del 
fecondo Quadernario fpiega a maraviglia l' indole dilgtaziara 
dell' invidia , che perfeguitando altrui , palefa lenza volerlo i 
ineriti del perfeguitato . Onde a gran ragione l'autore in vev 
cc di teo^rJa dclidera d’ ellet oggetto d' invidia . 
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D *XJn limpido rufcello in fulU fponde v 

Schfrz.Mdo un dì fede an Cleri ^ e Dalìfo:, '■ 
Qufttdo in chinar fui rivo ambo il bel vifo , 
£gli lei vide t ed Ella lui nell' onde 
Mira t dijfe il Paflort come nafeende ^ 

Perle» e corali il rio» quand'apri un rifai 
Ma tu non vi mirar» s' altro Narcifo 
Non yuol^ cadérvi» aliar dori rifponde. 

Lieto ei grido: sì vi cadrei, poi tacque, 

E mormorò, fe fojfi tu Salmace; ' 

il gregge, e intorbidò quelP acque: 
e a raffrenar f audace 

Biffe: apprendi, 0 Pajion quel rio, chepiacqtee 
tinche puro correa, torbido fpiace. 

Dello Steiso. 

I Nvidia rea, di mille infanie accefa 

Peggio i tuoi lampi, anzi che i tuoni afcoltox 
Ma non fa già, che sbigottito in volto. 

Io de' fulmini tuoi tema L' offefa. 

Qual folgore, che a rupe alta, e feofeefa 
guardando il fen , f copre un te foro accolte: 
Tal mentre il tuo livor barbaro, e folto 
Lacera altrui, le altrui virtù palefa. 

Se oltraggiare i migliori e tuo talento. 

Mentre oggetto d'invidia effer degg' io , 

, Superbo andrò , dell' ira tua contento , 

E per rendere eterno il nome mio , 

d'onore, e gloria intento. 

Invidia, altri ti teme, io ti de fio, 
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Delfo Stc/so 


14 <? 

Q XJal mi dejiano in petto alto flupore 

3 che gran penello in tele avviva ^ 
La Romana LMcrexxay Etena Argiva, 

U una d' amor trofeo ■, l* altra d' onore J 
Quella y perchè là colpa ebbe in orrore '' < 

De Regi fuoi V Augufi a Tatria ha priva 
Quejla , perchè gradì d'efser lafciva 
Fé' la. f amo fa Troja efea d‘ ardore * 

Oh fcerzjo di defiin troppo /piotato l 
La potenza di Priamo aliar fu doma 
Sol da ciò , che ai Tarquinj avria giovatomi 
Tehro , avviano i^tuoi Re /erto alla chioma: 
XafitOy vivrebbe ancor Troja t fe'l fato 
Dava Lucrezia a Sporta, Elena a Roma^ 


Qweffo contraffo dnngtprp tra Eleira e Luctczia ci moffra uir 
Tero , che ad un intelletto lano non potrà giamnnai piacere ; per- 
chè gli manca nna delle qualità ncccffarie a drlettare , e rapire 1* 
animo noffro, cioè 1' oneffà . Avrebbe cerramente giovato alla- 
fortuna dc'TarquTni il trovare in vece d' una Lncrcziarirrofa , 
e pudica r un’alena liFciva i ma troppo infame è queU'utile* 
che fi dil'cofta daironeftos E il Poeta, che dee mai fempre 
moffrarfi uomo morigerato, troppo anderebbe loncanodall' ob- 
bligo filo, ove altrui defiderafse nna sì liconcia urìlith . Se non' 
che il Pentimento della Chiufa feinbra tocalmcnte falfo: poi- 
ché dato ancora che ai Tarquini a vefse giovato l' incontinenza 
s^cc'ata d' un Eletta; egH è ben certo però- che a Roma gio- 
vò' miiabi Intente la rirrofi» oneffà di Lucrezia, la quale fu ca. 
gione, che difcacciari quelli dal Trono , ticovciaisel ella la* 
primiera (uà libertà; onde rauguratlc i fuoi Re, eral’iftef- 
fo che augurarle i Ihoi' Trranni . Può eflère che qtieffe ■fieno- 
mere (ofifticheric . Da effe però poffono i Giovani ofservare^ 
che io certi paragoni sforzati il voler troppo concettizare por- 
rà Tempre feco il pericolo di dare in fanclnllaggmi , o di de- 
viare dal buon coffume • 
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Delio Stcfso . 

Clsnor , MOH gii perchè t* eterne , e helìe 
O Gioje tu doni ai puri Spiriti , tf Samii . 

O perche aI regno degli eterni pUnti^ 

DunnA U tu a GìuJHzìa Alme rubelles 
Fìa^ che temAi o fperAnzjt^ a quefla o a quella . 
Opre rivolga i miei deftri erranti,^,., . 

Fle che affetto fervil vincer fi vanti • ■ 
Alma fimile a te, naia alle fielle-. 

Ma di /anta fiuperbia Acctfo il core , ' -j 

Ciò , che non piace a Te ^ f>*ggf /degnato j . 
"Per pugnar quanto può teco in amore • ■ . 

Io bramo di riamarti amato , . i 

Cw l acquijlo del Cielo, ed ho in orrori 
Piti dello fief so Inferno efferti ingrato . 

Ècco un atto di puro aoidr di Dio . In eflocori iodtvotétt. 
tifizio piu che 1 ingegno trionfa il cuot» , e la rima non fa al- 
roche fcrvirc all affetto y Non è nuoro nella foffanzailpen- 

condotta, 0 per la genti; robuftez- 
za del raziocinio. Quello e il vero amore, che fulle ceterc di 

ó/anVJ - Oh quanta lode ne ivrebbono 

Ciii . quanta gloria a Dio ne conierebbe ^ 

1 e rnn^nM"’’' T‘ ' »'♦ • 

n/turaT/r , i- Sonetti fono mirabili pefla 

naturalezza , e facilita con cui fono efprelTe . ed ottimamente 

da*’sant*Vroft?io tratta probabilmente 

{Tr/cll-d A dtfUtri,, fui Si r.nit fMnh/s . & 
Veli, defiisr^b^t . H,c. im ilh ftbri, qnL 
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Bernardo Tafso.' 

C Ome fido animali che al fuo Signore 

Venuto e in odioy ora fi fuggCy or riedei 
£ fe ben ^ero grido y o verga il fiede , ; 

iV<7« vorrta ufcir del dolce albergo fuorct 
7*oichè fer s farne fi languifce , e muore y 
Sformato volge in altra parte il piede t 
È dove il cibo trova y ivi fi /tede ; 
Cangiando col novello il vecchio amore y 
Cosi io temendo di Madonna V ire > 

7 * riflo fuggo y e ritorno , ei importuno 
Chieggio' alla fua piotate umile aitai 
Ed ella è /orda: ond'io per non perir* 

Vb in altra parte poverel digiuno y 
Procacciando foccorfo alla mia vita. 

Di Francefco Redi. 

T Ra f atre vampe d'^alta febbre ardente 
Geme affetato entro all* odio fe piume 
Fanciullo infermo ; e fi raggira immenta 
V ingorde brame d* ajforbirfi un fiume. 

Se quelle vampe mai refiano fpente 

Per virtù d'erba, o per pietà di un Nume\ 
/ivvien che faHo egli nh men rummente 
Del già bramato rio V ondofe fpume . 

Tal ioy cui già di fitibondo ardore 
^ Per la vofira beltà , Donna , m' accefce , 

L' anima inferma il difpietato Amorei 
Or che lo sdegno in /unità mi refe 
V aride fibre, io non ho ^iù nel cuore 
Quel defio che di voi già se mi prefe. 
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E Ra difpojìa V ejca i ed il focile 

Per dtfiar nel mio feno un dolce ardori ; 

Sol vi mancava qualche man gentile ^ 

Che batte ffe la felce in mez.zjo al core» 

Quando Madonna alteremente umile • \ 

(^erme fi foce in compagnia d' amore \ 

E colla bella man non ebbe a vile 
7* rarmi dal fen qualche favilla fuore » 

Ma jÌ ratto l'incendio aliar s' apprefe t 
E sì vafto y e st fiero , e st firidente , 

V che tutto il feno ad occupar fi fiefe . 

uihl che il fuoco d'amor ferpe talmente y , 
Che quella flefsa man , che in pria le aecefe ì 
A frenarlo dappoi non r pof sente, 

^ Io ttovo in ^uefta allc^otia una fomma dtlicacezza >' nè fo 
s'alcri avrebbe faputo più nobilmente cfpiimerci un'azione per 
fe fte/Ta così t[iv;ale« Virgilio è mirabile in rinatZare le cofe 
piccole . La Chiufa del Sonetto contiene una verità chtdapo» 
chi è inteià (e non da chi n’è in piova. E mal a' appofe Fe« 
tronio Ahranio che difse in una Epigramma. 

Juii» /*/« pttt! mtprts txtingutn flxmOmt, 

Nq» liivc , n*n gUcii , ftd petti ignt f»ri, 

C Valerio Edituo prefso Aulo Gellio.- 

%At ctntr» b»nt igntm Vfuris , fi ntit Uiimmt iff*t 
Nulla tft qu* ftjfit vii tilid tpprlmtrt . 

Perocché il rimedio, in qualunque maniera fi confìderi , farei»- 
be (empie peggio del male, e non ottertebbe il fuo eSietta • 
La lontananza p uuofio, il tempo , ringratitudine , ilmiglio» 
rameats dell'oggetto fono i veri rimedi d'amore . Di tutti 
quefti limeci peiò lalciati da Ipocrate, il p'h poderofo , anzi 
l'nnico per un Cattolico è la lontananza; c ce lo infegna lo 
Spirito Santo j Cum (a) mulitrt alitnu tu ftdtdi , (b> Ltngt fdt 
db id vidm tudm, * 
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Francefco Qememi Romano. 

I 

O fì gente d' Ifraelt afflitta , e mefia % 

Che fiangi dell' Eufrate in fulla riva, .. 

Della bella Sion mentre fi defla 
Aif/ tuo fenfier l immagine fin viva, 

Trena il dolor, la lieta notte e qttefta, ' 

Che la tua fpenia libertà ravviva : • 

Eoichè cinto vedrai di mortai vefia 

Chi a Te il fin fiero in mez.zj> all' onde afriva , 

Ma tu folle, ed ingrata-, oh quanto, oh quanto 
Farai del tuo Signor orrido fcemyio , 

Del tuo Signor , che defiafli tanto I 
Onde fatta ad altrui mifero efemfioa « 

Serva n' andrai, nè fin [feri il tuo f tanto j 

Scetro, Profeti, Sacerdoti-, e Temfio, 

' Ben figurato è quefto Sonetto , ed ha una non fo] qval aria 
profetica , che grave il rende , e maeftofo. La prima Quartina 
e tratta dal Salmo: Super flumm» Bubjlfuis &c. La replica che 
nella prima Terzina fi olscrva: 

£>ei tu, Signtr che defit/li tuutt . 
orica nobilmente il penfiero» e fa fpiccat maggiormente la mo> 
ilruofa ingratitudine dì cìerufalemme; (Iccome qucll'accozzac 
ìnliemc nell' ultimo vetfo tante difgrazic ; Perdita di fcctro , di 
* fiofeti , di Sacerdoti , di Tempio, empie la fantaiia , e fa nel 
Lettore una maggiot imptefllonc degli altrui danni. 

Facilmente avta data occafione al feguente S. Gregorio Ma. 
gnt , allorché difse : hi , qui tdtrunt advtnrum Judieit, auidf^, 
tinti t fi urrtrt tttai Judieit ttìtm qui diligunt , exffr*Jcu»t . 
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Delio ftefso. 




D Eh qual mi /corre i oh Dio \ di vena in vena 
Freddo timore, allorch' io penfo al giorno, ^ 
Giorno per me fot di vergogna, e /corno. 

In cui ficnre /ara il Giuflo appena. 

7‘al che mia mente di quel dì ripiena, 

V alme più elette sbigottite intorno 
Vede al Giudice irato, e il fer /oggiorno 
Cerear d'atroce non dovuta pena . 

Sol per celar/ a lui, che all' ira' è volto. 

Mi/era , e vede ancor gli angeli /uei 
Coll' ali per timor coprir fi il volto . 

Se tanto temer an gli sdegni tuoi '' 

J^egli, che in Cielo ai già. Signore accolto. 
Che fia quel giorno, ahimè, che fia di noii 

Padre Gio; Tomraafo Baciocciii. 

Q Ual /croce Leon, che invitto , e fianco 
Mi/ura a pajfi lenti il piano , il mente, 

Sen va ficuro , e de' perigli affrante 
Suo magnanimo ardir non mai vien manco, 
al move il Giuflo, cui compagne al fianco 
Fan /ue belle virtudi illuflri, e conto; 

d'alto ri/chio per minacce, ed onte 
S' arretra , e langue sbigottito , o fianco . 

E donde il gran vigor, per cui nel /aggio 
Petro di lui pofi fidanza il trono f 
Ondi ei non tema affalitore oltraggio i 
Cost dubbiando in mio penfìer ragiono; 

Indi m' appongo , e grido : un tal coraggio 
X)i Te, di Te, bella InnoeenzA, e dono 
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Filippo Qrtcnfio Fabbri Romano# 

O Chiuréi invitM» e gloriofn Donnei 
Donnài di noflrn um/mttÀ reina > 

Che l'eceelfa di nei forte divina 
Tieni y e dell'alma fei falda Colonna* 

Soccorri ^ oimCi che già di me s' indonna ' 

21 folle amore , e nuovi flrali ajflna , 

E il cor, che ratte al fuo piacer inchina. 

Sei /offre in pace , e in gran periglio affannai 
Alando or tu dal tuo foggio un fiuol guerriero 
Che fperxi V arco-, e la mortai faetta, 

E renda all' alma il fuo vigor primiero} 

Che s' ella al fine in fervitude e fretta > 

Setto il grave d' amor poffent e impero. 

Chi può penfar qual Tirannia m' af penai 

L’entrata che fa qui il' Poeta tutta di frafi petrarcherdie iif-> 
trecciata è molto acconcia a cattivati! la beni vo lenza della R.a« 

J [ione. I motivi, ch’egli le adduce per moverla a foccoireito , 
ono chiari, natuiali, e forti. La Chiai'a.in poche parole di* 
ce moiri (lìmo ma le manca il pregio della novità: avendola 
prima di lui acfopeiara ii Bellini ilei Sonetto* 

^bimè eh' h vtfx» il earr» , t U c*nn* &e. 
lo trovo ne' due Sonetti , che (ieguono , un penfare nobile e bed* 
•r raggirato, una locuzione fàcile, ma ruflenura , ed una felice 
fantafia, che fa dar corpo-, anima, e magnificenza alle cofe an- 
cor più triviali. La Chiufa fpezialmqnte del primo è vivaci Hi. 
ma, e contiene una riflelTìone quanto più inalpettata , tanto’ 
più vera; cioè, che indarno fpera il cuore di trionfare dell? 
paHIone amotofa, (e i penlici! frattanto pafsano d intelligen- 
za coll’oggetto amaro. Ma queftò ftefso è fpiegatocon iacoto-’ 
potabile affetto, c aovicè. 
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Principeflà Terefa Grillo Panfilia Genovefe. 


G Ravan l'alma così cure, ed affanni i 

Che hr accio chiedo di pietà non parco j . 
Che me pur /alvi dal penofo incarco ^ 

Per cui pavento ornai gli ultimi danni. 

Ma con ^nto foccorfo-^ ha non m'inganni 
Speme y ed Amor di erudeltate /carco \ 

Qh' e Jft fur che a mia forte aprire il varco % 
Con finti vezjii-, e con fallaci inganni , 
Ragion y tu fola il puoiy deh' tu m'aita: 
Toglimi all' afpro duolo t ed ogni affettò 
Tranquillamente a pofaf teco invita, 

Ada fcaltra ogni penfier rendi /oggetto ; 

Perchè tu ancor potrefii effer tradita ^ 

S'un di lor vola ai lufinghiero oggetto i 

della medefima. 

D PI bel piacer y con cui lufinga amore. 
Scannami innanzi a difcopfir gl'inganni 
Cura, doglia, timor, periti, e danni. 

Ed egrai o fianca la virtn del core • 

Pur tollerar non fa l’empio Signore, 

Che il fuo rigor nel mio penar Condanni; 
Me i/uol, che d’altri me pone in affanni. 

Io poi faccia fua col fa il mio dolere. 

Colpa effer dice d' ofiinat a voglia. 

Se fiamma io chieggio dal pi» duro ghiaccio 
E fé de’fuoi difprezjci il cor »' invoglia ; 
eh' ei lafciè dello /degno al forte braccio. 
Romper quel nodo, che mi tiene in doglia, 
Ada eh' è fai mia viltà, dio pi» m* allaccio 
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Prancéfco De Lemeoe Ludigiano. 


Q XJéinto pirfetta fia 1‘ eterna cura , 

jChe l'efftr jÌ- perfetto altrui comparui 
Che di nulla fe' tutto , e con tam' arte 
Fabbrica gli elementi , e la natura ? 

Da i chiari effetti alla cagione ofcura 

Ben pub debile ingegno alzArft in parte j - 
J\^a fon tante bellexxjt attorne fparte 
Ombra di quella luce > e non figura . 

Ma fe tane' alto angelico intelletto 

Ter fe fteffo non poggia ■> indarno io penfo > - 
T alpa infelice a sr sfrenato oggetto . 

Bure io foy che sì bello è il Bello immenfoy 
Che , fe mai foffe in lui > fora difetto , 
j^anto qu) di pii» bello ammira il fenfo . 

Quello Sonetto va Tempre con maraviglia crcfcendo. FenSa 
il Lettore che Dio ila un riftretto di tutto il bello creato-t 
quindi di qual piacer non l'ente nell' imparare, che le belle», 
ze teitene Tono un'ombra appena di quella lomma bellezza’ 
Se non che, quando pcnia di fermarli in quella opinione , 
iella improvvilamente coAretto a credete e bello Iddio, che 
fe tutto il bello creato folle in Lui, Egli farebbe una beltà 
imperfetta . QneAa Chiufa foavemente confonde il Lettore, 
che non là pili che penfatll. Ma queAo fu l'intento del Poe> 
ta , che con un tale artifizio c giunto a faigli concepire con 
evidenza , che la bellezza di Dio è incomprcnfibile . 
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DcUo fieffò* 


S 7* ravagannA d‘ un fogno a me p/trea 

Lamia Donna alP inferno t e fecoanch'ioy , \ 
Ove G'tuftixia amho’ condotti aveat 
Per gafligare il fuo peccato , r 7 mio . 

"Temerario io peccai e che ad una Dea 
D' alz.arft amando il mio pen fiero ardìo; 

Ella cruda pecchi che non àovea 
Chiufe in fen sì hello un cor sì rio. 

Jl4a nell' inferno effer m' avvifot 

Che mi parve cangiarfi in un momento ^ 

O Donna i il rofiro inferno in Paradifo, 

Tu lieta mi parevi, ed io contento-. 

Io perchè rimirava il tuo hel vifo , 

Tu perchè rimiravi il mio tormento, 

. Al Sonetto d'Angelo dLCofianzo alla pag. j^.PtUhè v»i*d 
i* ire. può andar del pari il piefcnte mfpoteato dalla Sciliana^ 
Bella noftia favella dal Lemene* Pur quantunque fieno tutti 
e due d'ottimo giufto > e le immaginai ,e i penfieri fieno e 
Bell’uno e nell'altro ptelTo a poco i medeiìmi ; fembra non- 
dimeno in quello tifplcnda affai più, oltre all’ affetto, il buon 
coflume; non per altro fe non pel faggio accorgimento-, con 
che il Poeta fui principio racconfola il tetro dell'immagine 
col proteflaie ch’ella è fir»9»g»ntA d' un ftgn* , Kel retto 
quetto cacciar nell’inferno le Donne, che non rimano, come 
fece il boccaccio gior. 5* nov. 8-, c l’Ariotto nel .Canto js- 
ha troppo del GeneiJefeo , e nulla del Religiofo ; nòn doverli 
in miirc/ie si gravi , nè meno per divertimento fcherzare . 11 
Marino fu quello tteffo argomento ha pure un Sonetto ; Io io 
potrò qui con quella ftefla intenzione, con cui la Nautica fe- 
gna nelle catte Idrografiche le fecche, e.glifcogli,' che viene 
« dire, afSnch’eltri navigando gli sfugga. 


Vtnné fiàm ni di »>»rH , Èrtàfii , tn*! . 

Di ftrdtn n*n fan d$gni ì ntjiri trrtrif 
Tu cb’ uvvtutufti in m* ti fitri nrdtri $ _ '< ' 

U tht U fumm» « sì iti Stl fumi» 

I» eh una fitta rigida adirai. 

Tu cbt fifti ftrd' affi a' sititi dtltrì , 

Tu ntll' ire affinata, il ntgli amiti:' 

Tu pur triffa [degna fti i la trippa amata 
Or lé pina laagiit ntl citca-xAtirni , 
tari al falfi n' affitta, »Ardtrà pii 
CU vifi't in faci, in -viva faci itimi, 

J^ulvi ( ft amar fia giuftì') amia dù* mi, 

.All' incendii dannati avrim t' Inferni « 

Tu mi mii Ciri, td ia ntgli ischi tuli, 

1 dde primi Vesti fono moncU a/Tai ben coniata, e dipefb. 
il terzo pofto Alila bilancia non regge ; poiché, lebben Aguar. 
da , ninna colpa ha nna Donna , s'altri pazzamenta t'innaino» 
xa di lei , nè fi può dire ch'ella fia vera cagione attiva de- 
sii altrui amorofi deliri • Il quarto colla favola di Prometecr 
malamente applicata racchiude una manlfefia contraddizione j 
poiché fe fi accufa la Donna pei avere fcaeliati gli ardori, 
come poi fi dice che il Poeta fi furò di naAofto ; 11 fecondo 
Quadernario non mena fango, ma ncppnr porta oro; veggen- 
dofi nel terzo , e quarto verfo una prello che inutile ripeti» 
zione deir antidetro . Nella prima Tetzina perde il Poeta la 
memoria ; perchè avendoci poco prima dipinta le $, D. forda , 
ingrata e rigida , qui ce la deferive infiammata da amore . 

• . . . arderà pii 

- _ Chi viffe in faci , in vivi fica turn» 

OfTervino inoltre i Giovani il paflaggio che qui fi fa dal fuoco 
metaforico al fuoco vero, e vedranno fubito lafalfità del con- 
cetto. Al Mondo nondimeno fono fàmigliariflìme foiniglianti 
freddure. Ecco ciò che dice (opra la morte d'una bella Donna . 
Più nin chiami il dtftin crudi , i la farti i 
• Maravigliami fai cime pitilft 

Marir chi nt tigli iccbi avta la mirti . 

Ma domin , da quando in quà le Donne belle, che 'anno 
gli icchi la Marte, cioè gittano fguardi , che ferilcono altrui il 
Cuore, debbono avere ilpiivilegio di non morire? A che dun- 
que maravigliarvi ranto che cofiei fia morra ; non vedete che 
tutto «]uefio concetto è lavorato fonia un faifo fuppofio,echc 
in ragio di metafora è più ofeuro chele tenebre uell'c ? Si può 
dire col Petrarca che gli occhi d'una Donna giteino dardi on- 
de ferire i Cuori : 

arme tue furin gli icchi , inde le accife 
Saette ufeivan d' invfihii fuici 

Ma il voler caricare fopta quella metafora, e dire che per ra« 
fione di quefio effetto ella abbia negli occhi lalDortci egli è 
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un lavorare fui falfo • fuppoiiciid* vero e realeeìò , che non l'è t 
fe non nella rifcaldata fantafia de* Poeti. Faffìamo alf ultima 
Terzina del noftto Sonetto , nella quale vorrei fapere come s’ in» 
Tenda che il Poeta abbia d' aver il Aio Inferno negli occhi 
«iella S. D. , e la S- D« nel Cuore del Poeta. Oh quanto in 
Tutte le cofe, e nelle facende Poetiche maliìmamente è necef- 
daiio il buon g udizio che metta airefame della Logica certi» 
'f>er vedere fe reggono a coppella , o fono deliri di fantaAa , 
che parla a cefo. Finalmente ella è pretenfione troppo biaA> 
znevqle , e di eAto fempre infelice il voler dilettare colfalfo, 
c attingere ad altri fonti il matavigliofo , che a quello del 
arerò, e del verifimlle r 

Robafta , e nobile è l’ immagine che Gegue , nè io pollo far 
altro che ammirare la. forte fantafia dell' Autore, ed augura» 
re a certi fchiavi moderni una fimil fortuna • ' 

Abate Francefco Lorenzini Romano. 

A LJj» forte ragione i e forte fdegno, 

Dofo lungo lamento^ e lunga fena. 

Per offra via deferta» e^d'orror fieno 
A£ an tratto fuor delt amorofo Regno, 

7 al che n'offendo il voto il giogo indegno , 

E i rotti avanzi della mia catena: 

Ed or ne forte al fiede » al collo affens 
La Lividi orma del T antico fegno, 

JPaJfa queir Emfia» i ferri affefi vede; 

U affefo giogo riconofee j e ancora 
La mia novella liberta non cretU , 

JAa crederalla la fuferba allora» ' 

Che rivedrammi con ficuro fiede 
' P affarle innanzi» e del fuo Regno fuora. 


Abate Girolamo Tartaroni. 

G Jnnto la 've il eammin di nofira vit4 
In cento flraàe fi raggira e farti *, 

E chi ver queflo, e chi ver quella farti 
Rivolge il fièì ficcome il cor l' invita t 
In dubbio io fonoy s* altri or noi m'addita 
Per qual caliti a fentiero y Mma guidarti « 

■ Che tutte fon le vie di fudor {fatte. 

Ed affra in ciafcun lato e la {alita, 

E iinvvien i che di gire io faccia f rovai 
O duro fierfoy a acuta ffinay a fafsoy 
O ferfe, o tofcoy o fiera il fiè ritrova. 

Aia fur conviene incamminarfi^ ahi lajfof 
Signor, fa , che V tuo lume accenda , e muova 
Il cor , che froatamente io movo il fafso. 


"Li morate evangelica i uri fonte nuovo dì concetti noti 
comune a' Poeti Greci, e Latini. Di gran deftre^.ea però • e di 
gran giudizio vuol eiTcte provveduto chi s'accinge a poetica* 
camente fpiegare gritrtcrni moti , ed affetti delT’an’mo > per 
farlo fecondo Tindole, e’I genio della Poelia ; e non dare o' 
in termini di fcnola , ed in iftile profaico , o in concetti aflruft 
ed olcuri . Se in ogni altra forra di Poetici componimenti ila' 
bene, anzi è ncc'fl'ario l’ufo. dell' annea Mitologia , da’facrt 
però, e dal morali o dee totalmente sbanJirfi , p adoporarfi 
con molto riguardo. Qni il Poeta fp ega aflai bene la dubbio, 
fa anfìetà di chi fta per cllegerfi nno flato di vita, e le varie 
difficoltà, che in tutti .gli fiati s' incontrano Quindi, effen 
do pur necellario l’ applicarli ad uno adattamente fi rivnfgeegJi 
fui fine a! Padre de' lumi . Il primo vetlo ha deil'aria Dan. 
refea ; net del eammin» di nejlra vita .... Di fudor /far. 

Te, ,, , Le voci che fianno innanzi a parola incominciante da 
Simpura , cioè Icguitata da altra confonante' , fi fogliono ter* 
minar Tempre »n vocale per isfuggire il filcliio che nafee 
dall’affronto d’ogni confonanfe con S. Non e però che an* 
che buoni autori aftretti dalla nepeffità del veifo non abbiano 
talvolta rinunziato a quello rigore. Il Petrarca in più luoghi , e 
■uffimc nella Canzone > di Ile : yfMi/f al fu* Fatttrftata ntìenr. 
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M entre alU priM* ttatvi iA ctH ain*fi *■ 
Penfieri fgombro t lietamente io vijft\ 

E di tanti y che d' amor cantando ^ fcrijji 
Allegri vfrfi iopenfer^ e altrui si carit 
io veggio ben^ quanto veloci ^ e vàri 
Piaceri a me fur dal defiin perfi^fty 
E come toflo in tenebrofa ecclifft ^ • 
Cangio fortuna i dì fereni > e chiari »■ 

E provo , come V cor difiruggo , e U feno f 
Nella tempefia-t f tra gli affanni ^ t i gnAi ' 

Il ricorda* fi del tempo ferena, 

Sionor che i miei fofpiri afcoltii e fin t 
O i di luti mi toma y o eC ejft almeno 
Fa che nel duol non mi ricordi mai ^ 


ir Tartatoti lavora con gallo , c conduce fémptfe coil'ottiittìc 
gradazione! Hio! Componimenti, ne’ quali è facile ilfeniire il 
forte de’ ?oeti del buon fecolo. Ad imitazione di clfì uTa egli 
femminei mente , e ai la Latina la voce EccH/f , che nelle Pro- 
fc è del genere malchilc . Privilegio che in molte" altre cofe 
ancora non là niega a’ Poeti , nazione facra , che dovendo al- 
lontanarli dal volgo, ed introdat grandezza e macllMne’fuoi 
veifi , dee pure avere una favella fua propria e non comune a* 
Piofatori . Vedi Girolamo Muzio nel libro terzo della fua pre- 
giatifllma Poetica . E prtv» carne il ctr &c. Cerna dubbio h» 
avuto in villa l’Autore la lifpoft* di Francefea d’ Arimino » 

Dante. C*») 

Ed tilt 4 «re ; niffun mtrgitr doltrry 

Cht Tieardtrfi dtl ttvipo feliet 

N’alia ruiftria, e ciò fa il tpt Dottare. 

Za qnal Sentenza è prefa da Boezio .■ 7n o/nui adverfitattr ift- 
ftlìcijfmum ganus efs inftrtnnii , fuijfa ftl'tcam . Qb ) 

Signor che > miti fofpiri &e. Gran forza ha quella liipplica a Dio , 
c per elprimetc vivamente l’aftetto checonturba ranimo det 
Poeta , c per chiudere con brio c con vaghezza il Sonetto . 

Frao- 
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Francefco Brunamonti da Roccacontrada 


I 


S E ti porri U mani entro i capegli 
QMlcunot Italia t e fcuoteratti tante t 
Che dà codejlo tM fanno y od intanto , 
y* giaci neghittofa-, alfin ti /vegli; 

E fari sii ^e in Te fleffa ti fpegli^ 

E t' arrojftfca di vederci il manto 

Lacero i e la Corona i e il brando infrante ' 

E i piè pel ferro lividi , e vermegli , 

Sorgerai ben con tanto /degno , e forzA 
Con quanto ten giaci or fcornoi e quiete; 

Che foco opfrrj/o pii , piu fi riforzjt . 

£ varcherai tutte le antiche mete. 

Voi bronzi i e marmi , non che carta è fcorzje 
Fede a' miei giufti augurj un dì farete . 

Vive fono le figure delprefente componimento « e alle £ga* 
xe cotrif(>ondono i penlleti • La prima Terzina è belliflìnM péc 
la fentcnza , con cui è chiufa , qual ferve a dar ragione del 
forgere, che farà Italia del Tuo fcrvaggio , fa però ctiftofuo- 
no in e(Ta quel verfo.* un gitei tr fctritt , e autirt , 

per quel i* untr fctr cheturoa non poco la pronunzia , c rarino- 
nia . Quell'inafpettato rivolgerfì fui fine.non che alle carte,e alle 
fcorze degli alberi > fu cui fcrivevano i noftri antichi, ma ai 
bronzi , e di marmi, ha forte del Poetico, e pone in moto 1’ 
ingegno del Lettore ad invcftigare ciò che ii Poeta non dice 
ed i artificio il non dirlo, come infegoa Demetrio, poiché fi 
porge altrui il diletto, e la compiacenza di penfare , c dire 
qualche cofa di proprio, E’ccfa lodevole, dice Igli , Ca}^u«- 
ésm rtlin^uerà ^audiur , ut iff* inttllignt , cigiut fu* vi, 
Cum tnim iniellextrit ^u»d tmijfunt tft » T* , ntn ^AudiUr /*• 
luT» , f*i & uftit tuHs iffieitur , Di quello artifizio fono per 
1' ordinario minìftre le figure . Stfj>enfi»mt . , Om. 

tnipi*n4, inurrtgdtitnt : locché potrai da te fieiTo oflfervaie ia 
molti'altti Sonetti , che per qucAo folo artifizio xifaitanomi» 
rabilmente , 

Aba. 
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Abate Antonio Leonardo Luochefe. 


9 Ua»ee volte full' aU al mio penfiero 

^Schive di quefia terra al Citi m' aizzai % , 
ante Amor mi ritenne iniquo ^ e fiero'. 
Sicché a mezxjo il cammino il voi fermai . 
Ma eh' io [dolga le piume al bel fentiero 
Sazio al fin de' miei danni e tempo ornai ; 

Che volan V ore, e [otto il crudo impera, 

D' un ingrata bellexjut ho pianto affair 
Oh [alfe larve , oh' coloriti inganni! 

Oh quanto erro , quanto fu cieco » e fiolto 
Chi diè nome sì dolce a tanti affanni! 

Io dall'alto, ove or fono, in voi rivolto 9 .1 

Mentre a firada miglior drizjuUo ho i vanni ^ 
Piango fol perchè tardi io mi fon fcielto, : 


S-.3 


Chi volli tentare i fonti della’ Litica Tacia fcopii ri concètti 
c Tempre nuovi, e Tempie mirabili, onde vc&irne le Tne com- 
'^pofizioni'. Vedilo tanto in quello', quanto in molti altri '.Sq« * 

netti mouli di quefta raccolta pieni d> noviti, di magnifìcefl* 
na, e di leggiadria. Locchè da pochi può Tpeiar d' ottencx4. 
col trattare amori profani, quantunque ooeftij po’uhè e(Tendo\w^ 
gii (lato occupato dal Petrarca il prim? pollo, egli èbcn.chia>' 
zo , che poco più. può dirli, che non lia flato detto alni. Nel 
primo Quadernario ci lì dipinge la forza, ch'anno fr>piallno> ^ 

Tiro cuore gli oggetti TenTib:li : nel fecondo h vede clTcre 1’ 
altrui ingratitudine, o per meglio dirla, onelli, cagione talo. 
ta del noftro ravved'mcnto» il terso , e quanto verTo di cT> 

To Tono pieci di un Tùaviàmo affetto . L’ clclamazione del pri. 
mo Ternario è naturale, e conduce dirittamente alla chiuTa^ 
che ha il Tuo fondamento in ua tenetilHmo detto di Sant* A* 

^fiino; Stn $$ • ftdchritui» t*m éutijué , & atvn *' 
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Abbatte Carlo Se ver oli Facttiino<r 

S Uperbftta PaJiorelU ^ ^ ' ' . . \ ' •' 

Cui non cale del mio pianto , ' • , • 

Ma ti ridi ingrata y e fella 
Del mio duolo afpro cotanto: / 

A me forfè un giorno quella 

Non farai piò, amahil tanto r • v 
£ vorrà* parermi bella^ ' • • ■ . 

Ne di bella avr>i pia il vanto. 

Ed io allori ch'avrà dal Cori ' \ 

Di già tratta la '’aetta y . . “ 

Riderò dei tuo dolore ? • . 

E cosi fati vendetta • • . 

Col rigor del tw> rigorr 

Paftorotla fuperbetta,' ■ . , 

Marc. Corneiro Betitivoglio Ferrarefe» ^ 

S Otto quel monte-» che'l gratr capo ef olle y - 

'£ protegge, coll* ombra il rivo, eH fiore y 
Stav* io con Fèlle c parlavamo à» amore y 
"Ambo fedendo Juli erbetta molle., ' . 

Scriver col dardo fuo la Ninfa volle 
Sulla polve la fe , chiave a nel core. 

Ed aneli io imprejfi il mio> fedelt ardore 
‘Nel tronco di, quei faggio appio del Colle, 
Quando iimprejfa arena agita y e volvt 
Tmbo importun d^ aura rapace, e fella y 
* E la mia /peme, e la fua fe diffolvc , 

Ma la fteffa giuflijfma procella 

Torta nel tronco la commoffo polve y 
£ colla fua la fede mia cancella , 

Aba- 
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Cafaregi Gcnovcfe , 


S £ mai ncn fu lax^o ferdon conte f», 

A cor f Ungente umil , mira^ Signore ^ 
jQttefto , che /cvjfo di ^fue coipe il fefo , , 

Sen vola alfin JulV ali a te et amore, 

I^on ferche Te d* alta yendèttOf accefq . 

Ei vegga a i fuoì delitti eive in errore e 
Che CUI y che Infernqì ah per un Nume 'offefa 
Da piu nobil cagion nafta il dolore . ^ , 

bramo f- 

N^ il^ mio mal tempo, e fola i falli miei,- 
Pere! e nimici all' amor tuo , difamo . 

Ne perche nt ami, io t amo y, io t'amerei , 
Crudele ancor y come pietofo io f amo i 
yAmo non <{uel che ma quel che fei, ■ 

e 

j 

Divini fono, e divinamente efpteni I fentimenti diqneftoSo- 
verro; IO cj vedo per entro una lobufta fancafìn , che là s‘avan> 
za con forza, dove non v' è più fcalà da poggiar oltre r Sopra 
Il tutto e magnifico Tultimo Ternario, chiulo da un Veifo , 
che in poche parole dice moltiflìmo. ' 

Leggiadro è pure il feguente. Che nobile ittifiziofa inven- 
zione di lodare la gran Madre di Dio I pare che tutto fiafi 
detto colla prima Terzina , ma l'inafpettata rifpoila di Ctifto 
Oh quanto dice di piu 1 oh quanto lafcia al Lettore dichepen- 
lare, e di che aggmngete ! L’altro fopra la Concezione di Ma. 
zia^enae il fuo bello dalla limpidezza del raziocinio concai 
e-tcflucoi c k, congruenze falle ^uali it appoggia hanno mol* 
to vigore . Tutto è puro il pcnCeio j r efpolizionc , it \o%- 
pero » 


L % Dello 
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I 2V ^uel gran dì che a dijftrar le porte 

De' Cieli il Inerbo nfcefe, e al divin Padre ;' 
Torno , fefiofo virtcitor di morte , 

Con mille a lei rapite alme leggiadre t 
Correan^ cantando giìt dall'alta cortei 
Di luminofi fpirti immenft /quadre: 

Vieni delle virtù Re fommo , e forte , ' 

Vieni i ma dove e ftnx,a Te la Madre ì 
Ottanta parte di Cielo al Cielo ^ e quanti 
Mancan fregi al T rionfo ; ah del bel doHé • 
Fiat che l'ingrato Mondo ancor fi vanti ì 
Verrà tra pocoy ella verrà \ ma fono 

Fiati a rne fol , dicea , fuoi pregi ; avanti 
Io però vengo a prepararle il Trono, 

Dello neflb» 

L '^lmmenfa lucei onde veggiam natura 

D'oro il SolOi e d' argento ornar la Lamat 
Oh come e vaga» e belU\ eppure alcuna 
Ombrai o nebbia talor l' ingombra e efcura, 
Ma tu bella fei tutta t e tutta pura^ 

Vergine intatta ^ e il tuo cander pur una. 
Macchia non gufia un fola iftante > o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. 

Se di tal pregio adorna era Colei 
Che r immagin divina in noi disfece > 

Tu noi farai ^ che ravvivarla deiì 
E il fuo gran fallo oltraggio a te non fece ( 

Di Dio Madre ab eterno eletta feit 
Madre infieme , e nemica ejfer non lice , 

. . . ♦ Dello 




Digitized by GoogI< 


Dello. Stefso . 


A Ci i no» H partir fiiam cheti » e baffi 
Che mille aguati il traditor ne tende. 
Carpone or frdta^ or per alpejlri fajft 
Brancolando s' aggrappa , - e fale •, e /bende, • 
Dietro a un cefpo talor furtivo jlaffi , 

, Qli orecchi aguzza y- e il collo innanzi Jiende^ 
J^indi celeretnente i lunghi paffi 
f^ge lÀ dove alcun fufitrro intende , . 

Fe' tu quell' alta rupe or ' quella e donde 
Guattar ne fuol ; però t* appiatta , e copri 
/ottoj eh' ei non può vederne altronde , 
Poi le fue forzje infidiando adopri , 

Pur temo ancor che quel eh' amar na/cendet 
T H fpe/fo Invidia , e Gelojia difeopri • 


Qaefto , e i due feguentì Sonetti aiino anch'efli, benché la ' 
diverfo genere» la Tue particolari ^llezze < femplicit) e prò. 
prietà di llili , che A accomoda al coftume di chi parla > rime 
ubbidienti e pronte, quantunque difficili; concetti andanti , c 
naturali. Si vede in (qtniiia clie il Poeta fa Ipogliaifi dell’ula» 
ta maeftà per appigllarA alle leggi dello ftìle infimo, ovebifo- 
gno il tichiegga . In molti airri fonetti o marittimi , o pafto. 
cali pofionfi di leggieri ravvilare fomigiianti particolarità , ch« 
fono il otattere di r.iti Componimenti . In qucfto però , che 
▼eniatn pur ora di leggere, io ci Tento un non fo che di ftta- 
ordinatio, ed una certa evidenza, che forfè proceda dalla viva 
defcriz'one de*varj atteggiamenti, e tutti naturaliflimi , etut- 
gi con Tccltezza di parole fpiegati , con che ci vien dipinto l’ in- 
namorato Ciclope. Mira che leggiadro falto fa il Poeta ne* due 
aitimi verfi; e come è liaturale . ma inlleme fommamente in« 
gegnofa la fentenza ch’egli pone in bocca di aalaica 1 

• •• • "V * 
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C oiti V* ho pHT , fifehianda allor qual aftguei 
P oli Jfemo gridò , noit ampia trofia^' 

Aia fe /’ ufato in mt vigor non langue , * 

jici , non fia , che tu di mano or m' efea , 

Dal fino il cor frapparti , e del tuo /angue 

Fby che la /piaggia y e'I mar roffeggiy e cre/ca^ 
E la perfidi vegga il caro e/angue > 

Corpo giacer , di fere orrihil efia . 

Tacque, e gran /aj/o /vel/e , e giu dal monte - 
Poiché (opra a fi tutto aliato l'ebbe , 

Lo (caglia , ond' Ad allor percojfi in fronte 
Cadde, e di Calatea tanto gl' increbbe.- - 
Che per figuirla trasformojfi in fonte , 

£ nuovo ‘fiume ai fuo bel mare accrebbe^ 

Del medefìnio . 

O Pi dolce vin , mio filo amor, mia Dea^ 
òommergitor d' ogni altra cura avverfil ' 
Viva Bacco, evoe, che il cor mi bea, 

' Evoe , /pandi , /pandi , ver/a , ver/a , 

Or vada , Jì precipiti di/per J a 

La gre già mia, purché a riboecho io bea. 

Pur eh' io bea, m' odj ognor quella perver/a% 

E Polift micida Galatea . 

Ala ve laggiù, co-n'etla in riva opaca, 

Ji mio nimico alto piangendo , impazza 
E crinijpar/a per dolor j’ indraca , 

Ecco già tutta la ncreida raz,z.a 

Cinrra me /pi>ge; ma già già fi placa, 

A e impugno fii la mia po/seme tazza • 

Pot- 
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Dottore Paolo Bernardo Quitini dalla 5pczia 


O f^chi miei» non più miei» fe\non avete 
Or pietà del mio core» e fe col core » 

Che disfoga piangendo il fno dolore ì ' .. 

Ter fuo sfogo maggior voi non oiangete, . 

Per voi paffo» per voi che aperti fiete , • ' . Z 

Sempre al mio mal» quel harharo Signore- ' 

Che poi di Ivi fe preda» e c^Je d‘ o'^rore 
Tutto' il riempie » e del fuo /angue Jta fete. i' 

E giacche all' empio ufùrpator tiranna . ' * 

jiprifle il varco » alme» per voi trabocchi . 

Stemperato in pianti il fuo grtvofo a fanno» 

Pion rifolvete » e fio che a lui fai tocche 

Del voflro^ fallo e la vergogna» e il dannai 
Ah fo/i* io fonxA fnare » o pur fenC occhi J 

Ttegio proptio di ^ueft’ Autore» e non così facile a rinven'r^ 
in ricti. e il dir ciò che scuole, e <1 dirlo con leggiadria , e 
gravità lenxa intralciarvi parole ifuperflue • Dilfe fropersio , e 
lo Gtano eutti , che teuìi funt in dmtr* duces} e pc'O il Poeta 
lavorando fu i]uella penfiero colla fantafia , efic fuori con una 
vivìdìroa immagine , loftenuta da un gruppo di concetti , che 
tutti con octima difpolizione • e raziocinio di danno mano . e 
vanno a finire in una efclamazione che è naturale , nuova » ina/^ 
pettata» e che in poco dice molriifimoi cetbt miti ntn più miei 
ire. Belliifimo è questo principio , che mette in agitazione il 
Lettore, e che pei la tenerezza . che in fe racchiude • dee pia* 

«eie moltilfim.i, è imitato dal Petrarca che dilTea 
Qeebt finngttt , dcetmpdfnntt al cara. 

Chi di -vt/ir» fdtlir morte fojtune ire. 

Certamente, acciocché i nofiri penfleri drlettino, voglionot 
leie martviglioil , vivi , naturali , evidenti , ed elprclfi con n 
bili figure . Le Jporipofi , le Apofirofi , le Etupcje fono mit. 
hili a mover gli affetti . Locchè mirabilmente lì è pollo i 
pratica dall* Autore non tanto in iqucftoj che ne’ due feguen; 
bonetti. 
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. ■ Dello ftcffo . 

» 

D Entrt me Jiefso un fier tumulto inforfè 

D' affetti rei , eh' avean per capa jimore y • , 

E a foco andò la region del core » 

Dove fuperho , e impetuofo ti corfe , 

Tempo non ebbe la Ragion d' opporfe 
Jn quel momento al barbaro furore, 

Pofia del fuo regai fovrano onore 
\ In grave rifehio , e di Jua vita in forfei 

Ma indi a poco al gran bifogno fpinfe 
I pitt forti guerrier , che in guardia fi anno 
Delta fua Rocca, e quel tumulto eflirffe ^ j 

7 E febben difcaccio l'empio Tiranno, 

Ei folli affetti in duri ceppi avyinfe. 

Pur fento aneèr di quell' incendio il danno-, 

i-i Non fi può dipingere più vivamente una follevazione. Itfar 

comparire Amore alla tefta degli afFetti tnmnlruanti dà novi- 
tà , « grazia a tutto il penfieto. H coftume di chi ne ptimi , 
impeti d’un aflalto ìmpenfato retta forprefo , è ottimamente 
itti-tato nella feconda quartina. La ChiuFa è grave , vera, c 
forptende il Lettore, il quale mentre fi afpetta che il Poeta fi 
rallegri del Trionfo della Ragione, lo fentc anzi ufcire in un 
gufto lamento, che a lui torna nuovo, e il diletta ; per l' im- 
parar che fa quella generai verità, non potctfi dar vittotia fen- 
za che colli molto al Vincitore. 
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Q Uando rude alf ovil dui fa/ce erbefo 
JShIU fera il mio Gregge , egli ft metie 
, ui ruminar le già pafciute erbette > 

E in tal guifa rifiora il fuo ripofo,, 

Così la nette anch'io , qualor mi pofoy - 
Rumino col penfier /’ alte , ed elette 
Dell' Idol mio fembianzje amor of ette ^ 

E dolce ne refpira il fen dogliofo , 

Aia fe di nuovo all' apparir del giorno , ^ • 

Il Gregge non ritorna al pafco ufatO f 
Bela y /mania i e nell'ufcte urta col corno , 

Così y fe a riveder il volto amato y , „ \ 

Siccome Amor mi fpingey io non ritorno^ ^ 
Rollo ifcoTy qual fi provi acerbo fiato 

. &.obu(lo purCi benché in diverfe ffile , è qiieilo Sonetto . lift 
comparazione è naturaliflìmai bene fminuzzata > e però cotrif* 
pendente in tutto al foggetto. X.‘ulttmo vetlb diceaflài piùdi 
quello, che altri col paragone del Gregge che bela , efmaaia> 
li pofla immaginare di r ncrefcevole , e di dogliofo . 

1 due feguenti del P. Tommalì (òno ottimi . i Sientr ire, 
ecco una imitazione del linguaggio de’ Profeti. Così da Mosè 
n deferì ve Iddio, quando diede la Legge agli Ebrei fui Moa- 
te Sina fra tuoni, fulmini, e lampi. Il IccondoQuadetnaxi'n i 
vigorofo anch elTo , c parmi di fentir Davidde allorché nel 
Salma yt. diceva; *ndìMv» n$t Dtut, »tfirttdicdntingi’htik*s,, 
»bi tft Dtus i$rum > 11 penlìero drlla Chiufa è ben dedotto dal- 
le premeue . Lo ftile di tutto il ComponìiBcnto è fodo , ma- 
|nifico, e di molti colori poetici adorno. Facile all*incontro 
e 11 fecondo, e il fuo pregio conlifte nella naturaleiza , e nel- 
la moralità che nell* ultimo Ternario H xacefaìiade .. 
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D Ov*è, Sigfttr-, la tua grandezxa antica, 

E C ammanta di luèe , € V aureo Trono} ' 
Dove il fulìnin tremendo, il' lampo, il tuono ^ 
E V atra' nube, che al tuo piè s' implicai 
Tarmi che turba rea m'infuiti, a dica: 

Quefii è'I iuo Nome} t quel vagito è il fuono 
Scontar delta terra ì t quelle fono 
Le man eh' arfer Gomorra empia impudichi 
Efci , gran Dio , dall umil cuna , * in tempia ■' 
Cangiato il vii prefepio , al primo onore 
Toma del foglio, e jt favella all'empio: 
yedrai, vedrai del giufo mie furore 

La forza immenfa a tuo gran danno , ,fcempip9 
• Tu, che non fai quanto in me pojfa àmort 

■ ■ 'Dello HelTOk 

Q XJe^o Capro maladetto 

Mena il Gregge in certe rupi. 

Che mi par che^er difpetto 
yb^lia porlo in bocca ai Lupi, 

Ma s' ei ftegue yio fntofiretto 
Di lafciarlo in quefii cupi 
jintri agli Or fi, 0 un dì lo getto 
Gin p r balza , r per dirupi . 

Ed il tefehio, e il corno invitto. 

Onde altier cozjz.a, e guerreggia, 

E foverchia ogni conflitto , > 

f'o, thè là pender fi veggia ^ 

Sul Liceo, con quefio ferino: 

Perchè mal guido la greggia, 

Pa- 
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Padre GiamUrìBa Corca Tendafco* 

D Ov'et Signor, la tua fUtade Antica, . 
Che in Cielo , in Terra nlto così rifuma J . 
Deh fienài ornai, fienài la deflra amica, 

E me tuo Figlio al Padre fuo ridona ; . 

Poiché gente di te, di me nemica > 

Odo > che /opra il capo mio già tuona : 

Già tra fuoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin eh’ intorno a me s' aggira , € fuona'T - 
E qual gloria n’ avrai , Fabbro fuperno,^ 

Se l' opra tua miferamente piomba 
Nelle orrende voragini d' Averno ì. 

Ah Dio, che mai da quella òrribil tomba 
< Non forfè lode al tuo gran nome eterno ? 

Aia ben dal Ciel, dove ogni lingua e trombai 


SodiiTìme, «d erndìte Tono ratte le Compoficioni delF. Cot» 
«tj il iicoige in ciTe un bello nMfchìo , cfugofochedilettaiafi- 
aitamence chi ha buon gufto , e gualche leggier tiatufa delle 
Sagre catte. Guarda che mitabil ragione mette guì in campo 
per movex Dio a compailtone dell* Uomo. Il non daifi nell* in- 
fèrno chi *1 lodi: n«» mtrtMi Uudsiunt U' -Démint , ncMi tfmntt 
■qui dtfetniunt ininftTnum. Lcgganfi Ic Annotazioni eh* egli me* 
^elimo ha fatto a* luoi Sonetti , e Canzoni, e vedtaafi i Luoghi 
Teologici , « Sctittiuali , «ad’egli ha «tatto i fiioi Concetti. 
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P Afloty cìf involi di fanguinofo drtigliò. v ' i 
Di fiero lufo il gregge fw diletto: 

Madre y che allatti il caro unico figlio \ . 

Che plora in cuna ancor tra fafce firetto ; 

^ido amatory che fprezxi ogni periglio y . ' 

Purché fi [alvi il defiato oggetto: 

Pellicano amorofoy a cui vermiglio- ^ 

Per altrui cibo efee liquor dal petto ; i : ' y 
Amate sì y ma non amate a fogno 
Di verfar generofi , e /angue , e vita , . 

Per chi fol d' ira y e di grand'ira è degne , 

Sol Dio y fol egli a' fuoi ribelli aita 
Die col morir fu vile orrido legno 
O amorei e pùtade alta infinita t 

• Le coffiMiasioai diletttno fempte it Lettore j peKbicon e(^ 
fe fcDsa ftodie» e iiitica apprende egli due oggetti t ^oandar C 
crederà di bob appreaderne che uB^folo . Che s’ egli trova po- 
icia Bell'oggetto comparato qualche circoftaoaa, per cui {opra 
la fteiTa comparaaioBe iBafpetcatameate «Ao grandeggi • oh aU 
Iota graadillimo è il piacere che ne trae . Il prefcnce Sonectt» 
ne è una prova . Non mai però fi debbono adoperare compa* 
iBBioni, ch'abbiano del vile , e del Baufcofov o che fieno fu.* 
pevioti alla camuse capaciti , colle priice fi od'eiidecchbe la 
civiltà» e il decoro ; colle feconde fi difgufterebbc il Lettore > 
togliendogli il piacere di rifcontrarne cui comparato la prò» 
porzione, e Tuguaglianza . Nè tampoco fiiràulectio ildciivar» 
le da cofe fagre per farle fervire ad argomenti profani ; nel 
che il Petrarca non fu molto lodevole, che giunfe a parago* 
nate il fuo verfo M. L. coiramoz de'heatì, cominciando co 
•ì un fuo Sonetto! Sicttm* fttr»» vìt* è vtitr D>* , drc. moI« 
te altre cofe anderem noi irano a mano foggiungendo inrarno 
alle comparazioni, fecondo che ce ne verrà il caglio, ectfirg'^ 
gerirà il defideiio di giovare ai principianti , 
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t)ello Aefso* 

L £ vie fegttendo del perduto Averno • 

Ingrata Donna al ftmmo Dio rubellat 
T auto mojìrofft nequitofa , e fella » 

Quanto pitto fo il fuo buon Padre eterno* 

Fur ei dal cerchio immobile fupemo 

Mille celejii amor converfe in ella^ < 

Che di poffente armati aure» f osella . 

Folean pur fciorle il duro gelo intorno . - 

Ma l'empia altri ne caccia » altri ne /gridai 
Chiufo il varco del cuore ^ ove il de fio 
. Stolto dimora 9 e rea baldanza annida. 

Or fe il candido ftuol indi fen gioy 
E lafcib lei fra difperate firida y 
eia ne fu la cagion la Donnay e Diol 

L* HiteMogiKÌoRc , che lafcia ali* Uditore il piacete d’ÌBtCìi* 
dwo'di per le ftelTo quello che non fi dice » o più di quello 
che fi dice» rende fempte molto aggradevole ogni fotta di Cqm* 
lenimento I e lo rinnalza mirabilmente. Molti qui ne vedre. 
mo, a’ quali fe fi togliefie nell' ultime verfo l’ interrogazione 
xeftcrebbeto fecchi , slombati , e fenza fiiitito . E però li noli 
efler quefio un lecreto per render vaga talora una Chiufa , 
che in iftile narrativo languirebbe , 1' avvivarla colle inteuo- 
gazione . Per la Donna ingrata s’intende Tanima , alluden> 
dofi alle parole de' Numeri adttrfut Dtmtuum riMlh * 
ed all’ altre di Giobbe » dtdit ti Luum fooitmtid s & •tf* 
in fnftrUam, 
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Dello ftefio « 


• ♦ 

Q Uei, che maligno 4 s) fnne fi 4 ferd r/, . 

JT rafie del Mondo i lieti' giorni, e.f 4 Hfii%.' 
M'ingombra il cor d'atri pen fieri infiaufii^ »* 
E addita a me de' falli miei la fchiera^ 

'^Ito poi grida, -o mifcr XJom, difpera: , ■..t.'I 

Già tutti i fonti ai^ di pietade efaufti ; • 

Ne per lagrime', o prieghi, od olocasfii .u 
Fin mai, che tolga L\ empia macchia, e nerod 
Odi. Padre del Ciel,., dal faglio eterno . , 

Fa rea. befiemmia , e ad immortai tuo vanto. 
Forte .confondi il mentitor d' Averno».. ^ . 
Che più non fperi J ah \vo fperar fintanto » . 
eh' io viva . E quando mai prendefii a fibetno 
Del Figlio il fahgue, e de' mortali il piantai 

^ ^ . Dello flefs . , . 

N Ave degli empì > che feverchi P onda 

De' rei piacer coti veloce, e defia, - ^ ’ 

Pb/gi T iniqua prora, e il corfo arrefia^' 

Che de' perigli tuoi parla ogni fpondac 
danni tuoi gli torbida f e profonda 
E* acqua del mar move crudel tempefia : 
Squarcia le vele' il vento fc onjai t* a fonda 
Voragin cupa, a il flutto urta, e ti pefia» 
Ohimè , gii veggio ogni tuo bene afiorto, 

Peggio i' antenne, e ogni tuo legno infranto » 
Peggio il nocchiero naufragante , e morto. 

Oh nave, nave baldanzoj^iì oh quanto, 

franto era meglio a teir.^o entrare in portai 
J^ira ove fei per f indugiar cotanto, 

Fraiv» 
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A hi ebé htn vgggià ^ Ut 9 avvinta % 

Staffi quella d* amor nave f^erba' 9 ^ 

Aiia ftanzA un dì, che le catene ancora 
Di mia perduta lihendi riferba* 

Veggie affifo’ il noechier fidi' empia prora* 

Che il fiero antico afpro rigor , 

Veggio l\ altero ciglio ad ora ad ora 9 . ^ ^ 

Che mi minaccia orrida froge aco(ba*._ ... 
Eppur cieco de fio y mentre dal lido j-.- 
Parte la nàvf y ancor et mi trafportai' 

Che fu vi falgoy e at rio Nocchier mi affida 
E fe Ragion configli^ non mi apporta ^ ... . .i 
Pici gran viaggio difaflrofo infide y ' ; 

Chi mi fa dir dove il crudel mi portai , 

Fcr i^regg'are il inif«brtoiI*aa amaRtCì «tofto adatta 
Ila allegoria y viva, ben condotta. Se la Cbiufa fofTe origina» 
le, aiulci«ebbe piti bella , ma noi la vedremo più Ibtio^ emaf« 
fime ìb un Sonetto del gentniiTìrao Zappi.- Chi fu il primo a 
porla ia uló merita crrtimente lode non ordinaria , perocché 
dice molto , e dice più di quello ch'altri polTa immaginarli • 
Toi<{aat» TalTo ha pur un Sonetto di fimil foggia che comia<. 
eia, e finilce colla ilelTa metafora continuata» 

Otn veggi» uvaintm »l lida a,o«t4 /laita» 

^ , E'I Kuckitr , thè tn' ali tH a , «’/ metìr tht gi»ct 

_• Senti' »nd4.i •’t fredd» B»ren , ei tAufir» t«ft , 

E ftt delce l’ intrefp* 4u»0 ftnv» » 

>Jf4 V 4*in r’I Verni», ’t ne*r fede n»n «w, ' ^ 

^alte» fegmnd* il letfmgMr feildere , 

Ptr n»turn» f»r»n già fcitlfé Mtdao*,. • j . . 
Ch,»T* è f»mnerf» , » vn perdur» , rf4Ór, 
y*££’* trtfei dii m*r , nttt It vele , 

N»n eh» l» f*rt» , e biAncbtgginr te nrene 
D'iffs inftpiUe , e intimi ermr gli /piriti 
Tur f» citv»iii9r che ^uijii Egee eruitle 

Ver Dm»^ j, feleht , nlmen frn le Sirene 
Trivi U mirti , e uni frn /cigli , i fitti» 

Con- 
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Cónte Ercole ^drovandi Bologocfe* 

Q XJando ehiétrii e tranqkilti i giorni nojiri 
JNe gìoft di pace fra forivi inganni > 

X)^ Dio lontanai' e i» traccio a fiere , emoftri 
faffafii Italia i in grave fanno gli anni. 

Iddio ti /cuore i apre i tuoi /aldi chiejiri 
Urto di guerra a innnmerabil danni; 

Aia perchè fenfo al fuo rigor non mofiri « 

Dono ti fa d* altri novelli affanni . 

Cadono tocche le Città dal forte 

Braccio i e un giorno le copre d erba ^ e un giorno 
Sfinge gli aratri in fuW avanxjo informe. 
Stridono or mille a te faette intorno 

D' inejiinguibil flrage; e aneor fi dorme ì 
Italia j Italia , è quefio fono , o morte ? 

¥uò qaefto Sonetto andar in tiga cogli altri fopra l’ Italia | 
i pieno di fentimenti gravi, e tnoiali, e finifce con fomma vi» 
Teasa che diletta inficine, e muove a fdegno contta 'l’ aitimi 
(ciopeiio il Lettole. Nel primo Quadernario fi allude al detto 
di S. Gregorio Magno coifetniatoci dall’erpeticnxa : fiUrrtrum 
«iuadaitria raat* M«g>> « timirt divin* mtntim /«iv«rt|, fwMaa 
mégit Hitt divirfa ctgitsrt, c però ne fiegue eflctc uo trai* 

to di finidima mirecicoidia lo fcuotecci che fa Iddio talora col* 
le avveifità : ^té$d.»ft , diceva Agofiino, >a ira ptfulms dtduesi i 
Imfltt rriMdIttnitus , ut in trìtmldtiiuHus Btfiti cmuMt ra. 

cwrraat »d u . Badava a compite il Sonetto la lemplice intet. 
cogazione r a «ixtr fi dtrmt ? Ma il PocM s'avanza a ch'amare 
fe qucfto fia o fonao. o motte? oi« qaefio dubbio.» ficcome 
per le cefo antidette appare beai fondato , coti sen^è fopta bel- 
la , «d ammiiabile la chiufa . 
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Gio.* Pietro Zanotrì fiolognefe. 

^Pingo per lunga dirupata firada 

Lento defirier , cui di fpronar fon fianco , ' 
Fuggendo lui., che i f noi pel torto, e manco, 
Sentier conduce, e a cui foì fcempio aggrada, 
Jlda il fier mi fitguei. a ovunque. Uffa, io vadn , 
Sento fifchiarmi'le faeue.. al^ fianco , • ; 

Già tutto di timore agghiaccio', e imbianco: 
Già pare, che il defirier fiotto mi cada, ... 
\Ahimc eh' in breve avrò l' empio alle fipalle ,, 

E fieco morteti chi dal fero artiglio, , . . 

Chi mi fiottraggeì uman poter ^non vale. 

Padre del Ciel riguarda il mio periglio,. 

^ E tu m' ai$a . Erto, e faffofio e il \c alle. 

Zoppo il defilerò i' ed il nimico ha.l’aU , 


j.** del Ca\rallo qui d^vlen nuova pel nuovi penfìerl 

di CUI e corredata . La chiufa quanto rneno il dimoftra > tanto piU 
artificiora pajono gittati là alla ventura di quelli verii* 

* ‘ «rr«., t i il *f 

ZtfP» il d$ftriir$ , ti, il nimic» h* V tU , 

Ma, a chi ben guarda , cl!i' equivalgono ad una lunga peto, 
rarione. Muova in tal cafo aflai piu l’altxui compallìone la 
lemplice difpolizione del pericolo, che una lunga diceria di 
preghiere ingegnofe . • 

L’ improvvifo ulcite che fala fantafìa in oggetti nuovi, c non 
appettati reca ai due fluenti Sonetti maeftà , c grandezza. Le 
due quartine del primo K no appoggiate ai Treni di Geremia , ed 
il tener forpefo il. rènio fino all’ottavo verfo dà loto maggiore 
energia. L’ artifizio dell’ ultimo ternario è mirabile per lar.uo» 
y* maniera , con cui fi rinfaccia a Gerufalemme il fuo follo i 
il che ferve tacitamente a darle ragione dellefue dirgràzie,e 
del 1 abaa^donamento di Dìo di cui nel primo Ternario fi par* 
la* Lachiufa del fecondo c teologica $ e l’ ultimo vetfo è ben 
imitato dal Petrarca , che dific in altro propofito. 

tié ft (iìt, tori» , tvTtt in fìnn^tT ftmfrt , , 
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Dello delTok 


E Crollar le gran Torri t e le colonne 

■ Scooterfi , e infrante al ftwl cader le jgottt * 
£ i Sacerdoti di folor di morte 
Gemere , l alte f^ergini , e le Denteo 
Squallide t fcr>figliate i e /cinte in gonne % 

Coi pargoletti infra àure ritorte^ 

In dietro al vincitor fuperbo , e forte % 

Aiirafti f e ne pùmgefii empia Sionne : 

£ il del eC un guardo invan prego/li allora i 
Defolata Città t fui dolor tuoi^ , 

Sola. fedendo a tai rovine /opra. 

Ma ai : fra tanti guai penfafti ancora ' 

A un Dio confitto in Croce » a tanti funi 
Stratji che fol dalle tue man fon oprai 

Dello fleflb* 

'T? Sempre avrai d' intorno agli occhi avvinta 
JOy La nera benda ; e fempre andrai per calle 
Sinijìro e torto a quella orrenda valle y 
Italie di pene. Alma ingannata, e flottai 
Squarcia il rio velo, e mira ove'fei volta, 

£ qual periglio, e come il fentier falle, 

E chi ti preme al fianco, e chi alle /palli \ 

E lui, che chiama, attentamente afcolta. 
Quella è voce di Dio, che a te rifuona. 

Onde in lagrime amare or ti didempre, 

E torni a lui, che volentier perdona. 

Chi fa fe in voci di A forti tempre , 

E sì foavi Iddio piu ti ragiona ? 

Forfè, fe tardi, avrai da pianger fempre. 

i Ber- 
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Bernardo Spada Foilivefe. 
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A idi che pur mi conviene: e al fen flnngeà 
Non mai fatio la man del caro Piglio 
Rammentando tra {e qual ei dovea . 

Soffrir lungi da ini ptnofo efiglio , » . 

'jrihi che' pur mi conviene; e rivolgea » 
f^er/o la f^ofa dolorofo il ciglio , , 

Pallido stt che raffembrair potea- 
Stefo languente al fuol candido giglio * 

^hi che pur mi convien da voi divifo 
Partire , ed oh di voi meco "venifft 
Un guardo folOy una parola y un rifai 
Cast Giu/eppe lagrimando diffe, 

E a un guardo y a un guardo lor ài Paradi/o 
In braccio del piacer morto qual viffe% 

Gaetana Paflierini da Spello. 

.4 

S ignor che nella deflra, orror del Trace *' ' 
Della fortuna d' jifia il crin tenete y 
E con voi la vittoria , ove a voi piace » 
Compagna inàivifibile traete} 

Dove di Coflantin languendo giace • 

D alta reai Città ^ 1‘ armi volgete: 

Cola {corta vi fia V ombra fugace ’ 

Dell' inimico Re y che vinto avete . 

^i il mofiro crudele, pallido ■, e affitto ^ * 

Che torvo mira lè fue piaghe {effe , 

Cada per voi nel feggio fuo trafitto . 

Aliar vedranfi in mille marmi impreffe y 
^ote d'onore: Al duCe invitto, 

Ch' un Impero foftenne, e l' altro oppreffe. 

Ma Del- 


Della fteflTa,' 


mercè tuay mio Dio mio Redentore 9 
Ragione ha del mio fen /’ incendio f^ent% > 
Già cacciato n' ha fuor /’ afpro tormenta > 

Ed ha tornata m Uhertaiie il core, 
eia quel penfier » eh' uno tempo fa Signore 
Ve' miti pen fieri , ufeir dei petto io fenta } 

E benché ceda a p'affo tardo y e lento. 

Pur cede il lutgo al V(firo fanto amare. 

'Queflo amar fanto poi foavemente 

Àii cinge il cor di fiamma , pura e viva j 
E quefia i penfier purga , alzji la menno , 
^ant'alio l'altia, che a mirarvi arriva; 

E di quel che lafsù ved' ella, e (ente 

Fiiol, che folo quaggiù ragioni e feriva.- 

» 

, La pr'm^ quartina^ dciranrecedente Sonetto èjplena di fasta* 
fia , ed cchiuTa da un maedofìnìmo verfo . La feconda ha fòt* 
te del poetico, e del nuovo. In foTnma rAuriice penfa benci 
t r»fia pxofrtiet , che (pira la ch’ala , rende grave ,e mitA« 
bile il pernierò. In qutftoYh’e pieno di teneieaza fi ofl'eiva 
una gradazione ben raggruppata, che va a finire in un natu* 
raliifimo fent mento cotpunc ancora all* amor profano, ond’ è 
ch'il Petrarca parlando del Lauro, che gli ricordava la S- D» 
ebbe a d>tc : 

, Di rui etnvirn (he in ttntt rdrte feriva . 

Certamentf il coftuine, che fi vuol imitate , non folodebb’er' 
fer buono . ma conveniente ancora all’ eri , alla fortuna ,agli 
elerciz] , alle tnclinaznni, ed agli affetti, da'i^uali è figno. 
tegg:aco chi parla; onde ficcome i vechi fono lempre millan- 
.tatori delle cofe palTate, e lodatori dt fé medefimi, così gli 
amanti parlano volentieri dell oggetto amato , c d'ngni occafÌQ. 
ne fi vaglior.o per efaltatlo ; e pcròadattamentc dice quìfAu* 
trice , che eflendo ianamorata di Dìo, d'altro più non fa nò 
fctivcrc nè lagionate’chc di Lui. 
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Della ftefsa4 

* 


S B in UH prato ve^g' io leggiadro fiori '• 
Sembrami dir: qui-mi produjfe Dio , 

E qui ringraz.10 ognor del viver mio ^ 

E della mia vaghezza il mio Fattore, * 

Se d'atra felva io miro infra l'orrore 
Serpe firi/ciarji velenofo e rio'j 
Quìi mi par eh' Egli dicai umile anch*io% 
Quel Dio, che mi creo, lodo a tutt' ore , • 

E il fonte, il rio, l' erbette y i tronchi, i fajft 
Mi fembran dire in lor muut favella , 

Ovunque volgo i temer ar] paffi : 

^h che fol quefta ( e il Ciel lofojfe ) i quella i 
Che dall' amor di Dio lontana fi affi , 

Infida troppo, e cieca Paficreila. 


Oh quanto di tenetezza ^ può ravv-farc in queili treifi ! Sciita 
bra ben che 1' Autrice abb'a letta quell' efprelTiunc di S. Agcfti- 
BO; Cdlum , & tfrrs t ér emnnt iittu/unt, nonciP*nt miU 

dictrt , ut dmtn Tt Orum me«w . 1 1 far parlare le cofe inanintate 
avviva il penlieto , e porche U peniìeto fi» meno ardito i non 
dice ella allblutamente che così parlino J ma folamentechetan- 
eo pare alla fantafta . Angelo d; Coftaiizo d' una fimilegiudizo* 
fa moderazione li valle parlando della cetra di Virgilio. 

Par che dieu fupethu , t dtfdtgnefa : 

Dtl gran Titiri mie ftl mi etnttnt» , , . 

11 Poeta tuttavolta ha privilegio di non iftar fempre fu quelli 
riguardi. II rimprovero delle ctearure, che ferve di chiufà , ha 
in le un tal bello, che compunge inlieme , e rapace, e più il 
feot'rà chi più reneramente ama Dio. 1 vezzi del ieguente So* 
netto fono lemplicirà di penlìeti , candidezza d' cfprcinoni , ci 
una certa evidcnM^d'aromaeAratacnti , propri d( un tal gene- 
re di poefìa* 
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Della Steisa. 
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S otto quel faggio, in riva a quel rufcelU' 

Io quefla gabbia di mia man formai » 

Che con quel vexx.ofetto, e vago augello 
Jeri, amata Licori, a te donai. 

E due per un mio fido pafiorello 

ui venderne in Città l'altr'ier mandai» 

£ del valor mi riporto un anello 
Che di bellezxA il tuo vince d' affai . 

Or vedi quanto pia da' miei lavori . , 

Traggo, che dai cantare i eppur vorrejìi, 
eh' ognor cantajfi , 0 fimplice Licori . - r 
aih eh' all' orecchio mio dicono quefii, * 
Ch'intorno miri, infruttuoji allori'. 

Oh quanto tempo in van per noi perdefiiì 


Conte Euftàchio Crifpi Ferrarefe. 

I iV darno , Italia mia , ti die natura 
D'intorno inefpugnahili ripari, 

L' .Alpi da un lato per eccelfe mura, 

E da pÌM bande per difefa i mari, 
eh', or l' empio Re , eh' a danni tuoi congiura , 
Ti reca da Oriente i giorni amari, 

, Mi/er -ì E qual valor più t' ajpeura 
• ^ De' Figli tuoi già sì famofi,e chiarii 
Ma' l' CUI pUtofo, il CUI te non obblia, 

* ' £ a chi foftien la maefià latina 

Armi, e guerrieri da più Regni invia. 
Altra nuova vittoria e ornai vieirta: 

Finche regna Clemente, Italia mia. 

Non farai ferva , fe non fei Rein $ . 

^ .* Fraa- 
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France/co Gafpari Romano. 

S On già tre lufiri ( ab fian per cento e mille ^ 
Almo Nocchieri ch'olla gran nave imperia . 
Nè a lei Jpirar mai vidi anre trantp*iUe • 

Nè fcorger di men che crttceiofii e neri , 
Mugghiare il Juol y tremar Cittadi, e f'ille 
P^idii e toglUrfi morte . armenti , interi } . 

£ Jeminando i i>elliche faiàUe . ^ - i 

Sh i nofiri campi ertarxdHti, ^ Guerrieri* > 
Poi vidi l' /ifia ufcir del fito foggiorno ^ 

Qual non la vide in armi /da nè , Xanto » • 
Guatando Europa y e mùiacciando .intorno , 

A/a vinta cadde -y e tua fu Mùvprat e 7 vanto* , 
Oh per noi lieto awenturofo giorno , 

Giorno, che vale di tanPauni il pianto l 


Quello, ed il precedente Sonetto foBo di pefo . I pcnfieil . 
r elocuzione, Torditufa , tutto in elfi è nobile, purgato, e 
maelloro. X due Quadernari del piimo mi piacciono aiiàilfimta 
per una certa Tublime naturalezza con cui fono conditi . 
chiufa dell'uno, e dell' altro ha del 'nuovo, e dell’ inalpettao 
to , e molto più quella del fecondo che nafee dirittamente 
dalle vifeere della materia. Non giurerei però che a' taluno 
non dovell'e patere troppo sforzata la lode , che in elfi li di* 
al Pontefice. Se lì lolle data al gtand’ Eugenio , riufeiva piò 
▼eri lìmi le , e meno effmlla alla taccia d. adulazione . Guardali* 
ogni_ Poeta da quello Icoglio. Le orazioni, i .maneggi de’Pon<i' , 
telici vagì ono molto; ma non li può dire , fe non eiageraaao. 
che le feonfitte, che fi danno ai Turchi dairacmlCaicol'che, 
fia tutta loi opra , e debbano però. elS avcioe tutto il Vanto • 
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Avvocato Giambatifia 2appu 

^/g»or, tutto dell* A/is: il fopol empio 
O U/cì fuor eC Afta : drmo mille guerriere 
Navii e mille falangi ‘i efeo temere 
La terra •> e i mari , al non più vifto efempio ì 
Ma hafto tuo gran zxlo a farne fcempio : 

Fuggon le - navi già , cadder le fchiere\ 

E già le fpoglie-t e l' afte-, e le Ifandiere 
Miri al tuo piede -, e ne fai dono al T empio * 
Ter Te V Auftria deflojft-, e il ferro ftrinfe \ 

Per Te s'unto l'Europa, e armata in guerra 
Seiolfe Corcira, e Temefvarro awinfe, 

E fin che durerà P alta contefa, - * 

yincafi nave in mare, o rocca in terra, - 
D’altri fia la vittoria , e tua l' Imprefa, 

> oh <]aefto è lodai eoa giudizio! Il Zappi finalmente è fem. 
pre fimile afe fieflo. Loda il medefimo Fonreficc , ma il loda 
adattamente, e con verità, facendo fpiccate la follecitudine fua 
^adorale, ed il grande zelo pet la depieinone. degl’infedeli « 
Quindi ne deduce una chiufa veia , nova, e mirabile. 

* Colla ftefla franchezza, e verità di penfieri tuttilnuovì , e 
• Don inforzati , encia egli cqi due feguenri Sonetti nelle lodi 
'dell* Imperadore regranre, del Principe Eugenio . I due Qpa* 
dernatj'xlel feco.'ijo nij najt'o iin bf! gtup’i di penfieri, ne* 
*^uali fi vede accoppiato il fubliincad una iomma lacilità , e na< 
i turalezza, Fclict chi ha foititot com'egli | una si limpida fta». 

. tafial 
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y lnctJH, 9 Carlo » d' altro /angue impura ^ 
Corre Venda del Savo; il Trace eflintc 
^Izo le /pende al Fiume ^ e la /ventura 
P^endicajìi ben Tu d' Argo ^ e Corinto 
£ra il barbaro Re 'di pallor tinto s 
E Belgrado che /ea V Afea /cura , 

Teme i tuoi bronx,i^ da cui pria fu vintt ', 

E rton perco/fe ancor, treman le mura» 

Or /egui a fulminar fuoi Traci infidi. 

Finche vegga il mar negro ', e V mar vermigtie 
Rifolgorar la Croce alto fui lidi» 

Fo/cia di ripo/ar prendi configlio ; 

E' V impero del Afondo in due dividi, 

A Te V.occafo, e V Oriente al Figlio» 




Dello fteflb. 

, ì 

I Llufirk Euù'e , che i trionfi tuoi 

Conti colle battaglie ; e quefia gloria ^ 

Ai /ovra gli altri beilicofi Eroi, 

Che dovunque vai Tu, va la Vittoria : 

’Sf ben la Tracia abbatti, e i furor fuoi 
Che non v' ha tra le pri/ehe ugual Inemori. . 

E V ampia firage oggi pale/e a noi , ■ 

. T oglierd fede alla futura ifloria » 

Or ecco il brando, che dall' alta Roma, 

Ti manda il Fio Clemente; onde trafitta- • 
Sia V Afia i e i lauri acere/ea alla tua chioma » 
Stringilo, 0 Duce, colla deflra invitta; 

E qual die nome a Scipio Affrica doma. 

Dìa piu bel nome a Te V Afia /confitta 

/ Mar- 
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Silvio Stampiglia Romano. 

D Offfis vidi'rAminga in nudn Arena, v ' 

Languida 3 ed arfa dal calore ejiivo; ^ . 
‘Pianta forger di forni, e fiondi piena, \ , 

£ un rufcello apparir limpido , e vitto , 

£lla affifa alla dolce ombra ferena. 

Or de’ pomi fi pafce, or beve al rivo; 

Spirito ripiglia, e rifiorata appena, 

£ quelli prende, e prende <pùfio a fchiva, t 
jilfin fuperba in piè fi leva , e poi 
Con atti oltraggia fconofcenti, e rei 
Il Rufcello, la Pianta', e i frutti fimi . 

Seccanfi e (acqua, e i rami in faccia a lei, . 

, Pafiorelle fcacciattla da voi. 

L'iniqua ingratitudine è cefiei, 

la qa^a. Immagine diftefa , e coatiaaata cl ficae dipinta 
vivamente il coftnme d'un ingrato. Quattro (otte d'iiigrati 
diftingue Seneca: (a} qui kintfieiut» tuctfilfe ft utgutì qui difii 
fimulut ì qui nt» rtddit j qui •bUviftitur i ina qui non fi ferma 
r ingratitudine i attiva talora ad oltraggiare il Tuo medefima 
Benefattore . 

Stteunfi « l^iuquM, •{ rantinféteeU .» hi . Giulio gaftigo degl' 
Ingrati d’efl'er privati de* benefìzi, giufta l'Angelico.' (b)J« 
vira C iam$ ) <x bauafitiii muitiflic^tit ingr*titudinana su£tét , ^ 
fajar fiét^ dabimau * 
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Teobàldo f attorbi j 

/ 

R £o del patrie divieto il proprio Viglid 

Ecco Zeleuco a giudicare è aflretto '' 

Qh qual di Re,. e di Padre agita il petto f 
Di regno, e di Figlinol lulo e periglio l 
JUandan nubi di duol al eo e, e al ciglio, 

E di legge, e di amore obbligo, e affetto. 

Nel gran dubbio dell' /lima al fin coftretto. 
Dalla leggo, e da amor prende configliot 
Nella prole il delitto, e in fe corregge, 

E Giudice ad un tempo, e Genitore 
Giufto infteme , e Clemente ejfer elegge è 
Oh di legge, e di amot forz.a, e fiupore\ 

Se toglie un lume al F glio, b am ir di legge y 
Se toglie un lume a se, legge è <P amore. 

Un Continuato sforzo d'ingegno fì mira in quefto Sonertót 
condotto colla figura , che da Rettori li chiama r CtrnlA\i»nt i 
cd IO più che 1' ingegho. ammiro la fortuna del Tòeia , che 
fopta un ciglio sì per'colbfo di rupe camminando , flafi tenu- 
to in piè, fenza cadere in qualche marinefeo precipizio, che 
viene a dire in qualche falfo concetto . Certamente , quando 
r argomento è ftraordinar’amcnte mirabile, e pellegrino, pare 
che ricerchi un carairere di dire pellegrino pure, e Mirabile < 
Ma vuoili aver riguardo , cht il tniiab'Ie finn degeneri in 
ofeurirì, e il'pellegrino in fanciultefche acutezze. Net fecorw 
do Quadernario il primo verlò mi pare un po troppo caricato, 
ed iperbolico , il terzo poco graziolo perchè non ifpiega a che 
folle tajhtttt Zeleuco, Il piimo Terzetto può palTai con lode- 
11 fecondo è buono; ma era forfè meglio dir tcchi» , che lu- 
me, Tant'è, tutta la machtna di quello Sonetto fi pofa foprn 
la bafe di due dizioni r , ed -Amtrtì ma quefti fcherzi , 

ancorché fani , tolgono molto di maefià all argomento , ed ap- 
pena è mai , che pofiano andare lenza taccia di leggerezza . 
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Roveretano . 


I O Ài^t al con vanne a trovar fe fai, 

/ miti ftnfieri al loco t ove fon fijp •, 

Ognun negli occhi a Filli un dì fuggijp^ 

E da quel dì non gli ho veduti mai^ 

Jl cor partf ; ma perchè tempo ormai 
Era che ritarnajfey onde p,artiffi\ 

Vanne a veder del corcy aW Alma io diffty 
£ l' ^ Ima allor corfe di filli ai rai. 

Ma nè coflei veggio che torni y e alquanto 
E y che F attendo; d'uno incontro avverfo 
Ma fa temer il ritardar cotanto 
£e queftay e Quel s' è nel piacere immerfoy 
Chi può faper del lor ritornai intanto 
Dietro ai penfieri il core e l'alma ho perfo» 


P*rten<fo nna volta da M. L. , e nel partire • 
con» e li lolite degli amanti, avendo a lei lafciata l’anima 
lua >• tu lai viaggio foppraftatto da un dubbio, come potelTc. 

** membra vivere lontane dal loro rpìrito , ma accorfe 
tolto Amore, e gli fciollè ogni difficolti. 

• rìfftndimi vimir : ntn 4i rimtmbf » , 

ri» ijutfl* e friviligi* digli truAnti , 

Stitlti d* tutte ^uullltddi umane ì 
Chi adunque nel leggere queito Sonetto avelie concepito qual- 
che maiaviglia, come il Tuo Amore fenza nè peniìeti , nè cuo- 
re , nè anima, poffa vivere', e ragionare col privilegio degli 
amanti, da Amore accennato , potrà acquierarfi . Elolleffodee 
valete peretta fomigliante cfpreinone, che in quella racolta 
» incontri. Che cola poi fi Oontegna in queftoprivilegio , può 
u •**“* s’ingegni difplegarlo. Peraltro 

belliflima immagine' fiantafiica e quella, e leggiadramente ci 
4 piega la nullità , con cui la paffione amorofa prende a poco 
a poco pofiTelTo di cui. Lo lìileè piano, e naturale, ma pu- 
J* primo Terzetto molto ci dipinge il cofiumc 
41 CUI alpetta il ritorno dì petlona che a lui molto caglia: 
A»» efi ftllititi piena timerlt amer , 
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Ì.'mImm afflìUA mi* • fAttà Untàn» 
li* futili luci bflle , ftrtgUtft t 
TeittAT, htnch'i »ff*i timid* , difftfi 
Liktr* f*rfi , « centri ^mtr più firum* , 

Cii*fu* i ptnjìtr , * in vece ftrd* t t pian* , 

Celanti* y^mtt , il fu* difi» pr*p*/i • 

Di tanti inni, per tutti Un 1* rifptft * 

L imprtfa irmai c tarda , * l'tpra « v*n* , 

Citi dietnd* tjutfi' affiitt* fetrgt 

Mil Ite* abkandinat* , iv'tra il x»rt ^ 
et* cii'ribtlli fpirti è via fuggiti» 

\All*r la m'ìftra alma , j ’ accirgt 

D' iffir fila , tlla ancir prindi partii* P 
Ed il fili vivi pit virtù d' s/itniri . 


Abate Benedetto Menzini Fiorentlao* 

t 

S Ento in quel fondo gracidAt U rana. 

Indizio certo di futura piova , . ' 

Canta il corvo importuno, e fi riprova 
La foglia a tuffarfi alla fontana , 
i*» vaccharella in quella falda piana. 

- Gode di rifpirar dell aria nuova; 

Le nari allarga in alto , e sì le giova 
uifpettar l'acqua, che non par lontana, 
tiraggio le lievi paglie andar volando, 

E veggio come ohbliquo il turbo /pira , 

E va la polve qual paleo rotondai 
Leva le reti, o Refiagnoni ritira 
, gregge agli fiallaggi j or fai ehe quando 
Manda fuoi fegni il CUI, vUina è l'ira. 

fianca iniitazioi) del coftutne fi ammlia In queiio So* 
'netto, che purità di ftilel La chlufa è morale, ma d una 
moialicà facile, c conveniente ai Petfonafgi che parlano. 


Fàuftina Maraiti ^appi Romana, 

D onna che tanto al mio bel fol piacefit 

eh' ancor de' pregi tuoi parla /avente : 

^ Lodando ora il bel crine ^ ora il ridente 

Tuo labbro, ed ora i faggi detti onefii\ 

Dimmi, quando le P^oci a lui volge/li 

Tacque egli mai com' uom che nulla fente^ 

O le turbate luci alteramente , 

Come a me volge, a te volger vedefiiì 

De' tuoi bei lumi alle due chiare faci 

Io so eh' egli arfe un tempo , e so che allora . , . 

Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci, ^ 

Veggo il roffor che le tue guance infiora. 

Tarla, rifpohdì, ah non refponder, taci,' 

T aci , fe mi vuoi dir , eh' ei t* ama ancora , 

• « 

Un poco digelofia faairamor maritai^, com'altri di/Te , ctd 
che un modetaco vento alla fiamma , che lafacrcfcete , ravva- 
lora. quando' pare che raffàtìchi. Eccone la. prova In quello 
Sonetto, nel qual e a perfezione s’imita il coflume d'una Donna 
jtelofa. La reticenza della prima Terzina che cola non dice 1 
^uel tumulto d'affetti, che s'olTerva nella feconda, dàatutto 
il componimento una mirabii vernice , che il fa fpiccate fra i 
belli. I quattro che fieguono pofl'ono andar del parlai più va- 
ghi epigrammi ch’abbiano i Greci , e i Latini . I fatti ci fono 
vivamente deferitti , i concetti fono glolli , c fpiraBo novità, 
e maravigliai ma quella novità, e n^aravlglla d’altronde hic 
non proviene, che daireirctli 1* Autrice ben internata a con- 
lìderate le qualità de’foggetti, g’i aggiunti, le cìrcollanzc le 
quali cofe ben peniate diedero pofeia alla fua fantalìa la Itbcr* 
• ta di peniate; e di raziocinate con tanto fondamento, e vi- 

% vezza , e la daranno fenza dubbio a chiunque ancora a forni- 

gliapti materie vorrà dar mano, e fopra d’elTa concettizzare* 
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Ritratto di Ponsia , 

P ER non veder del .vincitor -U forte ^ 

Caton fquarcioffi il già trafitto làto : . 
Gli piacque di morir libero ^ e forte 
Della Romana li erta col fato . 

E PorzJa , aljor che Bruto il fier. conforte ' 
li fio pago del fto misfatto i*igrato ^ 
Inghiottì il foco t. e' riuniffi ih morie 
Cofcener, freddo' del conforto ' abitato . 

Or chi dovrà deflar pin maraviglia • * ^ 

Col fuo crudeli ma gloriofo fcempio\ \ 

L' atroce Padre , o V amarafa Figlia ? 

La Figlia piit. Prefe' Catone allora ^ 

Da molti i e a> molti ' diede il forte ef empio 
Aia la morte di Porzia e fola ^ancora. 

Di Lucrezia. 

P oiché narrò la mai f offerta offe fa 

Lucrezia al fido fiuol , eh' uvea d'intorno 
E col fuo f angue ^ di bell'ira acce fa 
Lavò la non fua colpa i e il proprio feomo , 
Sorfe vendetta s e nella gran contefa 
Fugò £ fuperbi dal reai fog^iornd; 

E il giorno, o Roma,fii j] bella impre/tt 
Fu -li tua ferviti l' ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelfe lodi, e grate; 

. Ala piu Jt deano alla femminea gonna, 

'■ Per la g^and' opra' inusitata, e nuova; . • 
‘jChe il ferro ac qui/l at or di libertate 

Fu la prima a f nudar L inclita Donna , 
Col farne in fé la rubmorafiil prova . • 

N 


m' • - 

' ’t)i Tuzla i 

Q UeJfa , cke in bianco ammanto , e in bianco velo 
Pinfe il mio Genitor modefla , e bella , 
la cafla Romana yerginella. 

Che il, gran prodigio merito dal Cielo. - 
P^ibrò contr' elld afpra Càlunnia m telo , , 

.. Per trarla a' morte inonorata ', -ond' Ella 
L'acqua nel cribro a prova -tolfe , e quella, 
yi s' arreftb , comi converfa in gelo . -» ' ■ 

Di fuor traluce il bel candido core^ • 

E *dir fembra l' Immago in queJH accenti 
^ chi la mira , e fi parlar muto intende : 

Gli Eroi latini forZA di valore 

Difenda pur ; eh' a forza di portenti , 

Le f^ergini Romane il CUI difende. 


4 

•* t . .. 


Di Vetturia.i ' 

P )Refe per vendicar l'onta, e V e figlio 

. Marzio de^ vinti Folf ci il fommo impero, 

'E impaziente, inefarabil , fiero , 

Cinfie la Patria di fdtal periglio. ) 

ben potea fattoi' irato ciglio 
Servo mirar lo ftuol de' Padri intero ^ ^ 

Ma fi oppofe f'etturia al fio penfiero , • • ' ■ 

E atìdo foia , ed inerme incontro al Figlio ‘ , 
J^ando a baciarla Ei corfe, allor cofieii \ 
Ferma , che Figlio tu di rupi alpine, 

E non di Rama, o di Fetturia fisi, » 

Egli allor refe pace al Campidoglio t ' 

E quel che non potean V armi latine, 

Fe' d' una Donna il gloriofo orgoglio. 

Abate 
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/ Abate Girolamo Tartarotci. 


Soavemente Ainor muove /he piarne; 

•Ed ora i gravi detti , e 7 bel cojlume , 

Or gl i occhi ammira , e'I gentil- atto adorni < 

Per voi quefio felice almo foggiamo , .* •" 

Le piagge aperte , i dolci colli , e 7 fiume , * 

7 * ornar beati , 'e 7 Sol di .doppie lume 
Cinti., n'adduce il fortunato giorno. , 

Ecco le vaghe Ninfe ^ a cui gfid piacque * , . 

Del Len la ftanz.a^ i crini adorne , e’I fianeét 
Alenan gioco/ htdli a fchiera a fchicra . 

£ il Padre Adige antico erge dall' acque 
I glauchi lumi , e il cria aiflefo e bianco i 
jQuai chi tace i e tra fé gran cofe /pera . 

Eper immagini vìviiTìme, e brillanti , e pei quell' «Itima dU 
pintaia delle cofe, elle fa lolìile ftimniamente poetico, e'd è II 
più bel pregio d'ogni poeiìa , degno di gran comniendaz.ion(;, 
molila quello componimento . Amote che va battendo Tali ih- * 
tomo agli Spofì ; or la gravità dell' uno , ed or la gentilc 2 z.a 
dcH’altia ammirando. Le Ninfe del Leno , che cinte di fiori , - 0 . 
van menando Carole. £ quel padre Adige , che mofi'o da c'an-^ 

• ti contrafiegni di follta letizia, alza la ^ella fuori dell'acquà' 
fon tutti di pennello fintlllmo , e molto ben guidato dalla fan- 
tafia Poetica . Le > * i' Celti 7 fiume torn/tn beteti , tc. Ne- 

gli affetti d'allegrezza fenibra alla fantafia poetica cheilCielo4 
l'aria, l’acqua, la terra, ed ogn'altra cola fecondi quellafua 
letizia , c feco infieme fefieggi ; quindi il Perratea cahz. jp< 
parlando del luogo ov’era M. L. » ' 

L4 deve'l del è più fertn*., t liete i ’ • 

£d altrove , ' ' > 

♦ L erbé più verdi , i l Ari» più ferini 4 ^ 

£ '/ P*dr.e x^dige autioi te. cioè vecchio . E' fiatò da alcun! of* 
fervatori del Petrarca avvertito che.x<»flf» fi dice di colà ^ che 
già da gian tertipo fu, o fulfilla effa tuttavia, 0 no. Ma vec 
chio fi dice folamcnte di cofa ; eh' eifendo fiata lungo tempo 
fa, duca turtavU , c qaantienfi ,'Onde i neftri vecchi, fecondo 

N a quefii 
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queili Autori , non può fignificare i noftì! avoli già , trapanati ; 
ma quelli . che A trovano ancora invita. Sarebbe utile imprefa, 
c degna' deir occupazione di . qualche Letteraro J' imprendere a 
raccogliere le differenze de* nomi > e de' verbi della noAta vcU 
gar lingua, come ha fatto Aufonio Pompa della latina. 7 
chi lumi ... La voce Glaufo non è Aata ufara , eh’ io fappia , da 
verfeggiatorr del buon fecolo -, ma èpeiò fiata adottata da quelli 
del Soo. Giuliano Oofelini . 

Gli cechi t^ltuchi, e'I erìn 
£ Giulio Camillo parlando anch'egli di Aume. 

Città nol^ind» i gUuebi Itemi. , 

Uguale alla fublimità dell' argomento ritroverai nel feguente 
Sonetto fa maeAà del penAero , ^ch' è fodo , e condotto con 
quelle migliori immagini , che a inatcìic di qucAa natura poiTo 
no convenire. Delleerììnrilcd , t ria ftrpt . Notò il Taflbni Peli» 
Tenda pag. 2^8. che t Poeti fiorentini hanno nfata qo^fia 
voce p'ìi in femminino, come A utà in qucAo luogo, che in 
ir.afcollno , e Dante in particolare. Non teda però che Autori 
claffici , anche prorentiai-, non l'abbiano mafch.ilmente adopera» 
ta , come puoi vedere nell' accenna to juogo dcITafToni, cme* 
gito nel Vocabolario della Ctufea alla voce ffrpe. 

Dello ftclTo, 

Q Vel dì, femore per l’uont grato, e giocondo ' 
eh' aila /paglia s' unio candida , e bella 
' ^ L! alma di quefta pura alta Donxjtlla, 

* Scelta a far lieto il Cielo , f /alvo il Mondo j 
‘^oflra natura , che in un cupo , e fendo 
. Penfier giacca fepolta , e a Dio rubella, 
[Quando, merce di lei, virtft novella * 
Sentì, che la toglieva al lezA.o immondo;. 

Oh come s'allegro : che piìt perfetta 
Si fiorfp, e in un della nemica, e ria 
» Serpe miro far degna ampia vendetta ! 
p fe non che dal Ciel fola Alaria - < 

Vide a tal pregio, e a tanta grazia eletta, 
D'-cidam la felpa ella obbliato avria. 

Abate 
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Abate Marc’ Antonio lavìanà Focenfe . 

J ' 

N el dolce tempo dell' età fiorita 

yidi una Dannai fhe le trecce bionde ^ 

In riva al mare-> tacitai e romita i 
Scioglieva allo fpirar d' aure feconde i '.fi- 
che a fe chiamato i a rimirar m'invita /f,, 

Meravigliando > per le pie profonde ^ n» , 
Ficcala navicella irfene ardita ' ‘ , 

Tra /cogli i "e /irti i al furiar dell' onde I 
E dijfe poi ; fè'l temerario Pino v * *.* 

Naufrago andrà i s'incolperà fortuna % 

Che il traffe al mar dal nat/o giogo alpino « 

Ed io mi taccio , e non ho parte alcuna 
Ne' fecreti del Cielo ^ e del Dè/Hno; 

Solo in me l' Uom tanta poJfanz,a aduna , ; , 



Bella immagine è quefla , che teftendo fofpefo il Leggitori 
per alcun tempo, finalmente con maraviglia , e diletto giavb» .. 
mente l'iftmifcet e tanto più credibile lieTce meglio l' ifitu-^ * 
xione , quanto che colei medefima, a cui tornerebbe peraltro ^ 
xagion! il tener nafeofio l'inganno epromovetlo, apertamente 
il difeopre . Nel che confille l'atcifixio del Poeta, il quale fa 
• dire alla fortuna ciò, (;lrcgli con minor novità, e minore al- . ' , 

trui profitto avrebbe detto. Certamente il Poeta dee infegaate « ‘ i 

ma, per farlo con grazia , farà^fempre. buon configlio il par- 
lare in terza perfona j edove voglia parlar eglifìelTo ilfaràfcn- 
ea ftrepito coprendo con arte il fuo difegno ; acciocché più in- 
afpettato , e di;Confeguenza più gradito liefca il (uo ammae. 
ftramento ; che troppo badiale farebbe la pedanterìa di chi al- 
zatoli la viliera altro intonalTe; Avvertire che non per altro io 
v'ho moftrata in mare la Navicella che per farvi intendete 
che voi medefimi pcilopiù ficee i fabbri delle volàie fventure • ^ 
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Dello ftcfjo 

■ 

' t ' j 

O Nave , Tiave^ che per l' alto more 
Lieta , e ftcura dai Jte vele al vento , 

» Credi , che fèrbi il mobile elemento 
».* 'Sempre l' onde tranquille-, e fempre chiarii' 

Oh quante volte ho vedut' io mutar: 

•* Faccia alla dolce calma in un momento 3 
jn, £d ofeurdrfi il Cielo , e lo fpavehto 
. Forte gridando in fulla papa flare « 

£à ha veduto a Ciel fereno ancora 
Kle' ciechi fetali, che- copriva l’onda. 

Urtar col fianco l’ infeltce prora} 

£ i remi rotti, e gli alberi a feconda ' 

' jirìdar dell' acque , e fparfe in poco d' era ' 

Le ricche merci full’ arena immonda. 

Ecco nn efemplo duna Allegorra ben continuata , che atntnag* 
Ìlra‘chi è felice anonfìdarG della prefente pcofpeiità , che l’in- 
nalza ; potendo di leggieri avvenire eh' e’ fia di coloro > de' 
quali dille Claudiano; 

, — tùlluntnr in «Itutn . 

t . ut Idpfu ‘^rnviort ranni , 

‘L'uftite che fi .il Poeta a parlare colla Nave rende afièttnoro 
tutto il piimo quadernario ; e la intetto»zione a non 'altro 
ferve 1 (he ad cfpriTnere meglio la compallìone . che rautote 
dimoGra dell' altrui tro^o cieca fidane . Acarefee molt^ forza 
f^l fecondo quel penfierP fantalfico, per cui erpare di vedet lo 
Ipavento ► 

Fotte f^ridtndo In falla poppa ftart , 

Ea chiufa lenza sfoggio di penfieri ricercati vieue difittsuticntc 
« dal le premelTb ; richiùdendoli a tal (oggetti inGruttivi o la lèn» 
lenza fui Gne , oppure una qualche viva rapprcfentazionc della 
verità, che fi vuole perruadcrc» come ha ^ni fatto il Poeta. 
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Dello fteirp^’ 


B ^lla ^ leggidàra y e qual crede ami, onefia * 
Donzjella io vidi fer deferta valle. 

Sola , e tacita errar , cui dalla tefla 
Scendean le chiome Ubere alle /falle . 

Afille in un tratto ufcian della fua vtfìa 
Colori, e fogge or verdi, orperfe, or gialle ^ 

E leggiera nel piede , or quella , or quefla " ‘ 

Strada preme a fempre cangiando calle. 

X>i voglia accefo di fermar coflei , .. \‘ 

{Che la [peranz.a tavvifar mi parve} 

Mfijft velocemente i puffi miei . , , 

Eolie, che delle fue, mentite larve , ' 

Solo oc cor fi allor, che preffio alci, 

Mentr' io fiendéa la man , da me difparve * - pi 


Un pittore non avrebbe iàputo dipingete conpib vivi colori» 
uè con maggior bizzarria d'atteggiamenti, e tutti proptiìOi mi 
' la fpertnza. Quella maniera d’ infegnate , fenza adattarli alle 
fpalle la Toga , e porli in capo la dottorale berretta, efa mol- 
to in ufo prelTo gli Egizi co’ loro Geroglifici, e preflb.i dreci 
^^'colle loro fàvolctte . I Poeti fc ne fono in ogni tempo ferVi ri 
con molta grazia ; e loro vien fatto per quella via di recar al 
Xettore giovamento, e diletto . -Quello Sonetto vago, ed ot'tiJL 
mamente condotto è un' immagine continuata , e diftefa , chq» 
fenz* daK vqran precetto ammae'llra < 
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> ^ Annibai Caro, ^ 

« 

D opo tante onorate \ < -/Mite imprefe , • 

Cefare invitto , e in quelle pen-ti i e in quefle - 
Tante i e sì firme genti y amiche <, e infefie 
T ante volte da voi vinte , e difefe 
Fatta l'Jff'rica onerila ^ e l' armi fiefe ■ : ' 

, Oltre l'Occafoy'e poiché in pace avrfte • 

Ì4 btlla Europa , altro non fo che refic ■ ^ 
far vofiro del mondo ogni paefe , ' ' • • 

eh' off alir l'Oriente y e incentra il Sole ' •- 

Gir tant' oltre vincendo y che d'altronde' ' 
Giunta d'Aquila al nidéy ond'ella ti/cioy 
Fojftate dir : vinta la terra' y 'e V onde y 3 

Qual umil vincitor , che Dio ben cole y ^ 
Signor y quanto il Sol vede è vofiro ì e "mio. 


Quefio/. ed il Sonetto , che fiegae in lode di Cario V fono d‘ 
ottimo g'iùo . Il primo , pei ufar le parole del Signor Bizgio 
Sch'310 nella prefazione alla Retorica d’Anoibal Caro , ci fi 
vedete nell’ invenzione , nell^ dilpofìzione , nella imitazione 
poetica, nelle immagini fitnili all immaginato , nel decoro in 
lomiua del coftume, della lèntenza , c della elocuzione leheUe 
maravig'ie dell'Eloquenza. 1| fecondo ivien ripoflo dall' Ahattr'’ 
Antonmaria Salvini tra i Sonetti incomparabili del Tadò >; leg- 
gendo egli il primo verfo così, 

Di fofitntr quel iruve tueurc» il Mende,- , 

11 riandar che fa Ca'.lo Te pafTate fue gefia , anzi che difeonve* 
nire alla > randezza dell' animo fuo , ferve a rinnalzare l'eroica 
rinunzia, che pure Ei fa di tante grandezze . Il magnanimo non 
lafcia d'efTcrUjmo; onde fenza oft'cfa de! decoro può chiamarli 
fi enee . Nèqu'ndi ne (iegue che Carlo dia altrui tanti Regni per 
necellìcà di ripofo piuttofìo , che pervirtù della magnanimità: 
ch'anzi imita il Poeta a maraviglia il coftume d'nn Eroe, che 
volendo dat con niodclì'a > e fenza fado , copre fotto altro pre- 
fcfto la fna generolità . L’ottavo verfo a me pure fembra un pò 

ricercato. 11 Signor Schiavo toma finalmente a ridile all'ultimo 
' ' 

* 
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che gl! pire non folo non coeienfe alleptemene, ma nè anchtf 
conforme al decoro >, e;però Io chiama un*^iunt» da Prtdirtttere, 
eh* ptrld aÌ ptpoli i un AnUttJì , cht ftrvt ptu » dur ptAcirt aI 
Pitta, cht A màfnificArt V ImptrìAlt mAgnaiimA Attimi , Grandìf. 
grazia del Ta/To 1, Fctchè è lodato, nel libro xleLIa Fi dal Mu- > 
latori , lo Schiavi gli diventa nemico . Tuttavolra noi diciamo i 
che nel pudto (fcl gran rihuto era lecito j) Carlo il dare «gual- 
che ricordo : cpm« fi legge aver faato foiennilTrmi Peribnaggi in 
fomiglianti congiunture, ò negli ultirhi momenti della lor vita . 
Carlo V. rinunziando al Fratello , ed al Figliuolo il Rcgno, d 
rimpeto , moriva civilmente jbl Monén^i <]’.iindi Aon (blo è ver:-' 
fintile, non fole è coerentealle preineiìe , ma è conforme al de* 
coro eh’ egli .eh Ita de ffe fà leena col» 'qnalelie breve fcittenza , che 
fhiato facelTe « la Xi|a loperiocirà, c il luo buon coftume . 1/ 
antitefi ch< in clTa ii eliceva , non è di fole parole , è d> 
foAanziaN , onde in- vetua conto non è riprenlthlle < ' 

. • .t. v , r, jvT<)rquato T^0b. • ■ r . . 

D I foflener qual move Adorne it moni» .5 , 

Il md^nomwtè' € étrie ero gii fions» : 
fratte he, ditea, genn mn ùnqftatfce ^ \ 
Corfo la terra , e corfo il mar profondo .* 
patto il gran^ Re de' Traci a rne feconde , ■ > 

“ ‘ Prefo , € domato l'Affricano , eH Francò ; j . 
Soppofie al del l' omero dejìro , e* l manco, 

' Portando il pefe , a cui debbo effer pondo . 1 

Q^ci al Fratei rivolto, al Figlio quindi, . 
^^uo t altro Impero, dice, e tua la prifea 
Podeftà fia fovra Germania , e Roma . 

£ Tu foftien l' ereditaria /orna- * 

Di tanti Regni, e fia Monarca agPJndì , 

E queli che fra Voi parte t amore unifica . 


Abate 
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Abate Michele Glofeppe Morei Fioremino • 



C jirco già* à! anni i e pi» ài palme onufio ^ 
Giunto Luigi al 4ì y che il tolfe morte y 
Vinci i diceay L'afprn, e. Lamie A forte y 
Refi al’ cicloni fuoi dritti y al mondo il pitflo. 
Di Giano qual novel Scipio y od Augufio y ‘ . 

Aperfiy e chiufi a mio voler le porte y 
£ all' ampia mente y e al braccio ardito , e forte 
' Parve la terra , e parve^ il mare anguflo , . 

Tw, cui dell' opre y e de' miei genj erede ‘ 

Non men che del mio feettro il Ciel preferiffe , 
Regna y e nel foglio tuo regni la Fede'. 

Taaqucy e prejfo ai fuo.finy raccolte y e fiffe 
Le luci avendo in la beata fede y 
JHorìo quel Grande i e tal morto qual vifft '. ' 


.• ^ i 

Ecco un* ottima imitazione del Soneito del-Tailo* Il piiiQo . 
Quadernario è pieno d! molti penfieri ben raggirati • e breve, 
niente erprelH . Non «osi il fecondo che fpceialmente nel ter- 
zo e quarto verlo fa ufciie.il 'gran Luigi dai confini della mo- 
dèfiia , e del decoro. Se Luigi fi folle fermato : come Carlo V. 
a numerare’ reftrinfeche fue imprelè, avrebbe parlato da Eroe , 
cKe rifvegliar pretende nel Figlio una generolà emulazione i ma 
il vantarli d'avere un' mtntt , « un brucci» ardir» , t /trt* , 
non so fe la Filofofia morale folFric il polla fenza rifentimento . 
Ancotqui nel fine della prima Terzina porrebbe dirlo S^kiav» , 
che quella è una giunta da Prtdicatcrt eppure, fé dritto fimi* 
la , è un fentimento degno di quel Crillianilfimo Monarca . La 
Chiula con una botta maellra tacitamente ci dipinge I' animo 
grande di Luigi , che avendo vilTuto da Erpe ^ leppo ancora mo- 
rire da generofe . - I ' • 
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Agodino Splilola 


* * •. * 

L " Pàdove ajfrfo in luminofo Trono 

t V alto Signor di maejìd fi vede ’ 
l_d a viva forz.a flrafcinato io fono > •. 

Da quel dejìin y cioè dentro me Hfiede . 

/ miei nemici a’ fianchi i a tergo fono y 
Ne so dove ficura io fonga il fiede ; 

Scopfia dair Anfiro un grave orribil tuono : 

Deh qual mai faffo or mi ricopre , e fede ì " 
Dehi mio Signori deh mira a* falli miei 
Con l' occhio fai di tua pietade adornò y . 
eh' io fon tuo Figlio ì e tu mio Padre fei.' , 

JlTa non m' af colta , e bieco intorno y intornò. ' 

Ei volge il guardo a fulminare i rei ; 

Che quejio fol delle yendate è il giorno . 

- • t 

Maeftrevolmente condotto è qaefto Sonetto, pieno di penfìerJt 
tratti pieflb che tutti dalla Sacra Scrittura , equi con bella cco- 
Bomia intrecciati . Certamente aiTai più d'ingegno il richiede per 
tenerli in una politura $ì grave , che per afeir in giuochi , e fan» 
talìiche immagini ; attorno alle quali il Poeta è in libertà di. dice 
ciò che gli torna più a genio . lì primo Terzetto è molto tenero) 
iìccome il fecondo fpira grandezza e terrore . 

11 Sonetto che Aegue e una delle maniere venuteci di Grecia 
per far divenire maravigliofi , c leggiadri qhe' foggetti veri , 
che non erano tali per fe Adii . La verità , che qui li vuol 
ptoraovere, è che l'amor profano , o rade volte , o non mai 
va difgiunto dalla pazzia; e però Ippoctate cogli AelTì rimedi - 
curava i Pazzi', e gli Amanti , Ed eccq la bella immagine che 
il Poeta ci prefenta; con elTa ci giunge mirabile , e dilettevole 
quella verità, che dianzi non l'età, li P, Commite della Com> 
pagnia di Gesù efpofe anch'egli in veiA latini una fomigliante 
tmma^inetta > m) pon (apre! ^ual fia l'Originale, 
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■ ^ Dello fte/so . 

L :A! nel 0el forti infierì , 

Contro Amor. Pazxia ‘,^perche 
Citerea lor Adadre un di ' 

Baci 4 lui» ma' a' lei non die* ' 

E cotanto allor ardì» •- > ' ■ - 

Che cC un ago arme fi fi , ' : / 

E negli occhi Amor fièri, , 

Onde privo or d'occhi egli è» - 
Ciovt ll cafio' allor miro» 

£ di amor ebbe pietà ; 
i£ndi pien- d'ira grido: 

Ciuf a pena or l'empia avra‘» • . ' 

S' ella d' occhi- amor privò » > 

D' amor guida ella farà,' 

i 

' ■ Di GJambattifta Paftorini Genovcfe» 

D Alla materna rupe ufcito appena 

Al mar» che pur l'dfpetta» il rivo ^vafifi; 
Ne per care lufinghe» un punto eijlàjft» 

Ei verde'' fponda » o di dorata arena , 

Ne di f affi» e di /pine intoppo» o pena ^ ^ 
Sanno arre/ìar del puro argento ipaffit f 
Ma dice in fuo linguaggio ai fiori » ai faffit : 
Al mar io vado, onde fucchiai la vena. 
Alma ufcita da Dio » per tuo foccorfo 

E a pur tuo fpecchio » e tuo configlio il rio ; 

E [enti al chiaro efempio un bel rimorfo. 

Deh non fermi lufinga il tuo desio» 

. * Nè rallenti fatica il tuo bel corfo ; 

■■■ * Ma grida ad ogni paffio : Io vado 4 Dio . 

Abate 


J 


Abate Glufeppe Maria Quìnni dalla Spezia. 

* - ^ . 

C olmi di dolce , e di amorofo affetto 

Filli a un bel prato , ed io givamo intorno , ^ 
Le rofe ambo mirando, ella in adorno ' ^ 
Giardino, io nel gentil /ho vago affetto. . ' ! 

Quando le dijft x quejìo leggiadretto . 

Fior, che porta ad ogn' altro invidia , t {corno, 
S) {colorito al tramontar del, giorno , 

Cadrà , che da ciafeun fia poi negletto . 

Così verrà quindi foggiunfi , meno • 

La bellezXa, onde tu d' ogn' altra il vanto 
Primo , ed il primo onor riporti appieno . , 

Fffa aliar mi rifpofe t c dunque tanto 
Per un ben che fva>nfce \n un baleno, '' 

c f^i> degli occhi un mar di piantai 

\ \ 

Quefto Sonetto > che fii Inferito dal Ctefeimbenr nella fua Sto» 
ila della volpar toefia per (àggio d’una patticolar maniera di 
poetare» c fenza dubbio di fcelta invenzione, epcrufar le pa- 
iole del raedefimo Crefeimbeni , àffaì hr^Udro , tgtntilt, * c»n- 
z*rr« etn Artìfii,iofa tmturMUt.\a , Quelta maniera d' infegnato 
'danto più giova, quanto più pare che il Poeta a tutt’ altro badi 
che a voler far da Maeliro . I penHeri fono efpofti con fingo* 
lare facilità, e putcmza di llile La rifpofta di Filli è totalmente 
Inafprttata ; onde maggiormente rapifeee diletta . Quefio dedur- 
re dalle pretnelTe tutto il contrario da quello , che s' immaginava 
ilLettore, fi chiama argomentare ddmirsiiili ,e dàpolfo,gra« 
zia, e novità ai Componimenti . Sant'AgoiVino fervidi pure d'un 
tale artifizio contra que' pazzi , che ripetevano nella Sapienza! 
ndnducimut 4r bihamus , crai tnim moritmur : Im» , foggÌun(c 
egli, ìejuntmut & irtmus , erzf tnifU mtritmur . Felice la Litica 
Jtal'ana fe fi tiattafieio fempte con si fino artifizio le faccende 
amorofe | 
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Dello fteflb. 

O R che di certa vite almo liquore > . ' 

Prima urtando il palato , e poi nel fette , ' 
Forte precipitando , in un\ baleno < 

Tutto mi allaga , è 'mi formonta il core i 
J^eflarfi'io fento in me/pirtoi e vigore y ' ' 

Che dal volgo lontan mi traggo appieno , 

£ di Pérmejfo a forvàlar non meno , 

V erta rupe irti Spinge e(lro » o furore . 

Scarco oramai d’ ogni piìt vii penfieroy ' 

Jliovo róbufto all’ alta imprefa il ‘ paffo , 

Entrò , e di fuori^ baìdanzjffo , e altero , 

E già falgo' legger di /affo in faffo 
Il monte , e tutto intento al gran fentiero , 

'*** Piìt non rammento il fuol , ni il guardo abb affo » 

i 

La prima' quartina di queftg Sonetto a maravìgJìa 'ciefpriine 
quel lollciico che deha nel palato il Vino, e la ftra'ordinatia 
allegrezza, ch'elTo negli (piriti infonde . Tutto il rimanente 
è un volo felice di fanialìa , che ha fotte del Lirico, ed una 
cett’aiia Pindarica , per cui mi pare , non di fentire , ma di 
veder un Uomo, che pieno di hraotdinaclo (uoco afeenda lei;» 
gierillìmo un' erta Monragaa . L* ultimo Terzetto è iinaperfer 
la ìuiitazion del collume di chi corte , e con impazienza fof* 
pira la meta. A chi legge quello, emalfimc l’ antecedente So. 
netto , parrà di làperne fare de' limili ; tanto chi fono naturali t 
ma oltre che quello è il legno piu certo, eh* un Conponimcn. 

IO , perfetto , egli è pur anclie vero , dire Quintiliano ; che 
un sì fatto llile diflìcilillimo riefee alla prova ; tnim aliud. 

Ele^utnti* eunUt ixfirti dijjìeilius rrprriotr , quxm id quid f* 
diSurtf fuijft §mnn put*ar , »uditrint lib.4. cap. a., 


! 
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Antonid Gatti Torronefc. 


U NA Donna regiiUfolinga io vidi 
Sull' alta cima d’ una rìipe affifa » 

Che di firaniero , e proprio {angue intrifa 
Fea (li fue voci rifonar piU lidi. 

Ecco, Figli y dieea, gli ultimi gridi, , 

D' una nùfera Adadre \ in empia gu^a 
Da fue fciagurc y e dal fuo duol conquifay 
Perchè ingrati a lei fofley e, altrui pik fidi. 

Io moro 3 0 Figli} e itoi-ftoltiy e codardi 
Cercate indarno far pietade al forte > 

Or che fa' d' uopo il ferro , ancorehp tardi . 

Cm dijfe 3 e tacque I e le pupille {morte 
Girò tre volley poiy raccolti i guardi, 

Coperfe il capo ad afpettar la morte, ■ 

Figlio di nobile > giad<£Ìo,ni f«nta(ia è quello Sonetto > che 
Bella invenzione t nel collunne, e nell' affetto, che da per tut- 
to lìgHoieggia, può chiamarli ottimo, e perfetto» LaChiufa, 
per la viva pittura che ci fa di tante', sì funclle, e tutte no« 
labili circoftanze ,* intenerifee infìeme, e diletta. Tant'è, que- 
gli è buon Poeta, che fa ben erprimere. ed imitare concolori 
nuovi, pellegrini, ed al foggetto proporzionati la natura delle 
cofe , che fi prende a mettere in vera. Vorrei folo cheli Poe- 
ta con qualche o epiteto , o fomrglianre' altro indizio avclTc 
accennato il nome di quella Donna reale i non riufeendo a tutti 
rindovinaie a prima giunta ch'ella d l'Italia . Pei altro il ri- 
tiauot che diiei fi fa qui, inatunle, c totalmente poetico.) 
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Abate Jacopo Fazziolàtti da Pieve, ili Sacco. 

S Aggio Signor, che quanto parli, e ptnft 
Tutta Raggira fulle vie 4^1 retto., ... . - ^ 

E dal cui labbro a comandare eletta • . , , 

Efceno poche voci, è^molti /enfi j • , , w k ‘ 

/ piti fervidi voti, ed i più intenfi . . , 

Penfier, che covi nell' augujìo fette , \ 

Son della Patria, e^ del privato eletto- , 

Ai tanto Jol, quanto ad Eroe convienji » ^ . 

Tutto vedi qual lince., e tutte prendi 
Le mire tue {ovra te mire aètrui, . . 

Ne P arco mai fuor della mira efiendi f 
Tutto vedi ; ma pure i merti tui. 

O non vedi-^ e non curi, o non intendi t 
E fol li la/ci mifurare altrui. 

Ecco nn’idca dello ftile grave > e maturo , che noa lufìng^ 
con immagin vìve, t (prritofe, ma che, aguift d'onefta Ma. 
trona , (enza'fat pompa dì ilndiaci' abbjgliamenti s'infìnua ne. 
gli animi colla pretta naturale bontà de* fentinienti , 1 Qrovani 
veramente amano afl'ai piu lo Itile fiorito, fantafìofb, ed acu« 
to , il quale è degno 'di lode . quando non palli J confini del 
troppo ; ma miglioiandofi cogli anni il giudizio, IHcotge po. 
fefa nello Itile maturo quel bello , che dianzi non s'eta ofl'er. 
varo. Si può accoppiare in ogni cafo al fiorito il maturo, non 
tanto per brama di maggior lode , quanto per ifchivate il pe> 
ricolo di dar nel fecco; fcoglio fittale a cui rompono coloro , 
che troppo retvilmente s’ innamorano dello Itile maturo Quali, 
do però fi loda è bene tenerfi Aietto hi gravità, per non dare 
cella vivacità delle immagini , e col fiotico de'pcnflcii, nep- 
pui fofpctto 41 adulazione • 

‘ k . , 
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Abate Vincenzio Leonio da Spoletì. 

Q uando r Alma reai vider le flelle ^ 

_ Che r ali erge a per fare al del ritorno. 
Tutte per acquiflar lume s) adorno 
La richiedean da quefle parti, e quelle. 

Chi accrebbe , il Sol dicea, l' Aferee forelle 
ALeco s' aggiri a qv.efla sfera intorno , 

Meco , venir dicea , faccia foggiorno 
Chi veflì giìt nel fuol forme sì belle. 

Dunque altr' orbe , che il noflro , or fi defiina, 
Aiarte^ gridava , a lei , che tutte jtnite 
Le mie virtù, fu fempre a me vicinai 
JUa Giove alfin , le lor contefe udite , 

Refii in vita, efclamb, l' alta Reina', 

Che piu tempo bifogna a tanta lite. 

Nobile, dotta, e pellegtina è l'invenzione , cJie qaì adope'- 
** M ^_oeta pei lodare la Keina di Svezia . Dopo una grave 
iBtermita ricupero ella la fallite y ma come tra'tar in veifi , e 
col dovuto decoro un sì fatto argomento? Sì pone l'Autore a 
favoleggiare con per ilcorta il veiilim lc , ed il probabtle , 
giulta la giur.fdizmne de’Poeti , e con un immagine diftclà, 
c continuata fa divenire maravigliofo , e nuovo un fatto ve- 
IO, che di per fc fteflo non era tale, J-e ragio-ii che allegano 
1 Pianetti , vaghi ciafeuno davere nella fua sfera un animasi 
lunainoia , tono tutte fondate fullevere imprefe di Crìdina j 
onde 1 immagine liclce naturalillima , nuova ed inafpettata , e 
pi^erebbe^ailo (lefl'o Petrarca che concotfe con un fuo veif# 
a nniila : 

PUetmi AVtr v*firt raj^ìtni uiitt i , 

KT II I*'»/’» iifagnA A tAntA Ut* , 

Nella prima terzina quel dire, eh, tutte unitele mi, vìrti&c. 

altro appoggio, rende un po crudetto Io ftile . Per al. 

, ® Sonetto e rerlìffìmo, ed è un ^'mitazicr^e di quel» 

IO del fgtnxca m. una'nulaniapuic di M,L. eccolo: 
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Éuijl' énìmd giHtil , ehi /! dipàrté 

tempo chiamét» *11' *ly* vìt* J 
' So I* /“/» * » ^»»nt' tlfir de gT*dit*y ^ 

Terr* del Cie! l* più beot* parte . 

S' ellft rima» fra ’l tertt lume ^ e Matta t 
ria la Milla del Sole fceleritai 
Tticbè a mirar fu* iellet,*.* infinita ' 

L'anime degne interno a lei Jìen /parta 
Sa fi po/afit fitto al quarto nido , 

Cia/euna delle tre Jaria men balla , ^ 

Ed ejfa fola avria la fama ^ e 7 grida» 
liel epuinto giamo ntn abir rebb' Ella : 

Ma fi vela più alto i a/fai mi fido 
Cba cort Giova fia vinta ogn altra Stalla e 

Franccfco Petrarca. 

I pl) piangendó i miei pajfati tempi, ^ 

I quali pofi in amar cofa mortale, 

Senxji levarmi a volo, avend' io l' ale. 

Ter dar forfè di me nort bajft efempj» 

Ttt ehe vedi i miei mali indegni , ed empi t 

Re del Cielo inviabile, immortale. 

Soccorri all' alma difviata , e frale , ^ 

E il fuo difetto di tua grazia adempi . 

SUcìo'e , s' io vijp in guera , ed in tempefla , ' 

J^Jora in pace, ed in porto, e fe laflanZA 
tu vana , almen fia la partita onefla , 

■Jp quel poco di viver , che m’ avanti. 

Ed al morir degni ejfer^ tua man prefta 
Tu fai' ben eh in altrui non ho fidanza 

Qutfto Sonetto fe non è per belletta il primo, dice il 
è tortamente fi a i primi thè t' abbia fatti il Petrarca e In eUO 
mette egli in campo con poetico artifirio le ragioni piu tatti 
che mover pofl'ono Iddio ad alargli pietà, efagerando f'O® ** 
propria m’ieria, if fuo pentimento , e la foia fperanza nella 
offefa bontà di lui. L’Andiucci conchiude , che nulla la ajjt 

ai ha eia nan fia lodatala , * P*fi* feconda latta > 

' Hot' 
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Dottor Èuftachio Manfredi Boiogncfe . 

V idi /’ Italia col cria ffarfo , incolto , 

Colà ', dove la Dora in Po decU’^a, 

Che fedea mefla i e avea ne gli occhi accolto 
Quaft un orror di fervitìt vicina. 

l' attera piangea: ferbiva un volto 
Di dolente bensì , ma di Rdna : 

T al forfè apparve allori che il piè difciolti 
jC ceppi offrì la libertà latin ai 
Toi forger lieta in un balen la vidi , 

E fera ricomporfi al fajló ufatOy 
E quinci i e quindi minacciar pia lidi * 

È ‘j’ udia l' Jpennin per ogni lato ' 

Sonar d' applaufi j e feflofi gridi ; • 

Italia i Italia i il tuo foccorfo è nato , 

SelliniiiM è fucila pimin. e i colorì' fonò tutti ben coii- 
iemperati da una tenfiflìma elocuzione . che ci pone fotio gli 
occhi lo Aato , in cui era l’Italia quando nac<jue il Principe 
Primogenito di Pienionte . tl primo Quadernario maeftol'amen. 
te foftiene il decoro d’una'Reina , che <]uanmnque addolora- 
ta» pure non fì dirtientica d’efler Signora . La prima Terzina 
imita>pcrfectamente il coflume 4 e latto tra fiero» ed allegro 
di chi invellito da forte nemico vede da lungi comparile al* 

C'in fuò Conofeente , che_ al fuo foccorfo fi a diretta . Ma fe il < 

Ciclo dopo pochi anni ci'ritolfe C e cofa era da lui ) quel 
Priifcipe ; ben ci diede in Carlo Manuello Regnante il veto 
fofpiiato Difenfore d'Italia, che fui fiote dell’ età fua tai pro- 
ve va dando di valore » e di condglio eh' empie di compia- 
cenza i e di flupote i pili vecchi » e i più fpetimciftatt Con- 
dottieri d'armate i 
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Don Jacopo de Mazzata di Sicli. 

D I catena fervi l ^efo intanano 

Tremea f It dia , e la yremea si forte > 
Che vicina a morir , yarea , eh' invano 
Chiedeffe aita al Ciel ^ triegua alla forte, 
XJdìila atfin Colui ^ che ai fallo um mo 
Sol l’ emenda yreferiffe ^ e non la morte; 
jQuindi il franco valor giunta all' Jfyano 
Aiojfe a troncar le barbare ritorte y 
Ma per qual proì fchiava faria pur anco: 

Come potean fenzji /’ Eroe mai farlo y 
Che ha le chiavi dell' Alpi appefe al fiancai 
Dunque il bel regno Ei libero ; fotrarlo 

Ei fai poteo dal giogo. E' ver che il Frane» 
Venncy e pugno y ma il f^incitor fu Carlo, 


Qucfto Sonetto in lode appunto del Re di Sardegna è veili- 
to di v«ghi , giud'Z'ofì I e portici penfìeri . L' immagine det 
due Quadexnaii e viva , ed afTettuofa . Potrebbe folo qualche 
fciupolofo mirare in cagnefeo quell’aggiunto d’inMman*, che 
pare alquanto ricercato, c affido a pe/i unicamente in grazia 
della Rima. Coloro, che fono idolatri delle debolezze perfi- 
no degli antichi . non duieranno punto di fatica a difenderlo 
cogli cfempli : A fiar peto fui contedo in dire , che non po. 
leva non elfcte inumana quel p*/» , lotto cui V *r* vieinét 

« mirimi . La fentenza Iciirturale con cui comincia il fecon- 
do Qiiadernar o .Va/a mirtim impit , fid ut cinvirtutur dr •vi. 
«art tende veiilìm'li leguenti due veriì ; Slumdi il Fr*nci va- 
iar &c. 11 raziocinio del pr'mo Terzeto è naturalilìmo e vico 
chiufo da un vetfo fommameute poetico > e fantafiofo- Il fe- 
condo dalla lemplice fpofizione del fatto prende, fenza sforzo 
veruno , fublimità e grandezza. 
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O Gran Donna , che il mar nel nome accog li i 
Ma un altro mar, che non ha [fonde 0 fegni. 
Qual fia quel fin , che ardimentofe imfegni 
Le vele in te , fenz.a temer di [cogli ? ' 

Tu fei quel mar, eh' alle bell' acque involgi 
Colui , che alz.0 fui Ciel dell' acque i regni : 
jQuindi , il tuo abijfo in mifurar gl' ingegni 
Stancare in vano e la facondia , e i fogli . 
jQuel mar tu fei , che in onda intatta , e cafla 
Chiuder fotèo l' immenfitd natia 
Di Un mar , fer cui la terra , e'I Ciel non bajla. 
Tranne fol P Increata -, ogn' altra, e fia 
Mente, qual vuoi la fin [uferna, e vafla^ 
Ridir fotrà , non già cafir Maria . 

Le allufìonì ai nomi riefeono per Io più fanciullagg'n! ; per- 
chè chi le adopera moftrando di credere, che fé Ltura, a ca- 
gion d’ efertipio , ha vera relazione di nome con L*ur> ; abbia 
pure coti cHo vera fomiglianza d’ cfFetti, nc trae pofeia pen- 
fieri predo che tutti fciocchidimi , e fallì. Qui nondimeno fi 
è lavorato lui vero, tirando 1* autore dall’ adorabile nome di 
Maria una leria, e giudiziofa allegoria alata molto prima da' 
SS. PP.. e fpecialmente da Bonavventura MdrU dìcisur 

mare prtpttr dffluentiam , ir copum grdtidrunt . Il fecondo vetfo 
riconofee per baie di detto di Pier Damiani ( ù") tlìhil exctlfius , 
nihil mdfrnifictHtiut Virgint fecìt Dtut . Il terzo concorre colla 
proceda del Damafeeno t)t/ld*rìum me trahit ut de Deip», 

r» 'Vtrha fteidm , & firmide me ratmet in JiUntie . La leconda Qliar- 
tina oltre alle parole di David.- qui tegis aquts fupertor/i ejus , 
allude pure a quelle di S. Anfelmo (d): immenfitAtem grutin , 
ir gloria tjut conjldtrari intipienti fenfut deficit , lingua fatife/t . Può 
fbrlè al primo Ternario aver data «ccafione il Grifodomo (<}.- 
^utm tttus Mundui capert non poterat, nec meribatur arciptre , in 
cubiculo ntert fui ipfa fola fufeiptrt mtruit , La chiula è di San 
Bernardino da SinnaC/JJ Tanta fuit perftSlie tjut, ut foli Dio 
tognofcindariferveiur . Tutto il Sonetto , per quanto ha promef. 
fo la neeelfità dell’ allegoria, e ben legato, e merita per la Tua cru- 
disioac d’ clTcrc confidciato con lode • Dì quedogentilidìaio Ca- 

O j va- 
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valide Slcilianp vidi, anni fono, una dotta Frefa^ione al Poe< 
ma del Signor Campailla Patrizio di Modica intitolato 
dtkm» intorno al quale quelle parole mi fcrifl'e il Signor Mu; 
xatof.; Merita tl Pcema dtl Sifntr d tlT*r n. 

ferenti, 'e letto i ejfendo un bel corfo dt F ilofofin modern» i e Aven- 
do noi in quelV ,yiutore «» nuovo Lueret,<o , a cui gV Itniinni tut- 
ti debbono fnr pUufo , e voler molto bene. Ho voluto accennate 
quella notizia ad oggetto che qualche Letterato voglia prò. 
curarci una lillampa dt detto Poema, che nel più dell Italij 
pon è per anche conolciuto. 

' Abate Francefeo torcnzlni . 

E CCO in riva del Tebroft ecco o già nato 
Lo [pavento dell' Anglia , il Signor vero , 
Cingi y 0 Clemente y il Fancinllin guerriero 
Di /acro elmoy e di acciar pria dell' ufato • 

Certo e ragion , che fol di ferro ornato «* 

Inferocifca nel vagir primiero; 

Se deve toflo per l' onor di Fiero > 

E del fuo /angue ufeire in campo armato , 
fje paventar , fé fuor del patrio foglio ^ ^ 

Ramingo ei nafee , efpofio alla rovina , 

Che a lui minaccia il f.er nemico orgoglio , 

Cosi fuor della fua Reggia Latina 

Romol già nacque y e feppe in Campidoglio 
Roma innalrjir d’ ogni Citta Reina. 

Entra qui il Poeta con molta macftà nell’ argomento , ch(; 
nafeita del Printipe Eduardo Hgliuolo del Pretendente . L’a- 
polltofe al Pontefice fepte aliai deirellro poetico, e dà forza 
al penlteto. Ma perchè potrebbe parere inverilimile , che up 
Principe efulc, fenza eferciti , e perfeguitato polTa riacquiftat 
il fuo Regno ; il Poeta medeliino Icioglie quella oggeyionc coll 
efemplo di Romolo. Quella poderola maniera di petfuadere, 
le dagli Oratori fi adopera con lode, maneggiata con de llrez- 
za da' Poeti riefee nuova , c maravigliofa . 

Con. 

(a) In fpie.Virg. eup. J. (b) Ste. i. dt tlat. Virg, (c) Sir. in 
lAud, Virf- (d^ Dt exctl. Virg, ttp.Z, (e) Him, i. in C*p» X. 
Mnt, (. {) Cine, 6,ar. 1 . e*p. il. 
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Conte Brandallgio Vctoncf^ Pifano, 

G iro lo /guardo al Tempo j ed il tr afe or fg 
Str uggii or di fe Jleffo a terra giace 
Fra le rovine del rahbiofn edace 
Suo dente y e fiero immedicabil marfo. 

"Pai cener fuo nafee il prefentCy e il cor fa 

Move appena , che l angue , e fi disface; ’ 
E da vita al futuro , a cui foggiace , 

E ripiglia da lui lena , e foccorfo . 
io che faro tra tanti moti^ e fretta 

T anta di tempo ; ahimè che fon le porte 
Chiuje^ e 7 tempo a' miei danni il tempo afpettay 
Stefo ha il paffuto alto riparo, e forte, 

Jl Prefenti m' infulta, e mi rigetta; 

Ed it Futuro mi condanna a morte. 


Io truovo ael penfien , ideila elocniìone , e nell* maeftofn 
Miteriuta armonia di quello Sonect» una Sublim tà che non fi 
iinvicne si di leggieri in alrri Componimenti . Si a da tutti 
che il tempo volia , ma come dar novUa a quello penfiero » 
piccose 1 Ingegno alla fantafia , la quale col dipingerci viva* 
mente > vari fiati del tempo ci fa oQetvate che ne men del fa- 
turo cipolfiam lufingarc; dacché quello ci condanna a morte. 
Quella verità . quantunque popolate, vefiita nondimenodi si 
giudiitiolc tiflelfioni fototende con aggradevole Ipaventn ^i 
legge , e mofttaci che dalla condotta attiliziofa dipende ildat 
poviU agli oggetti aocox pi» tliviali , 


2I6 

Abate Giufeppc Paolucci da Spello . 

V E^i quali' Edra, Elpin, che fcherzM^ ed erra 
Folta a quel muro intorvo ^ e che la faccia 
Par che gli adorni , oh qual ruina » e guerra 9 
Se oift s' avanz^a , di portai- minaccia . 

Poiché-, mentre tenace a lui fi afferra-» 

E infidiofa lo circonda» e allaccia-» 

T ofio il vedrem precipitato a terra» 

T ant' ella ha ne' piè forzM » e nelle braccia . 
T'al anche è Amor-, s' alligna in giovin petto. 

Oh di qual nuova forma alta e fitblime 
Par che il cor gli rivefa» e l' intelletto . 
Sterpalo, ah predo, Elpin , eh’ ove ti j' imprime » 
Pont' o tre flenàe il fuo malnato affetto» 
eh' alfìn coll' Alma ogni virtude opprime. 


~La Comparazione dei]' Edera che dal Sai vini fu adoperati 
con molta grazia nel Soncito , che di lopra abbiam v fto : 
£lu*l Edtrtt forprendo lirt. qui è raggirata con maggior forza , 
c con maggiore evidenza , facendola il Paolucci leivire a di- 
inohrarci un vero , che per efl'a acquifta un non fo che tfi 
Biliabile 1 c d’ inafpmaro . Ma fai tu d' onde rifulta quello 
mirabile, ed inalpettato? Da una circoflanza ben pondelata . 
Siccome T Edera colle fuc foglie pare eh' adorni il Muto : 
così par che Amore vefta il Cuore , c l’intelletto di nnove 
vaghiflime forme. Scopre il poeta vifibilmenre l'inganno dell* 
£drra >' onde il Lettore in rama parità di oggetti concordi « 
corrifpondenti , e fomiglianti è par coflietto a ricrederli dell' 
opinione che prima avea intorno all' amore . £' così vuoili 
adoperare la Comparazione quando la verità, che ft dee per- 
fuadete , non è ancor conolciuta , nè può conofcrrfi fe non 
coll' efperienza . Conviere Ip tgar bene tutti gli eflettiobuo. 
ni, o rei dell’oggetto lontano , che ferve di Comparazione, 
ed applicarli quindi all’oggetto vicino i acciocché il Lettore 
fenza afpettarne l’efpericnza, impali o a sfuggirlo > o ad ab* 
braciailo . 


Deh 
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Dello ò'tclso 


E Cco il tempo i o Ifraele ^ ed ecco il giorno 
Che lo fcetro di Guida a Guida è tolto\ * 
Ecco il tuo Re già nato^ onde ritorno 
Farai da* lacci , in libertà difciolto . • ' 

Aia non flupir fe 7 vedi in vii foggiamo y 
E fra pafìori in rozjcje fpoglie avvolto y 
Quando al Parto reai ben mille intorno 
Star dovrian fervi in aureo tetto accolto \ 
eh* anzi fol quindi ai da fperar » che fcojfe 
Sian le catene ti*e\ fe al mondo ufeiro 
Cast Quei » che al tuo feampo il Ciel promoffe 
Così Aiosè povero nacque y e Ciro: 

V un Te dall* Empio Faraon rifcojfoy 
L* Altro da* lacci del fuperbo AJftro . ^ 


,Con molta fodezza argomenta il poeta • fkceniio che gli 
fteffi pregiudizi fervano mirabilmente a perfuaderc la tua prò» 
poCcionc coli’efcmplo di Mote , e di Ciro . lo non rilìnirca 
di ammirare quello lodiflimo componimento i condotto conno* 
bile, firaordinario , ed erudito artifizio. 

. Gta vidima , ed attificiofo pure è quello che lìegue dclCre* 
feimbeni . Ci ramenta tutti i miracoli fucceflì nella morte di 
Ctille ; ma con quanta novità, e leggiadria? pare eh' c’ ven- 
gano a eafo oltra l' alpetiazione del poeta; ma con arte finif. 
fima Egli li fa^ fervire ad un fort-flìmo rimprovero contra 1* 
Uomo, che eflendo 1' unico Autore della morte d: Crillo ; non 
che dar legni di mellizia , orgogfofo non d'.gna nepur di ti- 
fpolla chi intorno ad ellà 1' interroga . Quello penlicro è fa. 
do > mirabile, e ottimamente ricamato. ' 

Abbondante all' incontra d' molte grazie è I' altro pafto- 
lalc . I' primo Terzetto è forte , e ferve a render vivace il 
Eatalogilino della Chiufa y che infegna , che piu d’ ogn’ Orfo , 
c nocivo un Traditole* 



Aba- 
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Abate Gio: Mario Crcfcimbcnl Maceratefe t 


I O chiedo al CUI-, chi cantra Dio P indegno 
Adiifatto afro-, cui j>ar mai non \*dijftl 
Dice ei: fu P uomo , e di dolor in fegno 
lo cinfi il Sol ài tenebrofo ecclijft . 
y^/ mare il chiedo : anch' ei , fu duro legno , 
Grida t P uo->-o il guido z qual ne fentijfi 
Doglia 3 tei dica quel sì giufìo sdegno 3 
Ona’ io fconvolfi i miei i>ite cupi abifft . 

// chiedo al fuol; con egual d^olo acerbo 
Egli efclanta: fu P uom; dalle profonde 
Sedi io mi feoffi , e i fegni ancor ne ferbo^ 
\AIP uom t che ride in liete ore gioconde 
Irato il chiedo alfin ; ma quel fuperbo 
Crolla il capo orgogliofo , e non rifponde , 

Pel medefinio « 

T Efi poc' anzi un forte laccio alP or fa , 

Che tutta diflruggea noflra campagna. 

Ma chi vi cadeì à dirlo io n'ho rimorfoì, . 
La perfida d' Altea bella campagn a , 

Elpin che ne faremo ? in van foccorfo 

Spera in quel luogo alpejlro i in van fi lagna , 
Debbo fciorla ì che dì i fenzjt difeorfo 
ConP e che il tuo configlio or fi rimagna ? 
Così ad Elpin diceva Aleone, ed eglix 
io taccio j ma il tacer vieppiù favella 
. Se P Qrfo vi cade a , P avrtfli fciolto ? 

Or tu la Libia, a tutta Africa feitgli. 

Se fai belva trovai più cruda, e fella 
D' m cor protervo che ridente ha il volto ; 



. •» 


Abbate ^Icffandro Guidi Pavffip, 

I O fon sì fianco di {offrir lo fcempio 
Che i ge lofi fenfier fan del mio core^ 

Che fpez.z.0 i lacci ^ onde m' avvinfe Amore ^ 
E centra lui le mie vendette adempio , 
pi fe\ deir arti fue fi dolga l' empio 

Signor 3 che me già traffe al gran dolore > ■ 
E far dì ogni fperanz.a * e dì ogni errore 
Me vegga ai folli amanti illufire efempiò» 

$e pofeia il cor di libertà fi duole 
Donna perdendo di celefii femprey 
E di rare btllezzje al mondo fole » 

Protrvido l' intelletto il dtfbl cotifempre , 

£ quefio faccia al cor fagge parole , 

jljft a fiar con gli Dei per pianger fempre} 


Il Guidi > fia molti alni pregi incompatibili, ha quefto dj[ 
(biprendcr fempre col iqaiariglioro l'animo del Lettore. Lac* 
(he gir vien fatto coir andai incontrò con fode immagini al co. 
mane peniate degli Uomini anche faggi. Noi co’ Platonici chit(. 
miam la bellezza raggio del primo Bello, ed egli improvvila- 
mente ad una tale opinion attraverlà con ^ucl celebre $o> 
petto ^ 

fftn è ctftti dàU» più bill* Jdt* , 

Che 'afsit fpltnd» a difcftì in Urrà ire. 

Tutti i Poeti parlano deU' ctì dcU'oro , cd egli in una fua 
panzone : 

Io ntn mdtmbro il vere , 

L» bell» et* dell' trt un^un ntn vtnni ire. 

Di lìmi! gufìo è pure tjuefto Sonetto . Ne' quadernari fpicca 
tutto il difpctto , e la collera d'un cuor traduo. Nelle Terzi- 
ne , qual chi ricuperi repentinamente l'ufo de gli occhi , vede 
il poeta UBA gran verità, che Amore col luo fumo gli nalcon- 
deva . La qual verità tantopiù ci diletta , quanto e pth nuova , 
e più lontana dalla commune credenza d»l' Amanti, e con- 
dita colla Tivahguia deh’ ci nprefenta innanzi . 


Aba- 
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Abate Filippo Leers Romano « 

S oli-, fe non che Amor venia con noi-, ' ’ 
Fi'lide, ed Io in ricondur le agnello * 

Ambo mirammo per piacer le flelle\ 

Fila nel Cielo , ed io negli occhi fuoi , 

Jliira , le diffì , fe veder tu vuoi 

Maraviglie qu^g'iù maggior di quelle. 

Mira negli occhi miei tue luci belle, 

E le luci del Ciel negli occhi tuoi, 

Rijpofe aliar la femplicetta Fille, t 
Ben mi pojfo fpecchiar nel vie in rio ^ 

Pia chiaro ajfai di quefle tue pupille, 

Senz.’ altre acque cercar, aliar difs' io 
Sciolte le luci in lagrimofe filile , 

Specchiati o cruda almen nel pianto mio. 


Tieoo d’ uta graz'ofa feinplicirà eh' innamora è quefio So. 
BCtro . 11 penfiero della Chiul'a ha qualche fomigUanza coh 
quello di Filippo Btunellefchi , che veggendo la lua Ninfa ve- 
niie dalla Fontana con I' orcetto voto cosi le parla: 

V$eH fu* , XtH^ual* . -viini cht vtdr*i 
tln« F$nt*n* , t dui > i fu*nti vuti , 

Nè dal Uddri fivm *vr*t r-imftgn* : 

Ecct che fiilUu gli écebi tutti t duti ì 
Ctghtui t*Ht§ , fu*nt» ti bi/igna , 

E piu erudii ebi fti > piit ut tr*rr*i , v 
L'altro che £egue è pure impareggiabile per ilcoftutne ben 
imitato > e per l’originale artifizio, con cai fi loda la grande 
Regina di Svezia fenza parer di lodarla, difficilmente fe nc può 
Ipicgar la bellezza >- dipendendo e/Ta totalmente e dalla dot- 
trina Platonica pofta nel primo Quadernario, e dalla ingegno- 
fa ignexanza c pafioxale fcroplicità che fi finge in chi parla - 


Dello 
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Dello - ftcfso. 
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D ^/ceami Alcon nella mia prima etatei 

Quando in groppa mengìa di bianche agfielle 
Che l' ^Ime nojìre alle native fielle 
Gian dopo morte ^ ove fur pria create, 
ler notte il del mirai fpejjfe fiate 
Bramofo di veder qual mai di quelle 
Crijìina aveffe ; oncC io tra le piìf belle 
L' andai cercando ; e di piti raggi ornate, 
'Aia tanto invan cercai fra l'Or fa-, e 7 Toroy 
Che s' afe ofer le felle-, e la mattina 
jiccefa sfavillò di lucid' aro . 

Poi SI bello ufet il Sol dalla marina , 

Che dopo io piìf non la cercai fra loro 9 
Credendo che nel Sol foffe Crifiina, 

Dello fteflfo. 

P Erchè barca io non ho , nè rete allargo 
Per mar pr<fondo , ma foletto\ e gramo 
Ai' alberga un faffo , e vo talor fui margo 
Dove i pefei minuti afpetto all' amo 9 
Folce-, per cui d' amor bevvi letargo. 

Folce non m' ode , ohimè , quand’ io la chiamo 
Folce non vede il lagrimar eh' io fpargo , 
Folce m' abborre piìt , quant' io piìt l' amo , 
Deh voi Nereidt dall’ azxMrre chiome , 

E Oreadi voi, che qui v' unifle al ballo 
Onorando il mio canto, e il fuo bel nome: 
Ditele 9 come anche il gentil criflallo 
C elafi in grembo dì afpre rupi, e come 
Cift nel fondo del mar vive il Corallo, • 

Del 
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Dello ftefsoi 

S Jmi/e a ft mi fe' L' alto Fattore ^ 

Perciò' io l' amajff, e quindi amato fui: 

Che nafcer fuol da fomiglianz.a amorei 
Mirando fe nelle femhianzje altrui. 

Ma quel volere di cui mi fe' Signore 3. 

Per ^armi fol fiU fomigliànte a lui , 

Nego da. amarlo; e fece oltraggio il core- 
JlU' Jmmago gentil coi falli fui . 
jlhi cuore ingrato I ecco dal Cièlo et viene; 

La dove ama egualmente ^ ed innamora» - - 
Seguendo te ^er quejìe vie terrene. 

Mirar eh' ti già la fua.t' impreffe, ed ord 
Prende la tua femhianzAj ed uom diviene i 
Perche tu V ami e tu non f ami ancora ! . 

Quante belle cofe nob! Imente, chiaramente, ccon afFettoIn* 
Comparabile erpreflfe voder fì poflbno iu quefto Sonettq CAr 
far futi {tc. Empedocle diflTe anch’egli? StmiUtado M*ttr 
tntrum . Tane' è , infegna il Poeta, muove, diletta , cconvii^ 
ce j che vuoili di più? Nuli' altro che veder da moltitlcgui» 
tata quefta maniera di poetar . 

I tic che neguono , ne' quali parla Polifenlo , fono d' un gir- 
ilo particolare!, e mollrano che in tutti gli ilili pnò coglier 
nel bello chi va provveduto d'ingegno hlofofìco , e la pefare 
la qualìtli de foggetti, il carattere delle perfonc , e veftire 
del naturale loro corredo le immagini , che vuol erporre . I 
penlìeri facili riatti da cofe familiari a chi parla i le Rime 
diffìcili e fcabte , lìccome c'cfprimono il Carattere d' nn Ci- 
clope , così ci nloftrano la fomma avvedutezza del Poeta . Si 
rileggra l'antcceden'rcy ftrthè bArea ntn h» &c. e in elTo jùre 
lì troveranno molte bellezze ptopric dello filile tenute . Il 
fecondo Quadernaiio per la replica 'che lì fa tante ^olte dì 
acquift'a una lecreta aft'ettuofa energia. La Chiula è fpi - 
ritoTa, ma rcrudizioae di clTa non forpaila la capacità d' uri 
Pcfcatdre * • . 

btlid 
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Dello fleffa; 




S Parfo il crin di fioretti di gineftrA * - '' .. 
Cieco d' amor pih che non fon le T alpi ì v » 
Cos/ V aria introno 'con voce alpefira , ’ • • • 
tfom nelle membra imitator dell' Alpe, 

O eh' apra il Sol l' orientai fineflra , 

O che s' oppiati là di retro a Colpe ^ ■ 

O ch'io vada i o eh* io foggiaci Amori A defird 
■Atma difpieda, e 7 cor mi limai * fcalpé t 
JÓuindi il mio ciglio i che fplendè a sì luftto 
Fatt e per Galateo ntthilo j e fofeO • > 
Perpetuamente i o fio è AigOy o luflro . j 
il mar i le rive , la montagna i e V bòftó i ‘' v 
Bonn' ecco ai pianto mio già cade un luflro i 
_£ i' empia dice ancori non io conofeo* 

*- Delio ftcfsd^ ' 


nappo i ò Galateo i che a mé dal collo 
y--^,^Ptnde /’ eflà quando le biade io falcio^ * 
S culto è d' intorno da man grecai ed ‘hallo 
, nd un Fauno i che fchiantomi UH falcio. 

Di qua dorme Sileno t ebbro e foiollo ' 
yivvòl^ to al crin di torta vite un tralcio : " 

Di là fanno le Alufci ed evvi apollo 
Dvvi il Cavala che diede acqua col- Calcio , 
^Poiché da Te grata mercè non haggioì 
, A Fàloe il ferbo ^ a Folce gratdofa 
■ ^ Dal Capei riccio , e di color di tufo a 
S t dalla nicchia d* un petroft' felvaggio 
Cantò il Gigante y - e fu leggiadra cofa^ 

Che per la Ninfa gli rifpofe il Gufo, 

' Del- 
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Dello Sterso.' 


S r sì ti veggio, a che fahelli, e fcafpi - 

Pei git^efì reto , a f atiro maligno ? 

Ma fe fra quefle branche un giorno incappi > 

Tu non farai più cavriola, o ghigno . 
yeracemente io vo, eh' allor tu /appi. 

S' io fon, come tu dì, cornaccHa, o cigno, 

E come quel tuo cuojo fi tragga , e frappi 
Dalla cornuta fronte al piè caprigno . 

Giuro eh io vo mavgarti vivo, e /’ ojfa 
Tarte a Greco gittar, parte a Libecebio ', . 

Ove non abbian mai pace , nè fojfa . 

Così trafi jje al derifor l'orecchio 
L alto Ciclope, e fe' co piè petcojfa 
Tremar Ttiquetra, e 7 mar che le fa fpecchio , 

Ferdinando Antonio Ghedini. 

L ’ Amico fpirto , eh' al partir fuo ratto 

M’ha d’ acerba piotate il cor compunto. 
Come a le fpere sì vicin fu giunto , 

Che udiant il fuon , ma non diftinto aff^atto , 
XJfcita Urania ad incontrarlo, in atto 

Dolce, e in manto ài felle avria trapunto: 
Benché a te par per tempo ejferci affunto. 

Di te che lungo qui afpettar / è fattoi 
Dijfe , eprefol per man cortefemente , 

SoggiurijO i io fon, ben di conofeer quella. 

Che de le fpere fon regola, e mente. 

Or ne vien hteco . Egli offrì il braccio , ed ellà 
La man pofoi/vi; e così dolcemente 
Ragionanao fen van di fella in fella . 

Del' 
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G ‘ ^cioieitMy che. di quÀ dalPAmèn 
Or, voli , Wr /hUc heUe dii ti 
Teca Avendo. fer.P ombre ovunque vai 
efiinto giórno:. > •• 

Vieni., c^e brama Filli averti intorno;^ 

Vieni y e intorno le porta i tuoi bei rari' 

Casi. FanciiU .ta non uccida mai,.. 

Ter farfi n volto di tua luce adorno , ^ 

O LMCcioletta, vieni, ov' e eofieì; 

Che. potrai farti bella olirà U cofiume, 
yinco in la parte ^ dove efcura fd '. 

Ma tu piu lunge ancor volgi le piumex 
eh anzi temi ^ che manchi accimto a leiy ' 
Come al raggio delSolananea il tuo lume, 

eminente per la fomma tenerLza ' « 

tofiffimcaifleffioni. dicui^raeiSri ^ 

e U,/agione per cui s‘ Jmmaffna ” 1 

voglia lafciarfi prender da Fìlli . naturalrh^n^ la Lucciola non 
innamorata d’un Paftorej e 

l’abbia a utato ad eforimerla si /«Vi„ “ ' Pettate» p 

Che M.L. col fuo V*' 

tunque leggiadre', - ®'"' ®°"ne » qUa»' 

£lSia^r?° **“ ^“PP' ™i«“> OWdio in ^,11. 

»»^/Lflrw4 Htau tm^cCrc, 

fop„ 5i P'? '“*• 

rnTi;:%’S’/js!.'’f::fri,s:iv’‘ -•■.'«e'-»"» 
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' Dello, flcfso. 

T ornami a mente quella Strifi a, <; e rterà. f ■ / 
Natte quando partii dal fuol natio ì' ^ 

" E lafciai Gloria e pianger la vid' io ■. • 

I Non mai più bella ^ , e non mai meno altera . 
Oh quante volte addio , dicemmo: addio , . . 

EH pie.fenz.a partir refto dov era! , 

^^ante volte partimmo y e >all a' primiera 
Orma tornaro il piè di. Glori i eH mio J < ' 
j Era già prejfo a àifeoprirne il Sole y V- 

' Quando le diffe al fin : ma che ' le dijfi y 
Se il- pianto confondeva le- parole ì . . . r-, 

^ . T'artii , che cieca forte , e defiin cieco ^ , v'. 

^ P'olle. così y' ma come ahi mi partijfi- 
• ' Dir non faprei : fo che non fon piti fece . 

Dello ftcfso . 

S otto mi cade qt^el dejlrier feroce , • 

Che per dirupi .' ahi mi guido nel corfo: 

■ ' Alifero ì a me nòngiova,’ e a lui non nuoce 
^ Scuoter la dejlra y , or eh' egli ha infranto il morfo s.- 
» Ei giace y e morde il fuolo : io nell'atroce ' ^ i 
Perìglio piango y tal y che a,Tigre. y adOrfo 
Farei piotate y e fpingo alto una voce y , 

Che il del percuota y e vorrei pur foccorfò.^^ 
Aia fe d invoco y or che giacendo fo manco y ' ‘ 
Non mi fcccorrer no : chiudi la porta , 

Gran Eio'del Cielo a' miei’fofpir pur anco i 
Che fe riforgo , io non ho fren', nè feorta 
E fsnzjt freno , e cogli fproni al fianco , 

Signor y chi fa dove il dejlrier mi porta? 

> Dello 
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O Velia Jlirpe deW invitto Marte ' ' ^ 

P^er ace Figliò i a evi cede pugnando "• •■ .* 

Ogni deP mondo, flit remota a parte, ' ' 

Non che il Belga,U Germahjt’ Anglo-di Normanda, 
Tarmi dal Tehro in quel gran dì mirane" \ 
■Quando,' la fòrte deflra in mar rotando , ' 

Fm mhnea .in alto fo^nea' le cane , > * ’ • j 

Toflo lo feudo ài d&rfoi e>in bocca il branda. 
Ed oh, qual' fei qui fermo oltre il eojiume','""^ 

Tal fojjì. flato al Rubicone in riva 
. .rFermo.-dfemidfpronan di qua dal fiume}' - -t 
Che ilTcbro,. e il Mondai ah non avrian veduto f 
Ne la Patria, al tuo piè gemer cattiva} - 
Nè Te flefa. nel {angue appiè di Bruto ^ ■ ' 

^ITtttiiizio di queftoSonmor Top» la Statua di Gia{toCeraie' 
conCAc nel]' arci faputo.il Poeta pefai bene tutte le cìtcoftanze> 
del fattoi il che è ofiìzio d'un ingegno penetrante e vallo . Con» 
ilderò egli vivo Ctlaie , e vcggcndolo ora fermo in una llatua > 
gli dovè fubitovCuggetire J’ ngegnofa fua fantaft^aj oh fe coti 
folTc ftatq^in Riva al Rubicone ! oia col difabbidii che fece al 
Senato danneggiò fe flelTo eia Patria. La’pr'ma Quartina noa. 
pujD.cflere più eroica la feconda oltre la maehà. ha leco ti 
gio d'ellcte una vivillìma d p ntura di Cefare , allorché a nuoto 
pafsò il Rubicone Si vede^che il Za|»i fa maneggiare a dover- 
le ogni Alle , cche fecondo tfoggétti ia elTer tenero e maeftofo . 
Anù allatenerezza ed alla macAà accoppia mai (empie il mi*, 
labile , fenza il quale fe la profa , a detta di Cicerone- in Srun «> 
leAa languida , ediniun conto r EUtfutntinm ,^u»ndmirmti*ntm- 
n0Hlmktt, HulUm indico i quanto più la poelìa , che fpcxiglncnte .. 

aellaXIiin è obbligata a dilcttaief , •. 
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è effluii ehe in st gran piitr4 fcolio ' \ 
V./ Siede Gigante^ e le pin illupi e conte ^ 

Opre dell'arte avantuti'e ha vive e pronte - 
Le labbra s) , che le parole afcoltoì 
^e/H è Moses ben mel diceva il folte 

Gnor del mento , e H doppio raggio in fronte : 
Quefii e Aiose , quando ftendea dal Monte* 

. E gran patte del Nutrie avea nel volto , 

Tal era allor-, che le fonanti e vafle' . - 

jicque ei fofpe/e a fe d' intorno ; e tale ^ 
Quando il mar chiufe ^ e ne fe' tomba altrui* 

* E voi fue turbe un rio vitello alz.afle\ 

Alrjna avefie Immago a quefia eguale;^ 

» Ch'era men fallo l'adorar cofiui, 

• Ou^nè fon botte da Mieftro che ftalico feom col penaeno* 

0 c?Ìorifce , e panneggia a diferenione del luo fpei.mentato gm- 

dixio fenz’ altra paiticolar tegola 

«ufto In tutti* 1 luoi Sonetti . oltre all efferyi una nobile imi- 
tazione , efempre foftenuta di grandi penficri corrifpon^nti a^ 
,'fÓMCuo. fioflVrva di piU. come ho detto, un ««omi.^.le 
che ferifee a prima giunta la noftt. 
piacere d’intendetda noi medefimi piu di 
[K n Lettore , e fa che G Itimi aflai ® 

defimo G compiaccia . Si vuol pero avvertire che i nalcondcm 
a bello ftudio «jualcJie cola al Lettore dee fatG in ’ "r'f ‘‘ 

iln«è che il Vitello } ma colla defcrizione de grair pregi ai lu» 
Sjkfàbfirii.i!.."o !lp«.chi. dui tulio iiotomim.b.Ui M 

ài dS'bàX «Vidi. 

cofa ancora, ftetti per dir, di divino . 

. , Dot- 


Di'-’ 


'1 bv Goo^Ii 


Douoc Pia Jacópo Marcelli fìolognefc . 

XTEdefii mai fyarvìer che grifi, ' 

V Di fugrt» all' altro nn colombitt-di covo \ * 

Che , mentre i duo volgonfi incontro i grifi, ■ 
Pietà grida di ftrazio a lui si" no voi 
Jldifero, e mentre vien, che dall' hn fchifi 
Morte, nell'altro incontrala di nuovo i . 

Nè i /(illeciti fati ancor fon /chi/ ■ 

D' una vita , eh' appena u/cì dell' uovo , 

Jlieglio era al poverel fpirar nell' ugna 

ilei primier , che crudel gli diè di piglio , • 
SenzA che flrage a froge in lui s' aggiugna» 

JE meglio era pur anche al mio bel figlio ^ ‘ 

Cui de' Fi feci rei ferazAo la pugna, 

^ual colombo morir d'ùu foto artiglio,. 


Qaefto antore famofi» per molte Aie òpere faaoiio ftile tnet* 
fitòt ed Una maniera moltopaiticoiare , la quale, comecché ecn' 
celiente, non può tuttarìa eCTere conofeiuta, e anirerfalmentt 
gufata da’ Principianti , ond’è eh’ io porrò qui, come perfag» 
gio , nn folo de' tuoi Sonetti , ma tale , che per evidenza di pa* 
jagone , per fceltezza di rime, per renerecza d’aflfetto, c per 
nna minutìAìma imitazion de! coOuiue non potrà non placet 
fommamente . Avrei A>lo dedderato l'Autore non fi fòfle ferma» 
to tanto nella Comparazione , ficchi poco, <r nulla di fpazio 
• velie lafciato al principale filo foggetto, il quale, come ragion 
lichiede , dovrebbe Tempre occupare la parte pHi ragguardevole 
del Sonetto, cominciando dalla prima Terzina almeno. UNÌ» 
fieli riprende il Petrarca, che nel Sonetto. MtVtfi UVtcchUrtl 
4rc. rilerbalTe a far l'applicazione del paragone negli ultimi tie 
veri! • Te ben però fi riguarda , abbadanza vien compenlato que» 
fiodifetto dall' aver fwuto HMarrelli feiegliere parole fi adai* 
te, che in foli tre ver» ripropongono lotto l'occhio'con felt- 
ciflìma propofiziqne di rilcontro rutta la precedente Compil a »., 
zione . Ma perchè a tutti non riulcirebbe un sì fatto lavorìo, 
però è bene fiate alla regola ftabilira dai primi Maeltii , c con. 
fcripataci dall' ufo de'migliori nofiii lirici poeti. 

‘ P j Abate 


. Abate Potnpcò. Figari Gcnovefe.' 


S E col petijìer fovra me fitffo' io m'ergo . _* 

Il numero, a guardar de' falli miei > , 

Per cui fervo del fenjo., io già. mi fei 
Di mille mo(lH fpavemofo albergo ; 

Ovunque io \mi rivolgo a fronte ^ e a tergo y , 
Veggo ^ 0 Signor y thè intorno a me ^ u fei • 
Con quel flagello y onde gaflighi i rei y ^ 

Uè contrari colpi tuoi ritrovo usbergo. 

Deh cejft l'ira in Te, cejfl lo' f degno 
Piè tutto di furor ^s’ armi il tuo. ciglio y 
Afa la Giuftizia all^ Pietà dia V regno , 

Già m' eforta a fperar dolce \con figlio , - 

Se di perdono a fiuppUcare or vegno , i . 
T e Giudice > ma Padre > Io reo , ma figlio , 


Ecco una belliflìma parafrafi del Verretto : Domine, ne i» 
purort tuo urguut me &c, lo per me Tento in cfTa un fublime « 
cd un affetto, che mi xapifce. e mi accende . li fecondo qua- 
alcrnaiio è fondato fopra un'Immagine intellettuale di Sant* 
Agoffino amm rau dal Muratori per una delle p ù notab li 
che fi fieno giammai coocepiire . Noi cieche e rozze cieature 
eliciamo che Iddio abbandona, e fi allontana dal Peccatore » 
ma no , dice il Santo : Se Giufii , noi fiamo con Lui Placido ; 
it rei , con Lui Puni tore . Te ntm» •mittit . nifi ^ui t» dìm,ttit\ fy» 
avi dimittit quo it ! aita quofugit ? ntfi a Te placido etdTt itAtum , 
Onde poi dilTe in una fna Canzone il F. Cotta. 

- - - - chi mai dnTe i Signor, va lungi t 
Ti perde , è ver , chi futge >• , 

Jda ove fen va chi daTo fugft ingrAto , i 

Se non duTc pietofo aTc fdtgnAto } 

La Chiufa oh quanto dice in poche paiole, e qucfte poche 
f uole quinto Toso onnipoiTcati a movcic Iddio • 


Dc’lo 


\ 
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D Egli efireiti Dia, Dio di vendetta \ . ' i 
Nomi, 0 Signor troppo temuti e fieri, ^ 
Fan // ,' che tremi il Ptccators nè /peri, - 
Se non firagi da Ti, fé non faette» 'i ' 
Jlda foto in palefar quali promette ■ -' '■k - 

un cor pentito almi contenti , e peri < 

Jo farò che i di lui dubbi penfièri ' . > 

Lama Bontade a dolce fpeme allette , ■ ' 

Dirò, eh' ove dolente a piè ti cada , ' ' 

Quando par che ti accinga a farne feempio , " 
Per unirtelo al fen getti la /paia. .■ 

Poi, chiaro in me ne additerò l' efempio '; 

E lieto' ailor per la fegnata flrada '4' ■ ' ■ 

ui te correr vedrai pentito ogn* èmpie , 

I ^ 

J>' ugual nerbo è quefto Sonetto fopra il palio , D««i» 
futs vUs tuts , & imirii td Tt eonvnrtentur ■. Sembra però che 
in eflb fignoregg’ maggiormente l’aafctto. Magnifica e nobile 
è la prima quartina , tna fopra ogni altra cofa mi pa/e pittore- 
fca al fommo, foave, e pellegrina, e dilettevole la rifleilione 
del primo Terzetto . La Chiula c una foda aff'truoli confer- 
ma di tutto il penfieto» che è raggirato con marav.igliofo at. 
tifizio , e fa coraggio' ad ognuno a tentare le finezze della in- 
ftancabile Mifèncordia divina. Oh che bel campo avrebbe dì 
di dir <;ofe grandi chi camminai volclTe’per quella viai 
Piena di evidenza, e d’energia è la cómparazione che fie- 
gne, e ci mette fotto gli occhi l’inganno della pallìone amo- 
fofa, e la fiolta compalTìone della volontà , che appagando!» 
piecipiu noi , c fc ftclTa ia mille difordinl ... 


' , ' » ■ ’ K • '.V. . , 

f Dello 
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Dèlio fie(so< 

C ome tenera Madre , a cui delente ' ' . ■ ^ 

infermo fanciullin chiede quell' efca',> 

Cui y egli oitUn , fi fue temer che crefca ' 

A gran fajfi maggiore il mal pre/ente, • • 

^F»r tra' •pianti di lui. cieca fua mente r ^ 

- Non prevede quel danno indi gli accre/ca > 

' £ con quel cibo alfìn che sj l'adefca, 

Mentre il confola , al fiuo morir confente • 
CojÌ all'egro mio cuore, il cui penfiero 
Vaga Ninja in bramar pofe fua forte. 

Io piir toglier vorrei cibo sì fiero. 

Aia nel folle desìo quefio e sì forte , 

Che , poiché in van pin contraddirgli io fpero • 
Ahi che alla fua cimfente i o alla mia morte » 
Dello fteÓb. 

D Ella colpa a fuggir talor mi pr‘ovo 
La fervith troppo odiofa , e dura ; 

Ma fempre in van , che per mio male io trovo 
L ufo fatto al peccar volto in natura . • ''- 

Laffo! eterna farà la mia fventura , 

Se il fonte in me d’ogni mio male io covo $ 

Ne mente avrò giammai meno eh' impura , 

Se non ho nuovo core , e fpirto nuovo . 

Pietà, mio Dio, nel mio dolor ti prenda. 

Deh ! tu riforma un cor nel petto mio 
Puro così, che fol di te s'accenda. 

Spirto eguale poi dammi al mio desìo. 

Nè pii temer eh' io tua^ bontade offenda , 

Qr che fo quanto perda in perder Dio. 

Or». 
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Orazio Petrochj Módonefc . 




Q U»l niftr» cnltor , che td campo arriva^ '' 
Dopo fiera tempera , e mira opprejfe 
In un colla fperata,arida\meffe ■ 

II acerbe pomay e la ferace oliva y V 

Si batte lanca il mefchintlloy e in riv4 
Si pone al . fonte y e di querele fpejfe' - ' 
Empiendo^ l' aere y pallide., e dimeffe - 
Volge le luci: e or vay dice , e coltiva, 

TMi farebbe all' afpettOy e ai pianti y 
Se là fpirto tornaffe y‘ onde fu /ciotto y 
Gli Eroi latini^ che fiorirò avanti ; . 

Seppur fra le rovine il Lazio involto 

Alitando ed archi y e moli I e templi infranti % 
Ho» fi copriffer per pietade il volto, 

Qaefia, e ! due fegaenti Sooerti furono ìnoccnfioacdl 
andii rintracciando Te antiche memorie del {Legno Albano • 
^ Sono pieni d' immagini, e a volta a volta ammaeftrano colla 
morale. Quella nuova maniera di poetare ancot ellà ha il luo 
bello. Molte riflellioni, che abbiamo facto ai Sonetti antece- 
denti , polTono fervi re per difcoprire agevolmente la bellezza 
di quelli che fono di carattere magnifico • Non so fé nclfecon*' 
do Terzetto di quello farebbe fiato meglio il diteper r«ri*Wla , 
che per futnd» i Egli è però certo che la Pietà riguarda le al- 
trui mifetie , e il cordoglio le proprie: Onde fe il Cultore do. 
po la tempefta non fente pietà ma cordoglio ; così pure dovreb- 
be dirli degli Eroi latini. Il Lemene non pertanto vuol ofag 
pietà. a fe ftellb cgminciando cosi un fuo-Sonetto: 

H» di tue fitjfa un* piit* ri ftrti t , 

Ormo e y*/Hg{» è U medeuma cofa , e però nel fecondo Sonetto 
BOB pale buona clecnaioBe U dite : Onno d' »nM» Y*P*v* « 
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Dello (lerso * 
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Q ui dunque 3 dove il Paflorel U greggid '>• 
Difende appena dagl'ingerdi lupi^ . ’ , 

'‘E dove fra fcofceft ermi dirupi. ' 

Scarfa per lei cibare erba verdeggia', 

Qui dove raro avvien ch'orma fi veggia . , .. 
D ’ uman vefiigio , ma fot vafte rupi • ^ 

S‘alz.aho , ed antri foUtarj , e cupi^ ■ 

Qui fu d'j^feanio lafamofa Rtggiaì 
Ed Alba e quefta ? e quinci venne il fiero 
Popol di Marte , che si chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l'impero? ■ 
Ahi tempo , ahi tempo ! e qual farà qui 'n terra^ 
Cofa, che duri con piè falda, e' intero ^ 

Se tu, bella Città, giaci f otterrà? . < \ 
Dello ftefso . 

Q Vel Giove adunque , che potea di firaìi 
JP'ibrar diluvj dall' etereo pelo , 

E con un cenno, con un cenno fola 
Ridurre in polve i miferi mortali; 

E quel di Numi eterni, ed immortali 

In del pojfenfi, e in terra,' immenfo fluolo, 
Lafeio cader mifer amente , al fuolo 
Ouefii fuoi templi eccelfi , e trionfali ? 


Qual pojfanzji, o ne 
Legogli 7 braccio , 


nemico empio deflino. 


eh' io, non vedo i noti 


Segni fojmofi del vigor divinai 
Ah flolti , e vi fu pur chi tra divoti 
Inni' di lode riverente, e chino 
Gli offerfe doni fugli altari» e voti? 


Car- 
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Cardinale Ullfsc Glufeppe Go^zadini Bolognefe . 


P tngA^A' ogni furor V idea i 'iu vivd 

Uhi l'idea vuoi formar del j^r imo erròrè\ 

Che dalla fonte del, primiero antere 
Con SI rabido corfo ^a noi -deriva. \ 

.Fiume che f tenda a foyerchiar la riva^ ,^r 
Fiamma eh' antica felva arday e divorcy 
^ .P^ernoy 'che, pria che.^nata uccida il f ore ^ 

Far che del primo errar f .ira deferiva,'"' ' “ 
Jl-fa fólto, il piè di lei, che f nioflri 'fremè i 
S'ode in vano infierir, verno, eh' è- algente , - 
In van fiamma chefìride.y onda i he freme z ' 
eh' y r^rcal di ISioè ^^ll' acque efentei^ , / 

che di Adose il Roveto ardor non teme; 

Che la Fexga d'Aron verno non fente . / 

f *. ^ 5^ 

Con t J .chi Amano è condot- 

to mirabilmente queftò Sonetto. Ogni parola ha la Tua coitif- 
pondenta . ctaJc, che la molt tadiné del le cofe, Tenta gene- 
rate ofeutità, rcca_^diletto . Non fi ferma pero il poeta in que- 
lla corril'pondenzaT che ottimamente chitiderebbe il Sonetto . 
ma pafla col penficro a tte oggetti ammirabili che nelle divi- 
ne Sctittuie fi trovano, e ne’ quali viene da’SS. PP. adombra,* 
ra Maria , c con elfi da egli al Lettore una nobililfima conf 
gruenza, onde provare ciò che ha , detto nel primo Ternario . 
A produrre Componimenti di qucfto partico'a’r gufto richiedefi 
lin ingegno fvegliato , e vallo , che corra fulrito'a trovare le 
neceflarie proporzioni tra la comparazione , e il comparato; 
e fappia nell' atto fteffo di concettizzare tener in briglia la 
fantafia , ficchè non cada in alletrare freddure* 

Lo fcherzo morale che fieguc fopra il veffetto : TAintjutm» 
fède eelttbn fugt ptecètum , ha quel bello che fuol produrli 
dalla chiarezza dello llile ’ dall’ imitazion del collumc , c 
dalla fodezza della fentenza . ' , 

L’altro della Marchefa Maffimi è foitCì ben condotto, e fi- 

■jee con molta vivenza • 

P.Ab. 
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P. Ab. D. Gaido Grandi Crenioncre . 

. ' • * ( ' ' ' 

Licori. T^Cfo mémguei ecco An angue; Elpino in 
'■ . I/v Ritira il fièt che guai feto ^alfeflà ^ 

. Tojlo vedrai fuferha erger latefia . . 

‘ Lf ogni infulte^ fer fare, af^ra vendetta , 
EJpìn. Eh bada ate ■» Liceri fempliceita : , - 

D' efiinta ferfe arida f^eglia e quefia • 

. Lic^ Oh! egli è ver: ma tale ancor rpi arrefia % 
' E nelle vene un freddo errar mi getta, 

‘ Lo credo ben : ma tu non la fai tutta , 

Bp. Licori mia y fei figlia di còlei » 

iChe già daferye afiuto fu fedutta ; 

Pero l'effigie^ ed ivefiigj rei •• (r 4 , 

T emi d'ogn' angue : ah i'almen fojft infirut-‘ 
Che del vvlìo fuggir r ombra ancor dei. 
March. Petronilla Maflfìmi Romana. 

P iangi , e 'Ignare^ infelice intorno gira » 
Jfia due volte da Maria feon fitta, 
‘Tu, che votevi ebbra di fangue 3 e d'ira. 
Serva l'fidria,arfa Italia, Aufiriafeonfit-- 
Mira dìff èr fiele tue fchiere , e mira ^ (/rf* 

Al pie d'Eugenio laCittade invitta , . 

E il Danubio, ch'orrore, e morte fipira , 
' E lagran firage nella fronte ha feruta, - 
E mira lagran Donna, che dall' alto, 

(^al afte orrenda di guerrieri eletti , 

Il fatai ti prepara ultimo affalto, ^ 
Tu fcuoti il capo ai minacciofit detti , 

Ni temi lei , che fila col brando in alto ? 
Mifiera te 9 fie il terxjo colpo affetti . 

. Fa- 


L 
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‘Padre Tommafo Bacìocchir ^ 

P Aàrti che pur fei Padre ancorché offefo, v 
E. l'antica pietà f penta non hai^ 

Ma /piacque a te di giufio /degno aece/o ' 
''Sempre la colpa il Peccator non mali 
Gravando, ógnor /ulle-tue /palle il.pe/ot 

Se centra il Ciel /ugli occhi euoi peccai, ' 

Io noi diro \ che indarno n Te il paie/o < » 
che il tutto vedi, onde pur troppo il /ai. 

Dirò henjt, che già gran tempo io /uno 
Indegno, che tuo Figlio altri mi chiami, ■ 

£ pia *non morto' sfalli ptid perdonp . . 

Ma di' tua carità /ono^ i legami ^ . , 

Cotanto in /e tenaci,^ e Tu sì buono, 

■ Che ingrati ^ancora i Figli tuoi pur ami . 

Cbi togliere aqaeftoSpnerrà una ToU paiola-, uegnaftcìeb* . 
bc tutta r economia t tanto è ben legato, e condotto Tenza fira« 
fcheggiamento di fcafi . Qurfta manieia- di compoirc , ibda > 
nanitalé , non è da tutti-; Ibio chi penfa^benc, c sa condurre 
con maturo laziocinio i tuoi penfierl , vi giunge. Legganfi i 
due altri Sonetti di ^ueftoPadre polli di fopra , evedradi eoa 
quanta grazia', egentiliflìma elocuzione lì pedano trattare pof> 
ticamente mateiie Sacre paraftafando gualche pa.db dellidivi. 
ne Scritear^. InelC tutto è lodevole, le comparazioni , ipea* 
fieri, e l'affetto. 

In grazia di Maria Vergine lì podbno leggere i due feguenti 
Sonetti. 11 primo i prelTocchè tutto fcritturale, edallaChiufa 
diede facilmente occalione il la mofo argomcntq'di Scoto . 
a«i>, dteuit } erg» feci», II fecondo è lavorato con fancalla che 
ragiona fedamente, e che fui due efee imptovvifamentc inua 
teaiavifUolb, affetcoolìffimo concetto* ,< 


= 38- ... . . IV. 

Monfignor Giurepp'cErcolani. 

C HI e éojlei ^he fà àeW fiorii' vendétta / 
E porta al Re d^^verrft>< afpta fortuna ^ i 
Terribile còni ofle y che raduna ' ' 

Sue fchierè inyampOy e la battaglia dfpettaì 
Ella è Alaria' i ben mei 'dicea l'eletta 
Belllffìma femBianzli ancorché bruna ; ■ ? ^ 
EllKi' Alàriiy che'^fent.a" macchia alcuna ' ^ 
Fu 'fòvrà V noftro ufo mortai concetta,/'- '■ ' 
yUa conìe' il giitfìo univerfàl Fattore <■ 

Potei fottfarlÀ infra P umané fquadre 
,At la gran' legge del f antico errerei •-* 

Po potea far y perchè p'uo'tuttoxil Padre f 
Lo dovea far per gloria fua rnaggiore\ ' ' 

Lo volle far, perche di^Dio fu' Aladrei ^ 

Dello 'ftcfsò. 

I L Padre, ] il. ' figlie >, é' f zncreatò fimore’ ’ fp . 

Le grafie tutte >. ed. ogni htl desto . : t t 

^ Ppfero /ih Lei/ ''che fé/ full' angue rio ‘ • 

E alta vendetta- deli- antica errore , ' : . :i 
jfopra e"sì bella\ che iiel fdfl fplendore" “ 

‘Tutto fi- perdo^ il debìL guardo -.mio ; , ■ 

■ He in Ciel nè in terra irnmaginar pofs' io' . ' 

' Cofa pin-degna d' immortale onore. , ‘ ? 

Percoffp il. Verbo' da fue Xud vaghe y\; '- ■/ . / 

In guif a ft rallegra y e tal diviene y ► '> ..ri 

iChe par y eh' interamente ivi fi appaghe .' ^ -- < 
E quante volte a rimirarle viene y 
Eccoy diccy rivolto alle fue piaghe ^ 

Tutto il compenfo delle vojlre pene, 

'* > Pa- 


■^19 

• Padre Gian^batWa Paftorini* 

D 'Eli [chi fon’ii-i Signor, che mi chiedete,^ ; 

che giovi a :V'oi, l'affetto miai .. A- 
f^qi di Voi degno, il voflro amor godete, ' 
iVè fembraie maggior *fe v amo anch' io '. "i 
£ppur tanto di me gelofo ftete ‘ ' 

Che je altrove rivolgo un fol desìo , ' . 

Lo /degno armate f' e guerra mi movete , . 

Nè par fenzjt di me^ felice un Dio . , • ‘ . 

Ma troppo torto''- al vofiro amor /aria,'' ’ ’ 

Per chi non v ama d' altre pene armarvi,''' '' 
Stimando U non amar pena men ria', • ' 

Se il voflro amor cofa mortai non parvi , ^ 
Spegnete ,• o-'‘Padre,^fll voflro Inferno,' e fla - 
Pena di ehi non aina il non otHìv/^i . 

_ Lo feontro di fei monosìllabi nel primo vcrTo fembra , d^e tac- 
cia poco buona accogKenx.a a chi legge Tutta volta fon4ai|do it 
poeta tutto il Sonetto foptà quella foavilTima riflcflìqne i|i S> 
Agoflino ) ,^4$ fihi fum iyf* , ut, smari a mr , ir, nifi 
f»cÌMm minerii, ingente! miferiai ? pnrva neffi ipfa miferit i'fi'te'non 
amene? ottimamente incomincia: Deh chi /»»’•• cirt, aggiungen- 
do egli molto di forza al pentimento altrui colla bella Ipiegatiua 
d'altri concetti .''tutti ben raggititi ed avviati dal raziocinio * 
che Tempre crefee • Nè par fem^a di me ir:, ottimo è.il lentimcnto 
di quefto vetfo infìnuaroci piite'da Lorenzo Giud'niani . tafe. 
^uitur ^HÌppjtt, qunfi fine re non pejfit effe beaius , Non fo però 
le la chiufa maggtor grazia avrebbe avuto iìnéndo i^provvita- 
mente colle parole medefime d'Agoltino E vi par flm.pena il 
nen amarvi? Porfe l’ intettogaziónes-a vrebbe recato nuovo pelo 
al penlìcro , ecl una non fo.qiiale magg’Ot tenerez^a> Fure * com’ 
ella fta , è beJlilIìma , 'grave , alFettuofa , c vibrata Chi ne' 
volelTc veder raggirata in due altre maniere ]' interna fohanza , 
legga i due Sonetti che fieguono > i quali , tranoe^qualche 
efprcllìone, che non pare foftenuta abbaftanza, fono alTai te- 
neri, e ben condotti . Ducenrq ne 'ha fatti l'Autore fui mede- 
fimo foggetto, cioè fui Crocifii&. , , , i '■ 

(a) Lih, i. Con/, f. ' '' 


V 


Arcivefcòvo Francefco Frofini PiftoJtTc. . 

D e Ila Croce mi cita innanzi al Trono ^ , - 

U amor' del mio Ge» : che t' ho fan* io, - 
Comincia a dir, che così avaro,’, e rio "... 

Mi fei , quando sì prodigo ti fono ? 

’j^anto vivi , quant' hai tutto e. mio dono f • 

Il tuo fapere , U tuo potere è mio ; ■ • 

T u peccafii fuperbo , io page il Ho ; , 

Tu mi sforzi, m'impiaghi, io ti perdono. 

Per te che non feci io ì forfè mi chiedi 
Il Cuore ì ' ecco che A prenderlo ti chiama 
Il feno aperto : il Sangue ? io tc lo diedi . 

Che vuol dunque di pin /’ uomo ì che brama ? 

Qui rifpondo’. Signor, fiefo a' tu^ piedi. 

Non v' e pena, che bafii a chi non f ama. 
Dello ftelso i 

I L /angue che vi ve^io al fuol verfare 
Le /pine , i chiedi , o la penofa féte 
JLa morte , che per noi /offerto avete , 

Non bafiavano forfè a farvi amare. 

Che con leggi sì dolci, e così care 
Un amor tanto dolce a me chiedete ì 
^ E ad amarvi obbligar voi mi volete I 
*-Quat^ voi di poter dovrei pregare . 

'Ni <4 mento, di piit finto, intimarvi 

Gaftighi a chi non v' orna ; e qual Piaggiare 
Mi/eria fi pub dar , che non amarviì 
Se fin qui non v'amai, perdon. Signore; 

O fé pur punitor debbo provarvi. 

Il mio gafiigo fia morir H amore, 

. Mar- 
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F U futi, pietà , • quando il tuo bel fefnbìante t ■ - 
Aiofirommi-i odonn^^ einvoimojlrojjt iddio ; 
Poiché allora in mirar belleXxje tante : ' 

P’ie più ri avrà chi lor creo\ difs' io , 

Fu fua pietà , che di tue luci fante ^ 

Nel puro r aggio a me la /cala ojfrìo ■ 

Per cui falire i>ìJtno a lui davantc • 
jy un in alita beltà lice al desìo\ 

Ma peri he /prone ave ff e 41 defir frale y ■ • 
eh' a mezxjo'il bei- cammin- pigro s'acqueta 
Orgoglio in Te pofey e hellezji^a eguale.' 

E in ciò maggior fu fua pietà y fé' vieta ' 

Che in terra io pofiy e che b ltà mortale 
T roppo arrefii il desìo dalla fua meta , 


• I 



In quefto Sonetto < come avverte M Muratori, fi vede an in« 
gegnolo xai&'oc'nio ben. raggruppato , il che dà anima, e bel. 
Jezta part e. >late ai Sonett . < d Ep'grammi . -Il penfiero del pii. 
mo Qiiadcrnsiio è f')ndato fjli‘ autor tà di Sant’’Ag «ftino : yl 
«at4< fteit , ^«4 II rii ili* yai fteit ? Nel fecondò lì ferve ' 

1‘ Autore del'a dorcrina Phtor ea Ipiegataci dal Petrarca > che 
dill'e d' queAe tcrren * bellezze r ' " " ' > 

S»it* feti» 4 / F*tttr thi ken U flimn, * 

Ma perche perque a (cala a riguardo della concupifeenza , che 
internamenre ci urta, v’ha g.an pencolo di (d. .-uccio late ; di. 
cendo Socrate , che , per amar un bei volto con 'nnocenza . non 
bafia aver occhi' da Fi lofofo , fi rich ede dì p-ìl un cuoi difaflb; 
perciò il Poeta ringrazia Iddio , che abbia pollo nella !>. D. 
eguale alla bellezza l'orgoglio, il quale ponendo freno allcn- 
lo , dà tutta la l'bcrtà al luo fpiiito dì vplaie fenza ritegn" al 
primo Bello. No» h può penfare con magg or novità, c iobu« 
fiezzar nò con miglior elocuzione un tal pcnficto fpiegare. 


Qj Mcn- 




t 




^ • 


•Digitized by Google 


242 

Monfignor Niccolo Fortegueirl Piflujcfc. 

/ 

L 'Altr'ier Dorinda mia mi fece mttfo; 

Jer mi rifyefe freddamente > ed oggi 
Non e giti in pian , ma di Silvin ne' poggi : ;; 

Co fé infoi ite tutte , e fuor dell' ufo . 

Vanne, Menalca, a lei, e traila giufo 
Al confu et 0 rio; e fa, che sloggi 
Di là, dove Silvin numera a moggi 
Ghiande, e caftagne , ond' io non fia deluft, 
Molto ella m' ama , il so , e ancor tu 7 fai ; 

Aia che non fan ricchezjje , e non han fatto ì 
Effe fole han di Amor piti forza affai; 
Peroyorrine a lei ; corrine ratto, > 

Pna che Silvin la invogli di quei rai, 

Cfn fpande l' oro , e fta il mio amor disfatto . 

Ottimamente fi vede in que fio Sonetto imitato ilcoflume. Se 
in vece dìCufi^gnt, e di Giìtindt, ricco fofic compatfo SUvin* 
d'argento e d'otb . avrebbe il Poeta ofFefb il verifimile piìi an< 
cora, che non fé* il Petiarca (a) là dove parlando di Democri- 
to , ce Io dipinge fuori del fuo naturale, tutfo pinftfo , quando 
la fioria ce Io rapprefenta Tempre ridente Per ferbare adunque 
il cofiumc pafioraìe fifa qui folo parola di CmflAgne e di GhUn- 
d# , che fono le folite ticchezse de' Pafiori . Oflervifi nella fe. 
ronda (Quartina la maniera, con che fi comanda a Menalca il 
fare sloggiar Dorinda dalla Cafa d Silvino ‘ quanrop ù rufiica , 
tanto è più della, e propria della femplicùà di cotal Gente . Ik 
primo TeiZerro è belliffimo, tanto per rcfprelTìone chiara , e 
naturale, quanto pel fentimento che in fe contiene . Il fecondo 
c una confeguenna leggitima dell' antiderto . E quefie fono le 
bellezze dello ftile umile : femplicità , chiarezza . evidenza , 
cd un buon raziocinio, che dilponga ogni cofa a fuo luogo, e 
faccia crefccre fenza ftrepito I’ argomento . 

Il Sonetto, che a quello tien dietro , è leggiadro anch'elTo 
nel fuo genere, c pieno d'una vivace naturalezza. In poco , e 
fenza dirlo, efprime elfo nellaChiufa tuttociò, che fi edetto 

dal 

U) Tri. itilo FÌ mà Ca j* 


. Di:: ■ J ‘ y Coo^Ic 


• .0 


dal Foitfsaeri! j ringalluzzandon rotinto II Lettore nel aiFco' 
ptite da pei fe ite ilo qaelveto> che il Poetai bella poita gli 
teneva celato : cioè . che le un cor Icmminile può talora itar ^ 
forte alle actratcive dell'ambizione > e del piacere , non mai 
però ai lampi dell' oro . Oh quanto è però necefl'ario al Poeta 
i' intender profondamente il cuore dell' Uomo ! Senza quella 
fc:enza egli farà parlare , ed operare i Perfonaggi che ne'iuoi 
Poemi introduce I o parlerà egli medefìmo con poco decoro > e 
niente di veriiimiglianza . L'Uomo , (.ù) olTecva l’Angelico . 
può ben accogliere in fe tutte le Virtù , non però mai tutti i 
i viz) , come quelli , che al dir d' Alinotele > (c> fono aliai 
delle volte tra fe contrari . Potendo però egli conilderarii in 
vari {lati di Vecchio, di Covane ; di Aicco , di Povero > di Sa- 
piente , d'ignorante; di Soldato, di Ke ec. conviene fapcie af- 
fondo quali fieno quelle Virtù, eque’ Vizi da' quali più in uno 
ilato, che in un altro può ell'eic lignoteggiato . 1 Guerrieri» a. 
cag’on d'efempio , fi lafciano aggirar facilmente daH’amqi del- 
la gloria; i Vecchi dall' interefl'e ; i Padri dall amor de' figliuoli • 
i Giovani da’piaceri ; le Femmine dalle promelle , c da; doni cc. 
Quindi bTogna olTervate come ila folito di parlare odi operare 
chi fortemente è agitato da qualche fomigliante pallione, per 
coli adattate al doilb di ciafeheduno quelle fcncenze , quegli 
aftetti , ché fono più propri, e naturali del luo Caiauei^. Chi 
appieno volefle eileie iltruito intorno al cofiume , legga il 
Monfignani ne’ fàggi de'. Pilergiti di Follie il Muratori, nella 
iiu Peif. P. > ma (opta il tutto U Pttjìa ItalUn» dtl Pddrt Fr»»- 
ttfc» ^4v<ri* Qu»dri» dtlU truditij^m» Camf»tnit di Ohm 7 che 
folto Nome di Qiufeppe Mèri» sAndrucci è uuita di frefeo alla 
luce . lo ne raccomando ai Giovani la Icctuca ; perchè è opera » 
a mio feotto , eccellente . 

4 i 

* 
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(b) i.a. *4 !• 
(cl IHf. a. dr kit v.o« 
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« > 4 »i 

Francefco Reghier Dcfmaraìs Parigino. ' 

\ j '' 

F Erma y diceva Afollo y ' o Dafne bella; '' 
Deh ferma , io fon '( e infilz.a tuttavia ' 

De' fuoi pregi ma lunga diceria. 

Seguendo lei, che corre agile , e /nella.) 

'Io ft>^ Arcipoetd ; ora sì eh' ella ' > 

Comincia a darla a gambe pia che pria'. 

Io fon Maftro di lira ; eppur va via. 

Che Jtton .ne vuol fonata la Zitella, 

Io fon Dottor , e fo cure leggiadre : 

\ La Ninfa pia che mai correndo frulla 
Che ancor non sa quel che fia mal di madre»,, 
'Eovero u^pollo ! Il dir non gli vai nulla. 

Ma s* ei diceva : io fon dell' oro il Padre j 
'Afe che fi fermava la fanciulla , 


"Avrò- 
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Avvocato Giambaitifta Zappi'. 


V iva V Aaguflo Carlo :’'oppreJfa ^ e vinta 
Cadde Belgrado i e già la. Croce adorai 
Bacia .V auree Catene ^ onde va cinta ^ 

E del nuovo Signor fe fiejf a onora, 

Ha <iuefio e pocoy alle dijèfe accinta . . ' 

T uni ^ i /noi ^ regni Jpopolh lAirora i 
E già fugata , prigioniera , ejìinta 
Tu la grand Ofie ; e quejlo è poco ancora. 

Io del deflino apro i volumi y, e leggo - 
Che del’ barbaro impero è già maturo 
I0 ultimo eccidio y che nel Ciel fi' trama, ^ 

E volgo gli occhi in ver Birjtnzioy e veggo • 

E ombra' di Cofiantino alta fuLmurOy 
Che il fuccejfor dalfAuflria affetta y e chiama. 


\ Qiéfto entufiafmo ha moiri bei preej , che il 
lente. Immagini vi ve , cb^ncoloilce ; R«*lìeiifablimi, che fem^. 
prc ctefeono , e danno fempic nuova ifoiza al foggetto . M« 
fopra tutto queir agitazione di fentafia aitifiziolimente rifcal! 

** P'* diveifc 'onianiflime Im. 
^ f°Ua mente ne’Jibri del Fato , e 

legge 1 v.cirto eccidio degli Ottomani i e fi livolee a 
ftantinopol, e vi vede r ombra di Collanti * 
fi» t/ /uectgir ieir^uftrU Mfptus , » chUm*. 

fono voi. impareggiabili . che xapifeono ilLeggitorV e il fanno 

iVvn'r offe var; . che que® 

verifimilì , richiedono foggci i gia2di-^ 
«apacj di grandemente movexe le faffioni . * **«■«» 


. > 
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March. Gio: Gioifcffo Orfi . ‘ 

\ 

S £ U mifera , incauta farf allei t A \ 1 

Pcitjfe dir i perché fcuoter le piume ; ' . ' 
Intorno a breve fiamma ognor s' affretta ^ 

Finché s’ incenerifca^ e fi t ov fiume ^ ' ' 

Dirla : che il Sole ivi trovar prefiume , . ' ‘ * 

Onde vita e calar ^ non morte afipetta ; 

Perché tutto il fiuo inganno é aver quel lume ' 
Somiglianzà col Sbl , benché imperfetta . 

Lo fiìefifio a voi , poveri amanti , avviene : 

Cercando il bello i vofiri cuori ^ ed hanno 
Per ifiinto drizjuirfii al fiamme Bene ; < 

Ada in due luci mortali incendio y e danno 
Quai fiarfi-lle incontrate : eppur proviene ' 

Da minor fiomiglianxjt il vofiro inganno . ’ ’ ■ ' 

Qiie(lo Sonetto è incompaiablle perla fua naturalezza > e p«f > 
la loda dottrina che in fe contiene l^iegata a roatavig/ia col 
paragone della Farfalletta . Qualunque lìa 1 amor noftro « anche . 
d'una caduca bellezza , tende fempre a Dio i perchè noi tutti ' 
iìamo naturalmente inchinati ad amar il primo Bello . da cui , 
ogni amore deriva, , dilTe Fiatone, ep eìrcu/m » {mlrbro 

pir fMÌdrum étd pulchrum i ma non trovandoli Iddio . dove da 
noi li cerca, ne<liegue che il noftro cuore, anzi, che ripofo ». 
riporti dagli oggetti amati inquietezza, ed affanno : onde di-' 
ceva Agoltino : ^«an'ra ^utd quaritìt , fid ntn invtniitis uhi 
ritti, LaChiufa iarebbe bella , quando non contenelTe che ua 
xifeontto tra la Farfalla che vola al lume, credendoli di tro- 
varvi il Sole, e l'Amante che corre ad una caduca bellezza* 
credendo di trovarvi Iddio . Ma oh- come mirabilmente l'iiirel- 
letto li appaga nell'apprendere , che gli amanti forniti di ragione 
operino peggio delle Farfalle ^ dacché lì lafciano ingannate da 
una minor Ibmiglianza ; ell'endo affai più limile al Sole una 
fiaccola moribonda , che non fono a Dio tutte le bellezze più 
fquifite del mondo. Q,ucfio vero iaafpettato dà tutto ilrifalto 
al Sonetto 

Dello 



\ 



Dello flefto. * 

I Ncauto Peregrin , cui nel cammino , . . _ , ^ 

S' offonga anguflo rio 'largo un fol pajfo ^ 
Quando appunto a varcarlo ha V piè vicino f ' 

S’ arrefta , e dice : il varcherò piìt aHafo . , ^ 
Aia giunto alfìn dove tra faffo ^ e fàffo ' ‘ ' _ 

Si Mlata in torrènte , afflitto e chino 
Adira il rio ^ non piti rio :flupi/ce ^ e lajfo 
DÀ delle Jue follìe colpa al dejìino. 

Tal ié d' anior gli afpri perigli ^ e rei ■ 

Superar già potendo,- or 'doglia',' e {corno ^ • 

Ho di piti non poter do che potei , 

Peggio , come un torrente a me d' intorno \ 
Crefcer la piena degli affanni miei. 

Nè a me pipi lice indietro il far ritorno . ' 

Anche qui fì vale il Poeta d* una vaghiHlma comparazione 
tdhta molto prima dall' eloquentiUìmo (.») Padre Segneri , e 
r atteggiatura , concai ce la pone dinanzi agli occhi, non può 
clTer nè p'u viva, nè più naturale, nè più profmrzionata alla 
verità, che egli nelle due Terzine intende di dichiararci . De* 
firamente fui hne egli rinforza l’argomento col dire : 

Ni » mt fiu lice indiitr» il f»r riurn* j 
moftrando con ciò eiTer maggiore la fua , che la dirgrazia del 
Pellegrino I poiché il Pellegrino può rifatfì indietro, e ripalTare 
il fiume ; laddove il Poeta quand'anche volefle , è corretto dalla 
convenienza, e dall' impegno, che a un cuor nobile, e gentile 
fono catene durilTìme , a ftarfene nella lua amorofa miferia « 
Qaefta maniera di poetare è totalmente fublime ; poiché mofira 
che il Poeta nonfolo va fornito d’ingegno vado , che fa in un 
batter d'occhio trovare quella sì necefiaria uguaglianza e pro- 
porzione, che correr dee tra la comparazione, e il foggetro com. 
parato; ma che sa- di più fmidollare le cofe , c adoperando il ra. 
ziocinio far rifaltate il fuo foggetro; rinvenendo inelTo qualche 
qualità , per cui debba ctefccic la medelìma comparazione. * 


’ CL 4 


(a) Prtd. II. J. > 


Dello 


- Dello ftcfto.' 

T 'kaditrUi'h(lÌezx.€ i a voi fot dcggio ■ 

, J^uaftt' ho di (ono/cenZA i . 0 di quiete t ; 
roi col fele ffegnefle in me U fete. 

Che il nodrir di^deleez.^ era ajfaifeggio. 

Fu mercede il niegarmi , or me n' avveggio , 

Quella y ace i che dar voi nau potete : , 

Fu pietà lo fpronarmi all' alte mete 
Del vero amor^ che fovra gli afiri ha feggia,' 
Perche da voi refpinto a miglior volo 

5” alzJb quefto ^ mio core , a cui lo ftrazSa \ \ 

Le forzje accrebbe ^ e die coraggio il duolo, ■' 
Or torno a voiy benché di voi giafazioy , 

F7on per pregarvi no ; per dirvi fola : _ 

Traditrici bellezze io vi ringrazj.o. 

*»X^a £otz 2 principale di <^ucfto Soflctto confìtte nclln leplicn t 
che fa nell'ultimo vetfo , di TrUutiti b»ll,w , le nel grave 
ftraotdinariafontimenfo che in fc lacchiude quell i» v* rjngrax.i^,_ 
che è detto con molta vibiazione» Il Pettaica con p:o foavita, 
fenza mottrar d’ efletc adirato con M. L. diuc a un dt prono 
i medefim concetti < ’ ' ' 

i)*/ci d«r»r.t.c , • p/ac»‘/e ‘ 

Pitnt d> cay?» , « di firn »u $ 

/ Leggiadri /degni ■, chefir infiammata 

Veglie temprare (^er mtn accergej' e iu/ulft i 
Gentil parlar , in chi chiare nfulfa • « 

Cen. fenema certtfia femma eneflatt i ' ' 

Fier di vietili fentaaa di beltatt i 

eh' egni baffe penfitr dal cer mi avulft • ' 

divine /guardi da /ar I U-m /ilice , 

Or fiere in raffrenar la mente ardita i ' 

^ ijnel che giuftamente fi di/dict i 
* Or frefte a cen/ertar mia /rate vita : 

Sljiifte bel variar /« la radice 

Di mia /alutt > eh' altrìmcntt tra ita 7 _ 

Silvio 
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Silvio Stampiglia Romano. . 

F Abio che ? così dicesi di Roma , . • 

L'alto Senato e il j^oftolo latino; / ,• 

Fabio vedrà, la patria oppreffa * e doma; \ \ 
'Troppo afpetta il nitnica a fe vicino , . . • 

Ada Cbft tardanza che virtù fi noma ^ • > 

£i maturando giva un gran deftioo A j. 

E alfin di lauri ^circondò Ja chioma t. . . 

Alla fmarrita Figlia , di Quirino ' ’r. .v/ 

Ben conobbero allora. BUat\e il SenMo;r.<.\ .. 

L' accorto indugio fuo, che refib poi \ <. , 

Dall’Orbe intero in ogni età lodato ^ ^ ■■ 

O Eroe maggior dn'piufamofi Eroi,, , \ . 

Stando voi costtrA. l'Afia in campo \ armato. 

Io vidi Roma in mille se Fabio ìh^oÌm.,, ^ 

Sonetto è deg^o de! Vrtacipe Eugenio di Sevojn per 
cui tu f»tt 9 . Lafcio Ja fihietta maetlà della .elocu^io^e > 1»,- 
bontà de';pentleii tatti nob Imente cfpietn ; la fe|lct impiovvifn 
uTcita t Con (ui la fanta^ dà piincipio al Componimento: cmi 
fetmo-a con fide tace 1 ultima Tc tzina . pet cui ti volgendo il Poeta. . 
inaf ettatannente ad.Eugenip il lagionamcnto,. non Idio ci torna 
a mente con un foto veifo rutto 1 antidetto , ma loda con Ibm* 
mo atcifizio, fcnza pater di Ipdarlo , il fuo Eroe. Quefta ma- • 
aiera ha del. nuovo y ed il Poeta, che dee dilettate , non folo 
ha 1 obbligazione^ di condite i £uoi verfi con purità di lingua, 
con candidezza di penfieri , e eoa una non increlcevole armo- 
nia di ritmo; ma torno, a dite., che dee di più corcate di date ■ 
nel matavigliofo . 

Nm fstit »ft ^aj pnrdt Vtrjwm perferH$tt vtfhif m' 

31 Carattere fublime proprio di lomiglianti argooftcnti non fi 
crefee per hcllc parole ; ma per rentimenti nuovi « 
infoliti .cmaeftou, el^fii , per quanto Sa poffibile. con novità; 
di figure . , • , 

IW) ' lik» i0 fdt. n, \ / ' 

, Abate 


Digitized 


i^bate Girolamo. Baruffaldi Ferrarcfc. 

< 

C /eea di niente ì e di con figliò priva y - 

Scende gin l'Alma avvolta in fragil marne 
E peregrina , finche giunga a riva y 
Queda prende a paffar valle di pianto . ' ' 
Ivi talor non say fie muo]a\ e viva • ' ' • 

Fra le tempefie y che l' ajfediati tanto % 

Aia fe di fè P occhio più interno avviva y 
Qual mai fi vede alto foce or f e accanto ! 

Spirto immortai , che il Ciel di fe innamora 
Faffi a lei guida , e preffo lei riluce , " 

E trarla cerea del periglio finora, • '* 

Ma guai y fe dietro l' orme: fue di luce 
Pronta non fiegucy e cadè^afiforta ; allora ' 

Folle di fe dorrajfi -e no^efiil Duce . • ■ 


' Poeta ra provveduto di molto fuoco, e di una vìva* 

/cinTtna fantafìa . Quante immagini . e tutte poeticamente ad- 
dobbate- ci rapprerema mai egli ne' due Quadernatj ! L'Anima* 
che alla Platonica feende giù dalle sfere ; la fiagilitù del fuo- 
coepo; la valle luttuofa per coi era tapina; i pericoli, Irtem- 
pefte, e i'oppotruoo altrui iòccorfo. Nella prima Teizina no* 
bi/mente ci moftra la cura prodigiolà, che di noi prendono gli 
Angeli Cuftodi , e nella feconda gravemente ci fcuote coll'in- 
legnarci, che noftra tutta farà la colpa , fe ci perdiamo . In 
poco, q^uefio Sonetto per l'invenzione, e per la foda moralirù 
che il foftiene merita un pollo ragguardevole in quella Raccol- 
ta . Delìderetei folo che mi ù togl'elTe Io fciupolo r che ho 
rntotno al quatto verfo : Sluefi» frtmU tc. parendomi eh' elio- 
con la fua Kal/j interrompendo non poco raìiegoria, non cor- 
lifponda al rimanente del Sonetto ’, nel quale li fa menzione di 
Miva , di Ttmpt/h , d\ sJtjJtTt* : tutte core che dichraranu, che 
rAnitna c inAferr, non in una V»IU , Ma quello litio fcrupolo 
facilmente potrà fgombrarli da chi olTerva , ^etil Poeta parla 
bensì con metafora , per dar rìfalto ai Concetti , ma non con 
metafora continuata, da cui ae nafee l' allegoria. 

' , Dello 
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' Dello flcfso, , • 

I O no i non credo che il morir fìà danno » 

Nè che per 'morte il nero obblìo fi varchi » ~ 

Anco di la T empii i Teatri t ed Archi ' ■ 

All' Alme grandi per onor fi fanno . 

£ mentre il dì fatai colà n'àndranno ,• 

Gl' invitti Eroi dal mortai fango /carchi ^ 

Per lo fentier de' Regi \ e de' Monarchi • 

V immago delle antiche opre vedranno é ' \ 

Che le tante , onde fa la terra angufta-t ' ' ' • ^ 

Eterne imprefe il CUI pinge, e colora ' ' 

Sali' ampia flrada laminofa , e augufta 
Tal del gran Re i eh' efee d' albergo ftìordy - ' 

Per quella via de' /noi T rionfi onafla ' 

Pajfa t Ombra fape fba^ e -gode antora, 

oh quello sì che è un penfare alla grande, e con novità, che 
npiinta giunta ftotdifce, e porta rocchio rntotno delTanima « 
veder maraviglie non più rentite! la fentenza , la' elocuzione» , 
Svoli della fantalìa , 'tutto è nobile, llraordinario , e magnifico* 

In fuitiiglianti lavori , fé tirvegliato debb* elTere l’Ingegno , mol* 
to piu debb' edere accorto ilGiudiz'o per ben guidarli , in guilt 
che non diana ncll'ofcuro , nell' affettato , u nell' incredibile. 
Certamente una delle maniere di' grandeggiare ne* Verfi , dice 
(«) Ariilotcle , è il fetvirlì a dovere delle metafore , ma ilfa- 
perlo fare con lode è l'indizio più certo d'uomo eccellente • 
‘troppo facile eflendo , che mentre nelle immagini , e ne' pen» 
fieri fi cercii il fublime,, fi cada , come foggiunge (h) Quinti»' 
liano , nel temerario , SHblimitAi tr»niUt$»nis ftrieul» Aud*ei»^ 
frtx>f"A , Io non so di chi fi parli nella chiufa , to bene che' 

J' Immagine tu cui fi fonda , è ben tirata -, o fi appoggi all* 
opinion de'G^ntili , che ai Virtuofr afl'egnavatro neH'alcro mon» 
do premi, ed onori j o agli Oracoli di noflra fanta Fede, che 
a’fuoi feguaci promette il Paradifo , adombratoci dalle facctcat» 
te fotto i fimboli d'archi , di trionfi, di pompe I ■ 

' * Fau- 
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Fauflina Maratti Zappi . 


< S j ' 

P Oiel^tr il volo dell' A<ikila latina 
Fece al corfo del Sol contraria via 
Fofando in Oriente^ Italia wz<«„ 

FoJH ai barbari Re fcberno^ e rapina 
Ala non (è ver^ che nella tua ruina 
Tutto perdeJH lo /plcndòr^di pria: ^ , . 
Veggio X Jthe dell' antica Sjgttoria , ' • 

Serbi gran parte ancora » f /n. Reina 
Veggio i' Eroe^ dèlp Alpi yM^ tuo gran Figlio ^ 
Stender lo fcettro Jovra il mar_ Sicano ^ 
Acquifip di valore y e dt con figlio. 

E veggio poi , che i‘. Occidente onora 

Altra tua Figlia nel gran foglio Ifpanoy 
Italia y Italia , fei Reina ancora , 




n 


’^cda granj Donna ppdìcde a niaravigfia il gran fegreto 
Mniic la viitìi' della Icmpticirà alla maetlà , t la Ichiettezaa 
alla graiv(l,eaaLa'-’ dote, coaw dice il 'Salvini, de' fonimi Poeti . 
11 fcntiaiento Aor-co del prrmo Quadernario non può elTerecon, 
maggior novità con maggior grazia , nè con maggior magnifì-' 
cenza erprell'o . Il fecondo è bello per la fua lemma facilità, e' 
chiarezza» 11 repiicatli nella prima , c nella feconda Terzina 
quel vt§^i» , accrefee forza , «d evidenza' a tutto il Sonetto 'i' 
^e è ben legato i xifpondendo ottinilhaenfe ài principio il mez- 
KO,eii£ne. _ ^ , 

11 Sonetto che fieguè'è di bizzarra invenzione, nè so s’al-: 
tri avrebbe /àpuco trovate un’allegoria p'ù acconcia'a fpiegare 
con oneAà , e limpidezza lalgravidanza di Maria Vergine , e il' 
turbamento di S.Giufeppe. La'chiufa è fcr'ciutale livellata ap-' 
puntino aU'argomento» 

NcITaltro del Fianzoni a maràviglla fì fpiega l’ impotenza 
di potèi conofceie le Perfezioni di Dio. 
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Cavaliere Girolamo Gigli Sanefc. 

C Ajio Pajlore di fik Cdfla, Agntllttt- • ' 

A pafcer gigli tutto il d/ la mena, . / 

• E quando in- deh appafj t alba fetena ^ ^ 

A btK'f umor della pi» ''pura fieli». * '- ^ 

Ada un dì volto a rniràb'' la} fua mamr»tlla% ^ 
Che crede intatta,^ ^PP»f Cono/ce' pièna 
Dubbio rirnahe,"i poi del dubbio ha pena, 

E tra il /ertfo\ e la fede' il tot duella, ' 
Alfin la Fe s' arrende ì^è’ cheto il pUd.e - * 

Ei lungi vuol portar; ‘ma una divina - * ^ 

Foce il trattiene, éd‘ alla guardia 'et riedè 
E in rammentar là graijofa brina } / 

Che a Gedeon piovve 'fui vellò /ei tredr 
Pura l'Agnella,e al^gràn mifier P inchina', * 

^ ^ ■' ve . .. . '1.', 

**4 ^ 

• Marteo Ff anioni Genovefer- • 

E J^al fia mai del^ fral nofiro intelletto^ ^ , 
Penfìer, che giunga a mifux are ‘arditoli rC-}", '' 
L'alto immenfo Oceano, ed infinito, sn 
E in'ogni fiilla, e tutto in un perfetto! ^ 
Da neffun lido., o piaggia egli e rifiretto, 

E invan preferite, .a me f copro 1} ed, addite \ 

< Ora in quefto; oìr a in quel loco finità 
Lui, che a luogo non fu giammai foggettó, 

O mare, o mar , non so, i’ ampie t profonde ' * • 
Tue vie tentar, fe, non t* accorci, ijj! rid\. '[, ' 

Ondilo rimiri affai vicin le fpotide, . i'’.. s * 
Ecco in picciol ru/cello il mar s'unioi 

Ma deh qual nube il mio penfter confonde} 

Oh mare immenfel oh immenfo Rivai eh Pio I 
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Padre Don Romano Mcrlghi Romano . 

OCiolgo t/dor la barbara catena , ‘ 

i3 Che frigionier mi fea del Re d* averno ; 

Afa fe »’ accorge il mio nemico interno , 

E fra lacci pia fretto il cor rimena. 

Così dal primo errar liberò appena 

D*un altra errore in prigionia mi /cerna i ^ 
Che bene fpeffo per decreto eterno, ^ ' 

ly una fai colpa un' altra colpa è pena ’. 

Per pentirmi chied'io vita infinita; - . . 

Per finir di peccar, la morte invoco, 

Piè mai ritrovo al mio bifogno aita, . 

Che U rimorfo mi /grida in ogni loco , . 

Che all'emenda non bdfia una /ol vita, 

E una /ol morte a tanti falli è poco, 

^tiefto Camaldolefe compone con ottimo gufto, e fi vedeva 
lai non folamente , mik da molti egregi Anrori Religiofi > che 
ficcome le feienze tutfbj e le, belle arti ci vennero confeivate 
dal Monarhifmo , così non fono per si fatto modo fuggire da* 
chioftti , ficchè di elle nulla pih vi fia rimaftu che l'ombra d* 
una fciocqa >.e .b^rbar^Filofolia . Ultimo Quadernario c'infe- 
gna , che la conenpifeenzf noftro ntmìct inttm, pei peccati at- 
tuali maggiormente fi ayt^alora contra la ragione , e però et 
lirafeina in altre colpe . Il («timo e l'ottavo verfo e fondaco 
folla dottr'na de'SS, PP. e (peci al mente di Sant' Agoftino > (a> 
€TÌmin* crim$nit»$ vindiraarur , & fuppliei» ptecntium ntn tantum 
funt nrmiata, fid & vititrnm intrrmtitta . I due Tetnar) fono 
aflai naturali , e la bellezza loro conlilie nella fodezza de* 
fentimenti . che fenza sforzo vanno direttamente a finire 
due inotaltlEoie fentenze.:. „ c . / 
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Dello fleffo, ' 

F R^ Ucci d'or» impriiioriAto il clr^ 

Sott0 la guardia di Ragion ^vive ^. . 

Venne , e fciolfe q»e* Mài irato amore > 

Qhe aver pietà del prigUnier parca i 
Da quel career felice afeite fuore 
In compagnia del fenfo i dì traea \ 

E le vie del diletto » e dell' errore 
Senta fren , fenzA legge ebbro correa ... 
jih , che parver piaceri * e faro inganni } - ' 

Onde avveduto il cor.feco s' adira ^ 

E di fua libertà già piange i danni . . 
jQiial di gabbia fuggito augel , che mira ^ 

Stender ver lui Nibbio rapace i vanni-, ! 

Piange U fuo feampo, ^ la prigton f o/pira, 

FelIccmcRte coH'tllcgoiia de’ làci d'oro fplegafi lafeiritlidi 
chi fia foggetto alla Ragione. Sembra a chi non guarda più !• 
lì una lincrefccvole prigionia , ed è una vera libertà . Likers 
firvitHi , diceva Agoflinot (<•} tfl *pud Dtum , ubi ntn mtctjfitM, 
ftr-vtt, ftd cé'riìMs. Finché fì fta fono la guardia della Ragione , 
lìanio in una dolce neceflìtà di operar rettamence $ ma qued* 
oeceflìtà non fi oppone alla libertà , anzi la perfeziona . Dunque* 
finché fi fia fono la guardia della Ragione, véramente noi fia. 
mo liberi . E lo accenno S.Tommafo ; (b) Jient •«» foJfM pteean ■«» 
dimittuit libtrtdttm , ita tti»m ntctJl(t*ì firmata vtluntatit in btnum 
ntn diminuit libtrtatam , ut patit in Dt* , dr in Statò . TI vivere ii* 
etrnfagnia dtl ftnft iì , ch'è vera fervitu , perchè ci fa (chiavi delle 
paflioni . MUtrabilu ftrvitu, , la chiama Agoftino., e però fog« 
giunge: Jujfftit Oimini, irfittfl, tmnis fibi panatfiintrdinatu» 
amar . La fimìlitudine che nell' ultimo Ternario fi adopera i 
vaga al fommo , e naturale , e chiude molto bene tutto il Coou 
ponimenco . 


Ca) Lib. dt Vita Innte, r. la 
(bj a>' a. f . 88 arr. 4. 
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Monfignor Leone Strozzi Fiorentino. 

E ’ Fo/a rinafcA la Fenice , 

Che artefii le grart^àvi un fefci»lindi< 

Che cantici cigno al morir vicino y 
Che V oro nel Perù getti radice, 
che fia l'Alba di perle ginitrice , 

1 canori Arioni ami il delfino. 

Sia matricida il parto viperino, 

E viva in Mar direna adulatrice , 

Ma non è fola, che fi trovi Amore , 

DolceTXA amorale tenebrofo lume, 
eh' abbia gli occhi nel cor y negli occhi il cére. 
Cui tarpate multipbchin le piume , 

* Tra le morti immortai', gèlo,' ed ardore. 

Cieco , Veglio , Fantini, Tiranno, o Nume, 

I 

. Il negate qualche firavagapza . pei quindi perluadcrne una 
maggiore, è artifizio Rcttorico, che Tempre pace , purché ciò. 
che li vuol paflare per maravigliolo , ralefìa infcllefio. oiaje 
coll'arte fì faccia diventare . Se il Poet^ avcfle qui detto che la 
paiTìohe aitotofa ora fa gelare, ora arder gli amanti , avtcbbd 
detto una verità, che ndlla avrebbe in ho' deftato d' maraviglia .* 
Ma l'avér faputo dar corpo all’ Amore, e anima a tutti i Tuoi 
«ffetti fenza diilinzione di tempo, facendolo tutt'iniieme Krc- 
eih e FénciuU» , Tirtnnt t Numt (c, con quella nov'tà et for« 
prende, e di confeguenze ci diletta . E' però nccelTarla molta 
attenzione in chi volelfe lavorare su quello tornio qualche So> 
netto; dovendo le antitelìv che hanno in tal cafo a generate la 
tnataviglia elTere fondate fui vèto , c si naturali al foggetto , 
che non pajano riceteaté. II Eelrarca adopciò ancor egli limili 
contrappolU , che non fono VizIoQ T ' 

£ ^et» , » fptr» , td •rdt , « /•»» un gbifccit . 

Pdfettoi di d*l$r , pìtngthdt ridi, 

JE il Zappi formando di Amore un mollro , con molta vaghezza 
il diffinì . 

Tolto 0 $ roi , Drog* ulf oli, tfirUt oi dordS, 
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Griftoforo Pàpaml Piftojefc. . x 

S lonne-, oh Dio! Sionne ahimè \ qual fuono 
Alle vafle tue glorie intima il fine I 
Ingrata^ e non ti fcuotiì ahi le latine 
Trombe chieggion tuo /angue il fiero tuono . 

Le tue moli fu^erbe., il tempio, il trono 
Coprono interminabili ruine\ 

Perche nel vincitor le tue me/chine 
Paci trovan pietà, ma non perdono} 

Sulle deferte f alitarle arene 

Del Giordano una voce a mio terrore 
Spiega l'alta cagion delle tue pene: 

Il empia il fuo Nume ancife ; e 7 fuo maggiore 
Danno, grida, non fon le fue catene. 

Nè lo fcempio ferali ma il duro core . 

Siccome i grandi argomenti fogliono generare in no: penHet! 
alti, eiublimi, cosìipenfìcri alti e fublimi facilmente ci foni- 
miniftiano efprelfìoni fotti , vive , ed affettuofe . VeggafI in 
qaefto Sonetto che sìperil biron ttib d»e’ traslati , sì pei la viva» 
cità de’colori, e si per i fcntimenti gravi tutti emaefìofime» 
xita di dar a fctanna coi più belli di quella Raccolta . Che niq. 
vimento d' affetti non ci della in cuore il primo vetfo f che no* 
bile metaforica elpinlGone li chiude nel quarto ! Il fello e ma- 
gnifico totalmente , parlante , fpiegandoci col medefimo fuo 
Tuono la defolazione di Sionne» La frafe dell' ottavo è del Pe. 
tiarca che dilTe: 

S^€rt trtvar ptffJ, n»n cit ftrdin*^ 
ma qui acquìlla maggior polfo ed energia» col farci riflettere 
che da più alto certamente cc^ molfo Tito alla dillruzione di 
Sionne; mentre fentendo''egli pietà come uomo delle fue dif. 
grazie ; ed elTendo la pietà difpo/Izione affai naturale a mo» 
vctio a perdonate} pur non poteva trattenerli dal galligaila • 
Col primo Terzetto ci d’fpone il Poeta ad intender la ragione 
I di quella llravaganza . E quando nel fecondo ci pare veramen. 
te che la morte data da lei ad un Dio meriti sì difufati gafti» 
ghi : fa fgli inafpettatamenic cicfceie T argomento , c in noi 
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li maiavlgliai poiché parendo a] cieco vol^o che le catene , tic 
fiamme, le croci ec. fieno il maggior male diSionne, con dilet- 
to il difing3nna , facendogli fapere che il fuo maggior danno è 
la durezza di cuore, cioè la totale indirpofizione al pentimento 
predettole da Grillo medefimo con quelle formidabili parole .* 
in ptccAto i/tflro moritmin ! . 

Il Sonetto che fiegue fovra il SantilTìmo Sudarlo cammina con 
iflile aflai piìiripofato, e conveniente all' Immagine meno llre> 
pitofa che la fantafia del Poeta ci colorifce • Ci trovo peto un 
verlegg'are maellofo , e chiaro , accompagnato da una fceltìffi- 
ma purità di lingua , che ha forte dell' eroico , e che è appun- 
to i I carattere di quello Autore . Legganfene i due Quadernari , 
che fono eccellenti . Ad elfi corrifpondono i Terzetti, emaflìme 
'ultimo che è felicilfimo non tanto per la dilicatezza , e novità 
del penfiero, quanto per la maniera Fetrarchefea con cui fenza 
llrepito è condotto • 

Dello flerso. 

N O» perchè fei del Po Citth Keineiy 
E che nel faggio tuo forte Signore 
Della vetujla maeftd latina 
Il mondo riconofea ancor l'onore; 

Uon perchè fpargan luce alma, e divina 
Ne' figli tuoi pietà, fenno, e valore. 

Nè dalla tua sì vaga, e pellegrina r 

Beltà nafee, o Torino, in me Jìupore. 

Àia perchè in quegli avventurofi, e rari . > 

Aiormi il /aerato Lin s'adora, e vedel 
Ch'ha del /angue divin sì vivo /egno: 

Aientre, additando il /acro aitar, de chiari 
Tuoi pregi, come il zjelo tuo richiede. 

Amor ragiona nel celejìe regno. 


» 
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S lEntìt fa,cr$ Tittor, io veglio dCCAntà 
Del ritrovato gloriofo Legno 
JL' dugufla Donna eletta a sì bel vanto 
Già coronata nel fuperno Regno ■ ■ 

£ fofcia in atto ^ afciugar fi il pianto t 
fia colui , che il primo fallo indegna 
Commi fé-, e fembri dir: ti adoro t o fanto t 
Dell' umana falvez.La unico p'^gno , 

Colla falce fpezjLatdt avvinto il piede y 
In vejìe nera fcopra il grande atroce , 

Suo duolo del fallir la figlia erede . 
vegga , al par de' venti , e più veloce , 
fuggir il Re d'jiverno\ e poi la Fede 
Sopra il mondo ‘ cri/ii ano dlz.ar la Croce» 

imniagin) o iotellettual!, o FanraAlclie vogliono éflbie nb> 
bili, e pellcgiine ; e per ben dipingerle lichiedefì coll’ atte i 
coll'eferciEio , e fopra rutto col genio un buon difccrnimento , 
che fappia a dovere maneggiar le tinte , ed ufar colori ora mor, 
bidi . ora sfumati, ora vivaci fecondo ladiverfitit de'foggèrti- 
e per dirla con («) Demetrio Falereo vi vutU delU pr»f e 
»r4 It € le nfe: fra tutti i Poeti fu eccellente ihquefto 

particolare Omero , chiamato perciò dal Petrarca 
Priw» Pitter delie fifemerSe 4/itieie , 

Il perchè Eiifranore dovendo dipingete Giove ricòrfe alla de* 
icrizione , ch’ei ne fa al lib. i. dell' Iliade; 

■DiUit , (jr nitrii fitperciltit annuii Saturnidts , 

^mirefi» autem cerna defiuxerunt regie 
^ £k capite immortali , ^c magnum concujft Olympum , 

Z SI gli venne fatto di formarne fu^ueftoOrig naie una eccel- 
lentilfìma Copia, che fu pofeia ammirata dal Mondo come un 
miracolo delia pittura. Quindi è che fe un Pittore volelTe ora 
dipinger la fama Croce , allorché da Elena fu ritrovata , e di- 
pingerla con eccellenza d'idea , altro nonavrebbe a fare ch’efe- 
guir ildifegno, che in quefto Sonetto gliene dà l'Autore. L’in- 
^ . » , K a van* 

ia) Vg Efetutt 


L‘ Invenzione è m!r»bile totalmente; nè fìvede in efTo quelli' 
immitazione dentata , che in ceituni si vifìbllmente compare, i 
qual!, o perchè non polTono , o perchè non fanno con certi 
voli felici di fantalìa alzaifì da terra, votrcbbono farci crede, 
re che certa maniera troppo facile • per non dirla triviale e 
pedantefca , (ìa la vera ftrada d’andate in Parnafol: il che è 
un dire che un Sonetto ila baftantenlente bello , ove in eflb alcun 
grave fconcìo hon fì lav vili . Ma certamente non è così, Il Poe. 
canon folo non dee peccare contro alle regole o della Grama, 
cica, odeliSrte; ma dee inoltre farci vedere ne’ Tuoi Compo. 
nimenti vivacità d'idea, novità di colori, e finezza di nobili 
penfìeti . In poco: non foto debbo imitar la natura ma perfe» 
zionarnet ritratti col formarli in mente un'Intera compiuta Idea 
del perfetto, e fecondo quella regolare i color! . Gl'individui 
fono per l'ordinario tnancanti ; però conviene che e' fi cerchi 
de* grandi Originali ne' principi univerfali delle cofe, erosigli 
verrà fatto colla feorta del yerifimile di ttovare quel grande , 
quel mirabile quello ftraordinario che alla Foefia è tanto neceU 
iario per dilettate e giovare. Il che eccellentemente ha fatto il 
Signor Papanti . La Croce fu cu! doveva diftendere il l'uo Sonet- 
to , gli fuggerì fubito alla fàntafia la Regina Eletta, che fave, 
va ritrovata; Il peccato d’Adamo ; la motte; la redenzione dell* 
uomo > l’imperio del Demonio abbattuto i la Fede trionfante; ma 
qnefte cefo , effendo tutte affa! note , non potevano effere maravi. 
gliole. Ricorfe però egli alvetifimilc, c di Iparfc (he erano, 
udendole tutte in att'-ggiamenti proprj ciafchrduna attorno alla 
Croce, gli riiifci di far dì efl'e un tutto , che avendo dello ftraoc- 
dinaiio, a maraviglia diletta, tanto piùchei preaccennaci og. 
getti , venendoci fimbolicamente dipinti dall* Autore , ci lalcia- 
no il p arere d’intendere da noi medefimì )’ interno loro iìgni* 
ficato . i.’ elocuzione di tutto il Sonetto è pura , naturale, fen. 
za veruno sforzo di metafore ardite. Limpidiflìmo è il primo 
Quadernario, terminato con un bel vetfo del Pertarca . Il fe- 
condo è vivo, pitrorefco , ed ha fui fine una fecteta mirabile 
tenerezza . La deferizione della morte vinta da Criflo rende 
eminente il ptimo Terzetto, Coll' ultimo nobilmente fi dà fi. 
he a tulio II litiàtròb 
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DèHo" (Icfso . 

P 'Erehè helU volea farfi U morte i 

Scoccar peti fa in Giofeffo il ànro frale \ i 
T re volte indriiJLa il colpo , ed il fatale 
Arco le' cade y ne À trattarlo e forte* 

Spirto fra' primi deirEr^pirea Corte» 

Adatta un dardo al dehii arco» e frale i 
Con queflo di toccar quella mortale *. • > 

Pura fpoglia» le dice» avrai la forte » 

Qu^li in Gesù le fmòrte luci intefe ' ' * 

^^ettendo'» ah Signor; dice» ah Figlio mio% ' 
f'edi ben del mie cor le voglie accefel 
Pei gli flringe la man : nei dolce addio 

Chi puh ridir Cofà diceffeì apprtfe •" • • v» . - 
Nuove arti il Strafìn damare Iddio* > 

T 

Immagine è quella dilicata al fommo . tenera , ebenpefatar 
Io ci vedo pet entro il raggiro d’una fantafìa , che lavora con 
ottimo giudizio, e con fìniflìma proprietà di pen fieri . Ne'fog, 
getti Tacrl le Immagini dconli inttodur con riferbo ; perchè 
ove non fi facciano palTarc per la trafila, anzi che dar loro ri* 
fatto, poflono avvilite non poco la maefià de’noftri venerandi 
mifieri . Qni però l’ Autore , ficcome va provveduto d’ un dili. 
cari mòlo difcernimen'to , cosi poeticamente , e con decoro la- 
vora (opra il verifimile i trovando' , ed avvivando con fcelti 
colori un’Immagine, che nel tempo medefimo, che di rifielTo 
ci pone lotto gli occhi la fanità di Giufeppe , felicemente ci 
(piega la qualità invidiabile della fua motte • che può chia- 
matfi uno fvenimento d' amore . 11 primo Terzetto è irolto 
aifettuofilfìmo . La chiufa , e per cfò che non dice, e per ciò 
che inafpettatamente efpri^me , è incomparabile ; ed è uno di 
que'preziofi tratti poetici ,,cbe aoa fogliono ufeire , che de 
mano maellia 
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L 'A 've regnit U F attor dell'U»iverfi . 
/» Tritra luce , alzjtr i' ardito volo 
Jnch'ià vale a i quando rejìo del Polo . 

Il mio pten/ter ft a le- grandezxje immerf»^ ► 
Vede a nafeer nel (;iel purgato, e ter io, .. 

J dieei^ a ccento , a fecondar^ il fuUo 
Le fi elle-, e V Alba poi fugar lo fiuolo 
SÌ vago ^ JnitumerabiU, diverfo . 

Oh come il primo vero a noi palefe 
Fatò la isìo bell' opre , , al mondo folo^ 

Che tanto gite di fua luce accefe 1 ' 

Jlia Febo che fpM”tb fuir ampia mole i 

SÌ m' abbaglio, eh' aliar chiaro mi refe„ , 
Che cieca Fc fol vede i{ Trpto Sole. 


■B' facile l'ofTetvare in tutti 1- Comoonimenil di q^ueflo Aa- 
lote una non ord=naiia rigorofa puriti d. ^logu» . e 

Rime. In quello però, accomodandoli egli al fublitne sgo- 
mento , che natta, ha voluto maggiormente innalzarli, Daii- 
teggiando. e colla elocuzione eh. egrave, emagmfica , ccol- 
le*time che fonodiffic i', enon coii/amiliS' • E a tuttoquefto 
ottimamente corrilpondono i penfietì grandi , maeflou , e con- 
dotti con macftrevole artifizio, il quale confifte nel guidata p« 
sfratto modo la fua fantafia alle sfere, che sbigottita li perda 
fui pr ncipm della ft.ada , e fi arretri per maraviglia di que 
medefimi corpi celefti , che non fono che raggi ofcuiimmi , C 
moribonde fctatille del divin Sole eh elja cerca . U 
^bito riflettere. -che fé non fiamo fufficienti aconolcerc affi- 
do le cole create, indarno cerch amodi eonofeere Iddio pr.'no 
TRfllo e prima cagione di tutto ciò che nelle creature ci rapiicc , 

f c'abbagiTa . figuendonc quind’-che colai folo , che cieca- 
mente crede alle verità rivelate . è capace di vedere il. Tr.«. 
S«/«. Quefto concetto licfcc qui natHialc, lodo, Teologico, c 
fentenziofo • 


Mar- 
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A lxune vaghe ninfe innamorate 

Meco parlando un dì de' loro amori ^ 
Volean pur cff io credejft entro i lor cori 
Fiamme oltre l'ufo uman pure ^ eillUtate , 

E che perdo nelle perfone amate 
De' lor vezxjofi giovani Paflori 
Dall'interna beltÀ dell' Alma in fuori , 

Non prezjzjiffer veruna altra beliate. 

Io volto infine a una di lor : Figliuola , 

Difft , fe il vojiro eccelfo almo defio 
Non bada al corpo, e tende all* alma foléi 
Perchè un vecchio Paflor , come fon' io , 

Non amerefie voti fenzji parola 
Rimafe ella in quel punto , e fi partìo l 


Un grand' obbligo dee il noftro fecolo alla dottrina del buon 
Tintone i dacché non v' ha uomo neH'amorola pania intricato t 
il <}uale con ella nonpolTa rendere lodevoli, non che onefti I 
fuoi amori. Quello Sonetto però chiaro, naturale, e che colla 
leticenza della chiufa feopre mani fellamente )1 contrario d< ciò, 
cheinollTi moderni amanti s' infingono, potrebbe forfè fervire 
di difingannoa molti , e molte, ove loro avvcnillé di leggerlo, 
c di conllderarne attentamente l’ ultimo Terzetto . 

1 due Sonetti che lìeguono fono degni del loro Autore . Si am- 
mirane! Fiimo una fomma facilità di nobilmente fpiegare cofe, 
che non fono così facili a inetterft inverfl. Nel feconLio un foa- 
ve vigor di fentenze proprie d'un cuore magnanimo, cfìgnori- 
le . A taluno forfè potrebbe difp'acere quel dirli : StcadtJTe il mtn. 
d» inttrt , che non pare abbaflanza follcnuto , o per lo meno non 
corrifponde alla maefladi tuttoil Sonetto . ebr dtlU rt4otit&e. Ib 
darragionc d* una cofa- con quilchelimilitudincpiaceinhnita* 
mente al Lettore , che va poi da per fc medelìino «.'-rcandone la- 
verità, e la proporzione coir ^getto propollo. Ma molto più 
nelle chiufe, per giunger eh' ella fa iraprovrifamente a forpren- 
derlo. 11 Merighi pure nel Sonetto : frd Ucci d' ira&e. Si d 
un fomiglìante artifizio lodato molto dal Muratori nell' ol» 
fervazionc al Sonetto £8, del retratea. 
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Abbate Pietro Metaftafio Romaoo, 

O Nda^ che fenzji legge il corfo affretta 
Benché lintfida nafea ih erta halzji, 

S' intorbida per via « perdefi > o balzji 
In cupa valle a rijiagnar negletta. . . 

IHa-, fe in chiufo canal geme rifìrettAi 
Trende vigor mentre fe fleffa incalzjt • 

Alfin libera in fonte al dei s' innalzai » 

E varia , e vaga i rigna'^danti alieta . : 

AhJ quell' onda fon' io ^ che mal ficura 
Dal raggio ardente» o dall' acuto gielo ^ 

Lenta impaluda in quefla valle ofeura. 

Tu» che faggi a t' avvolgi in facro velo» 

Quell'onda fei» che criflallina» e pura 
S torre le vie per cui fi poggia al Cielo ', 

Del medefimó. 

. 6 

C He fperi infiabil Dea» di fajft» e fpitie 
Ingombrando a' mei pajfi ogni fentiero? 

, eh' io tremi forfè a un guardo tuo fevero ì 
eh' io fitdi forfè a imprigionarti il crine ì 
Serba quefie minacce alle mefehine 
Alme f oggetto al tuo fallace impero: 

Ch'io faprei» (e cade ff e il mondo intero» 
Interpido afpettar alle fue rovine. 

Non fon nuove per me quefie contefe; 

Pugnammo » il fai» gran tempo» e piti valente 
Con agitarmi il tuo furor mi refe . 

Che dalla ruota e dal martel cadente 

Mentre foffre l' acci ar colpi ed tìffefe» ' 

E pii* fino diventa» e pii* lucente. 

Ab- 
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' Abbate Girolamo Tartarotti. 

S E V uofH\ eh' si poco il hen piìt verot 
L' occhio y Signor t drizza ffe Alla tua Cfoct , 

£ i dolci /guardi , e la divina voce » 

Che 7 chiama -, ei rivolge/fe entro il penfiero ; 
Come vola a fua s/ra'ognor leggero 
Il foco i a te fen correria veloce \ 

E nulla amando y o men quel che pih nuoce y 
Ti ‘faria del fuo cor un dono intero. 

Che qual i' ampio Ocean per le profonde 
f^ie della nerra , in picciol rivi > e vene 
£ inefaujia um .r fuo comparte y t fciogle% 

Così tutto quel bely che fi diffonde 

Per queflcy che veggiam cofe terrene y » 

CorM in fuo proprio fonte in te s'accoglie J - 

Pel giorno dèi Venerdì Tanto fa compofto quello Sonetto .* Io 
ci trovo purità d! concerti , accompagnata da purità d’ erpteflìo- 
BC. La comparazione dell'Oceano è ottima all’intènto: tiene 
l'Autore cllà 1' opinion vecchia, che le fonti abbiano origine 
dal Mare. Per altro egli fa molro bene che tra’Filofofi corre 
per pm probabile quella , che abbiano origine dallepioggie , e 
dalle nevi rquagllate > la quale opinione c Hata affai ben illu> 
ilrata dal Signor Vallifnieri . Tuttavia a’ Poeti lì concede quella 
lieenza di feguire ne’ loro Componiménti qual Hllema piu loro 
aggrada circa le cofe Fifìche, come ancora circa quelledella Sto. 
xia. Ed io fon licuro. che fe l’Autore do vclfe parlare da quel 
Filofofo ch'egli è, oche li è dato a conofeere col libro intitola, 
to.’ Idrt dtll» L»gics digli SctUflici, idi' Médtrui, nel quale è 
il fuo buon gufto , clavaria Tua erudizione ci fapalefe, li ride- 
rebbe dell* opinione, che come Poeta , non ha avuto fcrupolo 
di feguitare. In fiditi rivi. Vuole il Buommattei nel trat. 7. 
c; 16. che in L non termini alcun nome plurale di noHra lih. 
gua ; I Poeti però non lì recano a grande fcrupolo ilcontrav* 
venire a quella regola. Giulio Fontanini nel Cap. la. dtll’ 
.Aminf diftft porca molti efempj di quello accorciamento an- 
che in Frofa , c nello Heflb Boccaccio;. Io però conllglio i 
Ciovaai a non valeifi le non difcietamènrc dì tale licenza. 
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Dello Sterso 


P E^fier mio vago , che 7 gentil feminante , 

E le dolci parole di colei , 

Per cui già pace, o liberta perdei , 

Mi rapprefenti tante volte , e tante ; 

Deh cejfa alquanto , e alle felici , e fantc^ 
yie del Calvario or ti rivolgi , e quei 
jdtreci cafi, e ftrazi acerbi ■> « rei ^ ^ 

Riguarda, e megli reca agli occhi innante ', 
[Quivi vedrai Gesù lacero efangue 

Lafjar /opra un vii tronco i membri fuoi-y 
Picoverto di piaghe afpre e profonde . 

'Mira gli fcherniy le pere offe y e'I /angue 
E ramorfuo eomtempla\ indi fe -poit 
Toma a un bel vifoy ed a due treccie bionde-. 


l 


Anche in materia jìraefta, e di tanta vereraaione ha P 
rAntore introdurbrio e vaghezza con qnefto Sonetto ; . 

nobile infegnamento della Filofofìa morale _ei 

elVrefTo. La principale applicazione d’un uomo r., 

mitigare gli fmoderati affetti del tuo animo. cornee . 
in noftra podeftà Tacconfentire o no a’medenmi » . 

in noftro aibiciio il moto deglifpiiiri animali i e del B » 
che n’è la loro cagione. Fennare tute’ in un tratto e Iciog 
luefto moto è imprefa molto difficile. Che cola 
crive la buona Fi lofofia ? Ella infegna il modo r, 

fpiriti per via naturale una determinazione oppofta . Già * 
che tra l’anima e il corpo v’ha una legge Pcr cui yicendevo 
te l’una all'altro rifponde , e come alla tale *** 

Ja tal cogitazione fi eccira nell’ anima , così tale , e tal cogl 

ne di qiiefta, dà tale, e tal modo di quello g 

pagratn. Dsc dunque l’anima > qualora da gagliarda pa io 
ìcntc trafportata . aver pronto un oggetto , eh 
guadagnarli la fua attenzione e di commoverla ; col q » 
«pprdentandofi davanti, pofia difarmarc 'd' infievolire g ì p- 
jiti . che la rapilcono , dove non varrebbe . “0^“*"®®* 
corto e dirigendoli per altra via. La ricordanza della Pallione 
di Cr Ilo non può elTer ad un Criftiano oggetto p’U acco 
. ,«», ,ppu«.o .1 p„p... .A.C.. 





Doménico Rolli Romano. 

S ^Aigio \ amorojo Genitot^ che vede \ . ^ • ' 

/mifdtor di fut virtudi il Figlio t . 

E lo fcorge mi l' opre, e nel configlio . . 

Rt ale nr l' orme del paterno pie^, . ■ \ 

S'allegra si , che fermamente crede , 

Renchè la lunga età gli gravi il ciglia^ 

Ad onta del eomun fatai periglio^ . 

RinnovelUrfi nel diletto erede , , 

rimirando il Succejfor di Piero, ^ 

^ // gran Nereo , che paffo ancor non torfe 

Da quel , che gli addito retto fenderò > . » 

Pieno di fanto zjtl la man gli porfe, ' ‘ ' 

E follevollo a parte dell' Impero ; 

Così Giufli^a al buon voler foccorfe . 

Xi lode fé non i condotte con dilicatezza diventa adaleeìone» 
vìzio ìndegnillìmo d'un letterato j ed anzi che diletto, recar 
fuole agli uomini fav^noia c fpiaceie . Qui però è maneggiata 
con atte , e con tanta veiilìmig’ianu che ogni lettote può rima* ■ 
neine pago ; ed a qneiio conribuì/non poco la tenera bellini* 
ma comparazione del Genitore , che naturalmente cerca di lin- 
novellarfì nel Figlio. Tutto il Sonetto i ottimo i ma la Ch'ufa 
foprabella per la tigura Etopeja che l’anima ; per elTa vivamente , 
c con molta verifimiglianza ci rien dip nto il Cofiumc e l’atto 
del Regnante Pontefice nel follevaie alla Porpora ildegnillìmo 
iiioNipote. L'ultimo verfo è piano infieme emagnifico, e ol- 
tre al racchiudere in poche parole tutta l'Idea del Componiroen* 
'to, ci moftra che il veromodo di lodate fi è non tanto l'amirlia- 
jc ed illufirare tutte le qualità del l'oggetto in guifa che iimil 
fi renda al perfetto e commuto elemplare che l’Autoie s’era da 
prima nella mente formato ; ma il dare a una cert'aiia a quella 
particolar azione che vuol lodarli, ed una sì foave conformità 
con tntte le leggi deH’onefto , che da tutti fi conofea configlia- 
ta , anzi che dal calo o dall' amor proprio , da qualche fpezialc 
aìxtù . Alche lòaimaiiteAcc ci ajuteià la filofona molale. 

Gio- 
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Gio. Antonio Volpi Padovano • 


L 'alma f che di quel hen va Jernpre in traccia > 
Ond‘ ha principio , e in cui ripofo /pera > ' 

Lampo feguendo di heltd non vera <, ' - 

/ fogni , e l' ombre avidimente abbraccia • 

E mentre cibo al gran digiun procaccia 
Tace quaggiù cercando, e gioja intera, 
jivvien , eh' a Iti per fuo coflume alterai' 
Quel che )eri fu grato oggi difpiaccia. 

Così la mi/erella i pajft muove 

Di laccio in taccio , e d’uno in altre inlonHe 
Accefa , e punta di vaghezza nuove . 

Ben fuoi voleri ad un termine vanno y 
Ma di/viando la rivolge altrotre . ' 

Or aforzA» er con frode Amor tiranno. 


Quello Sonetto del Volpi . Pubblico ProfelTore djFilofofla nel- 
lo Studio di Padova , merita un fwllo ben diftinto in Ijaelta icel* 
(jj ^ g per la loda dottrina j lu cui lì tonda . e pel 1 in^e^noio^ar— 
tifizio, e puriflima elocuzione, con cui è condotto. L’Anima 
noltra, diceva Agoftiho, (4) eternamente innamoiata dt Dio al- 
tro non cerca che Lui , ed ellendo capace d’ un Bene eterno non 
può elTere fariata da quelli Beni creati : tecufar, pouft , ftfttri 
non piteli ‘ cipucim Dei ethimnm qwd Dei eft mmìis nin xtnflfMt i 
onde avviene che a Lei nel fuo digiuno inquieta qntl thè jttl 
fu rtar» Offi d!fpuccià. Il qual fentimcnto, pur troppo veto * 
intorno alla naturale incoftanza dell’ Uomo, fu pure elpreflb 
affai bene da Monlìcur Boileau Dcfpteaux , mfigne Poeta Fraa» 
aefe nella Satira 8- poco dopo al vctfo 4». 

yeilÀ l' Himmo en effet . Il va du blatte au Hitr , 

Il condstnne au neatin fts fentiment du fiir . 

Potrebbe l’Anima correggere il (no errore; ma Amore, ri quale, 
o è l’unica pafftone dell’ Uomo, fecondo 1 Platonici .0 a tu^rte 
le altre dà moro c comanda fecondo I’ Angelico, (b) dalfuonne 
la va difviando . Or a firt.a , *r cm fnàe te. cosi Sant Agoftino Cc) 
Nm enim iffendit , «if> cui mala cincupifeentia entra jufiitia ra»i* . 
ntm appetendo , ftu vitando , fatitndnm vtl dietndum vtl eognandulta 

ali^id, qued nin debuit , five f alleni , fivt pravaltnt far fua^et^.^ 

Ca) I» P/. 84. cbj I. n. 9* Cc) f*'/ ’ htminh . 


I 


Ì5j 

Dello ftcrsoJ 


Q Ual ferro ^ qual pennello^ o quale incbioflro • 
JSignor far ài che in faffo ^ in fella t in carte 
La virtù che v' adorna a parte a parte < 
Efprimer pojfa, e *l grande animo vorrai 
A voi i fpeme dell' Adria, onor dell' oflro. 
Cotanto il del de'fuo doni comparto,^ 

Che ingegno paventa , e manca l'arte 9 
Quando l* alto foggetto e lor dimoflro . 
ì^on Fidie, 0 Zeufi , 0 chi le. /pente avviva 
Greche memorie de' Poeti il fiore 
Di voi fermar faprebbe immagin viva 9 
Ala fol de' Cittadini in mezxo al cuore 
Con quello ftil , cui nullo Jlile arriva , 
L'intaglia, e finge, e la dtftrivt Amore, 


CI è dilicatezEa di frafe, e facilità di concetti, cheda'poe*^ 
tici ornamenti licevono novità, e bellezza . Somifllaati a] ptio 
mo veifo fono i tre fe^uenti del Petrarca; 

irmi» 1 *mere , • qu»l dtflin» . _ . ' 

Sjt»l r"i* deflìn, qu»l fir\» , t qual inga)int't 
S^ual ctlfa, qnal giudici,, « qual defila» . 

Htn Fidia , « Zeuji ec. lo ftclTo Petrarca nel Son. lor. , 

Efel» ad urt immagine m' attengo. 

Che fe'non Ztufi , • Prafitele , • Fidia : 

Ma miglior Mafiro , e di più alto ingegno • 

Con quello fili ec. Il Petrarca pure difle ; 

Ivi il parlar , che nullo fiile agguaglia , 

Stile poetico e chiaro, penlleri nobili , ed clprefH in modo 
che nulla manca , e nulla foprabbonda ; verfi tutti pieni ed 
infìeme dolci, fono le dotr che concorrono a render belli nel* 
lo ftile grave, e maturo i due Sonetti, che vengono appreflo* 
OQeivo però in quello del Bordegato una maggior forza dt 
fentenze guidata con maeftrevole raziocinio : laddove l’altra 
del Borini fpicci per vivci2a <i' iiQ:c4zionc , e per nancfgio 
d’ aficitt . ■ 

a 

I ' * • 

Dot. 
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Dott. Matteo Bòrdégatto di Padova. 

S E il vetiifto , immortai , gran germe vojlr» 
franta tra figli generofì, fimi 
Mille invitti guerrieri t e mille eroii 
^ai d' armi tinto i e qual d' ammanto, od' cjir 
E Jt il prifeo valor , che in quei fu moflro 
Rimondo, or tutto fi raccoglie in Poi j 
Talché nuli altro eguale o prima., opoi 
Par eh' afpetti , o rammenti il fccot nejìro J 
Deh che refia a [per ar di quella altera 
Progenie , ch'ora dai beati ampie Jfi 
Voflri con sì gran Donna Italia [pera ! 

Pluovi onor, nuove priorie., e nwvt eccejfi 
Ne' gran Figli vegg' io di virtù vera , 

Non fenzA invidia de' grand' Avt fiejfi . 

Domenico Borlni nobile Padovano* . 

D a qual moffe del Ciel benigna fìella 

L' Alma , eh' informa la mortale feorzA 
Di lei, che dritto, e con mirabil forzA 
Le cime afeende di virtù più bella ; 

Il vifo fante, e il modo onde favella. 

Ogni terren defio ne' petti ammorZA, 

£ l'uorn a ben oprare invoglia, e sforzA; 

Tal di la /ufo piove grazia in ella ! 

Né le cal d' agi , e d' auro ,od' altro vile 
Baffo piaceri ned' alta fiirpe avita 
Sembra, che riconofea, o curi il lume é 
Ma fchietta in atti, f in tanta gloria umile, 
%Batte la via del Ciel vera , e non trita 
X^al Aquila et eterne agili piume, , 

Lu< 
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Q uella sì cruda j e sì fdegmfa morte \ 

J2he me ferdona , ov' è pi» largo onore » 
Or fcetìo ha di Liguria il pi» bel fiore > . 
Lafciando afflitta l' amorofa corte, 

Non meritava y oimcy sì fragil forte 
^uefia rara beltà > nè sì poch' ore ; 

PeÀ Genoa piange y e piange ylmore 
Con la vota faretra , e /’ ali corte . 
Piango» gli amanti i tuoi fpietali danni 
Ninfa gentil y nè mai fingulti t otiti 
Uditi fur fotta sì neri panni. 

Morte y pentita fra sì caldi pianti , 

I)ice y eh' ancor vivrai dopo miU'anni 
Nella lingua y e ne cor dei vaghi amanti , 


sì quefto, che i due fcgaentl'Sooett! del Canzonlete di Luce 
Valenziano fon tratti > intitolato: Optrt v>lgMri di M. Luca Kz* 
IchxJah* DcTthcntft , < ftatnpaio in Venezia pet Maeiìto Bernar- 
dino di Vitali Mj-t. Rare volte ti avverrà d'incontrare ne* Com- 
ponimenti lirici de' Poeti , che fiorirono nel principio del joo, 
tanto Ipirito, e tanca copia d'immagini, come io quello Auto- 
re , e particolarmente nell' addotto Sonetto , il quale appena ap- 
pena h liconofce per fattura di que* tempi. Sì perielio adun- 
que, coinè per efliere flato finora quefia pregevoliflì'ma opera » 
u può dire fepolrh , ed incognita quali a tutti i dilettanti di 
Roefìa , ho voluto dar qui un faggio dello flile del Tuo Autore, 
di cui maggior copia di Componimenti avrei rapportato , fe , 
come gli altri nouti Poeti lirici, nonlìfolTe ancor egli perduto 
in deferivete più quella pallìone , che meno ne abbifogna . 
Trattone il Doni nella lUrin» che il foto titolo ci reca , ed il 
Signor Giulio Cefare Bacelli , che nel libro terzo della fua N*. 
•ocUa PyfiÀ ultimamente pubblicata, alcuni Sonetti apportò del 
Valenziano, non fo chi di quello rarifTìmo'libro , o tra gli antichi 
o tra moderni abbia fatto alcuna menzione, di cui , per quanto 
mi viene fuggeriro dai foptaJodato Abate Tuuxotti , una co- 
pia 


\ 


' X 


37a 

p'a fì conferva nella bella Raccoira di rari e pr/sziofì libri : 
che tiene in Rovereto il Signor Valeriano Malfitti , Cavalie- 
re , che allo Audio delle Filofoficha cnfie aggiunge ancora 1’ 
ornamento della Foefìa . Cagiano di qucfta rarità fofpctto Io 
polla effe re , che il libro non elTendo itampato dall’ Autore ; 
ma tid ri»/l«n^4 di Fedirle» dt Girvajìo Naptlitdn» , che lo pub- 
blicò per fate una finezza ad una Aia innamoiata , detta i>*»- 
»d MeridUn» ^va.n\t } fe ne faranno probabilmente tirate po« 
che copie, e per conl'egucnza difpeife facilmente, e divenute 
rare.' 

Per» Gtnid pidn^t t fi dngt %Amttt , 11 Petrarca in quello per 
la motte M. Cino dine: 

Piangete Donne , » e»n vti piani» ^mtr* . 
ma in queAo ( e fia detto con tutta la riverenza verfb sì gran 
MacAro , qual è il Petrarca ^ la bella immagine d\Amore 
alla Faretra voi» , t V aie r«rt« , ha maggior forza di rapirmi 
che tutti inlìeme uniti ì mo-lti fentimenti, che fi ritrovano in 
quello. Altrettanto e pii ancora dirò della nobiliflìma Chiù» 
fa, per quell' improvvilo pentimento della Motte, equelpcn- 
liero nuovo, e Ipitirofo di farle confen'ate di propria bocca 
l'immortalità del foggetto. 

(fucilo che fìegue in ihortc d' una'' fua Figlia , nel genere 
tenue ha anch'egli il fuo ptegio/, g ci fi fente di quell* anctto , 
che è comune a molti de* Componimenti di queAo Autore ... 
Ctntr» il dtltr et, è frafe del Petrarca . 

eh' il non foro fette, ad affettar la luce, 
li terzo è lavoro pure di mano maeAra , e ci trovò un pen» 
far nobile e vivo, con un bclliflìmo ritratto della difficoltà, 
che fi ritrova nel battere la via della vittìi , dapo che fi ha 
fatto abito nel vizio. 

Non ftgnir più ee, ha nii veifo fimile il Petrarca? 

Pfon ftguir'piii ptnfitr vago fallace, ‘ 

Ove Fortuna tace cioè , ove fortuna non gira la fua ruota , 
non efercita le fuc forze, il che chiama tacere , come tacere, 
chiamò Dante del Sole il non vibrare i fuoi raggi; C') ' 

Mi ripingeva là , deve 'I Sol tace . 
imitato poi tra moderni da Filippo Leets Inque’ verfidelSon. 
Corei andate Nothier ec. ‘ ' ' ' 

Mifer l per me non appari favilla 
Notturna , e 'I Sol fi taetfue in dura tceìiffi . 
intorno alla qual-TrasIazione , giudicata non poco arditg dal 
Celebre Marcantonio Mureto, vedi il Xagionament» internoal- 

la Poefia Lirica Tofeana di Girolamo Tartarotti pag, 15 . 

• 


(») tnf, e, I. V. 60* * V. . : . 
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Dello ftcflb.' 

mi U/ci pur ^ iMtrexdn bella ^ 

W Dt cui mi fpoglU il del nel feccnd'anm, 
£ ^reodc m me /vegli il primo afanno 
Dell Mira mia LMcrezia^ a te f creila, 

''' > » » che fei lucUa fiella \ 

delle man del rio Tiranno ; 
r riceve danno 

In qMie,U eh, « Di, n,n t nheUn. . 

Mn pr ,,n,r, U i,Ur f„ ^ 

»‘i tM hm v, Utrimof, , , b.ffo, 

li taf mando ognor la tua felice forte. 

E ripenfando alle tue grazie^ o laffo^ 

^er abbracciati ancor, prUgo, che mwie, 
reco mi chiuda /otto al fredde /affo . . 

Dello ftcffb* 

TADr.; penfier che con V àcce fa voglia. 

Guerra mi fai, fenz,a mai darmi pace, 

^on feguir piu quel noftro ben fallace 
Che di quiete da lontan ne fpoglia. 

Cerchiamo quel, eh' alcun mai non ne teglia, 
aecuro , e certo , ove fortuna tace : 

^pffo da tanto ben, che tanto piace, 

Jilfin fi miete penitenza, e doglia. 

E fenza richiamarne efèmpio altrui,' 

Folle penfiero, in quefto mal ti /pecchia, 

- E yedrai quel che fono , e quel che fui. 

Tu per sfrenato, non mi porgi orecchia; 

Ma rifpondemi Amor, che centra vui. 

Troppo e 7 contrafio d' una ufanz.» vecchiaì 
' ^ * Cav. 
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Cav. Valeriane Malfatti Roveretanoi 

S olca r ampio Ocean lieto il nocchiero , • 
uilloTy ch'odo fpirar placido il vento y' 

E dentro il falfo., e liquido elemento 
T emer non fa defiino awerfo , e fero . 

Ma fe Aquilone a diflmhar l'impeto 

Sorge dal gran Nettuno > alto lamento '' 
jtilxji l'egroy infelice y e cento y e cento 
Poti al Ciel manda y o al mar for do y e fevero , 
Tal io m' accio fi ( or me n' aweggio y ahi lofio i') 
A folcare df amor il mare infido , - _ • 

Senza punto temer contraria forte , 

Scorgo or le firtiy e ^quinci y * quindi un faffoi 
Sotto e la nave , ed alxjt in vano il grido \ 
Che intorno fol mi fid periglio y e morte y - ■ 


Sebbene non h nova quella compaiazione tra limare è l'aino* 
re; tra il nocchiere, e l'amante, pochi elTendo que’ Poeti Liri- 
ci che non fe nc fieno ferviti ; tuttavia ella è qui maneggiata 
in modo che non toglie il fuo pregio a quello Sonetto.., acl 
quale alfa! lodevolmente elprclTa ritrovo io la Infinga, con cut 
la paffione amorofa conduce'finalmente l’Uomo a'Tcgni ch’egli 
non 11 (arebbe giammai immaginato. 

£’ facile l’oHèivare nel feguente Sonetto magnificenza di 
penlìeri tutti nobili, pieni, e vibtati . Non faprei folamentefe 
a tutti doveflie piacere l’ultimo veifo, ottimo in fe ftclTo, ma 
non in riguarda a Bruto feiito da Aronre , e feritoie di eflo 
lui, il quale, anzi che recare la lua intrepidezza aH’eller 
£gli Romano doveva piuttollo dire che la vendetta d’un Ne- 
mico di Rome gli rendeva dolce la Morte. 

La Comparazione del Torrente , che nell’altro fi adopera è 
viva, e oteimamenre fi adata al foggetto. L’ultimo verfo ièm- 
bia fattb ad arre per ilpicgate colla fua languidezza l'interna 
fofianza del pen fiero . Quando peto non v’é necellìtà d’avere 
limili riguardi è lent.pic, meglio finir il Sonetto non con epi- 
teto, ma con qualche verbo, o fofiantivo, che il regga, o il 
Ibllenga con maefià profda dell’argomento , 

* * 

Avo* 
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Avvocato Bartolomraeo Prono di Chcrafco. 

R Oma contro di te irati e fieri 

¥ugnan gli empj Tarqninii e i dì funeri- 
T orna davante ai trifii miei penfieri 
Degli adulteri tuoi barbari Sefii . 

Minaccian già que' fimolacri alteri^ 

Che gloriofa in Campidoglio ergejii 
A tigli tkoiy a' Figli -.tuoi guerriefày > 
Onde f Impero , e libertade ^avefii , 

Di Lucrezia immortai /’ offe fa acerba » ■ ' ' 

Che riforger d feo^qual fei - Reina y - , 

Serbi in te quel valor y che a te ti {erba, » 
L alma forte di [Bruto a ufcir vicina y 
Se cade Aron te ancor y efce fuperba; 

Non paventa la morte alma Latina. 


Dello fteffb . 

Q IA*/ torrente, talor- che gonfio yi e altero 

ly acque non fue fuor dell' antica /panda 
Torbido ufeendo impetuofoy e fiero 
Le cittadi minaccia , e i campi innonda ; 
Pìh non rammenta il baffo fuo primiera 
*■ Stato, finch' e ffo poi povero d'onda “ ’ 

' 'Con difpetto rivede il paffeggiero.. " 
Premer l’ afeiut a arena y ed infeconda. 

Tale in fuperbo di fe ufeendo fuora, . 

, Di/prezz^ndo ugualmente e cielo', e forte, 
Orgogliofo minaccia, ingiufio opprime . 

Ql^l fn > H^ual e fol fi rammenta allora ' 

\2he delt orgoglio , e del non fuo la morte 
Lo fpoglia y e il torna alle baffezze prime . 

S i Pa. 
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Padre Quirico Roflfì . 

I O noi vedrò f poiché il cangiato afpetto 
E la vita i che fento. venir menoy 
Aii diparte dal dolce aer fertno , 

Né mi ri' erba al fanguinofo obbietta: 

Ma tky Donna y vedrai quejio diletto 

figliPi che firingi vez.zjeggiando al fenoy 
D'ontCy di JìrazS 3 e d' amarexjiA pieno. 
Spietatamente lacerato il petto . 

Che fia allora , che fia , quando tal frutto 
Corni dall' arbor fofpirata\ eh quante 
Si prepara per te dolore , e lutto\ 

Cosi largo verfando amaro pianto 

Il buon vecchio dùca; con oglio afciutto 
diaria fi flava ad afcoltarlo intanto . 


Dalla Vtt/ì» itMÌUns dell’accrniiaro ^/n/rvci ho io tratto qui* 
Ao Sonetto del P< Rolli Gefuira celebre Ftedicatote. In elTopof* 
fono i Giovani ofTetvare di molte bellezze t Leggiadiia diprin» 
cipio, (ho mette inafpettazione il Lettore; franca im razione di 
moUc frali petrarchefchc facili a ritcontrarlì nel primo Q^'adei* 
Bario; evidenza di deferizione nel fecondo ; tmerezza d'alfetro 
in ogni fenteoza , ma fpccialmenre nel primo Terzetto Sopra 
tutto però a me pare impareggiabile la chiufa, che in poche , 
ma gravi parole ci moAra l'eroica coAanza di Maria, lo non 
ho tempo d' efaminarlo come vorrei, perche troppo tardi m'è 
giunto alle mani dirò folo eh' elio può Ilare in paraggio de* 
più belli di qticAa Scelta. 

Per la vaghezza e r.ov'tà del penfiero molto poetico , e de- 
gno di non poca lode è il feguenre del Cav. Malfatti , nel la- 
voro del quale fembra eh egli abbia avuto dinanzi agli occhi 
quello del Cafa. che incominci) . 

Le Chitnti et’ »r ch> tmor ftle» mofir^rmt , Ù'c. 

Pieno di gl avi concetti ben difpofti c contornati è l'altro 
del Calza ; e lembra che l'idea di ellì lìa Aata prefa da que’ 
vcrfi di Tibullo a MelTalar 

H»m e]u»m^u»m untxjMn /uptr^nt tibi ÌAudit 

Ntn tu» meijtrum cmttnt» t/i gitri» f»n» &e% 

Ncn ne dico di più; ma ognuno può accoigexh che è Sonena 
di vaglia . 

Del 
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Dii Cav. Valeriano Malfatti < 

L * Àura foave in quelle vaghe chiome 
Dolcemente folea Jcherzar talora y 
E i bei biondi capei * che fplendon come 
Fin' or y giva incre [panda ad ora ad ora . 

Or da ferro crudel rccife , e dome , 

Qiaccion difiefe , e il Juol di lor s' indora ; 

£ [offrir potè Àmory che fi difchiome 
T efta che il pregio del [ho impero fora ; 
p'dnne contenta pure aura lafciva » . 

E porta ornai le belle trecce tecoy 
Che ti conce ffe il neghittofo Amore. • 

Anzi la Fanciulletta onefia^ e diva ì 
L a qual l.ijciando lui mifero y e cieco y 
A Idio confacra di [ua etate il fiore. 

Dottore Alberto Claza di Padova* 

C Hi volge il guardo indietro al fempre attgu/lo 
Stuol de’ vofir' avi , e le tante , e sì chiare 
Lor opre ojfirvay a maggior gloria pare 
Che [paz.io alcun non fiavi , o molto angujko. 
Ma chi vede , o Camillo , il frdnco , e giudo 
Animo voflro , e quelle al Ciel sì ctCfe 
yirtudiy c quanta in voi dolcezx.a appare t 
Dice t vinto è d' affai l' onor vetufio 
Tal che in dubbio riman , [e quei che furo 
Prima di voiy tal fero i: [angue voflro 
Degno d' invidia : qual or voi lo fate ; 

Oppur fe maggior lume in quefF ofeuro 
Secai recate lor , di quel che mofiro 
Anno effì a voi nella p affata etate. ' 

S 3 D. 
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D. Ffàncefco Triftcri da Cavalec Leone.' 

I 

l ' P^o falcando in si sdrucita barca 
j)i quefia vita il temftftofo mate i 
Che all' alma mia di mille coffe carca 
Nuli' altro ahi laffol che V naufragio affare. 

Sull' emfia fopfa la ragion comfare. 

Ma di conjiglioy e di valor si /corca; 

Che d'atra nebbia intorno cinta fare 
Che 'I f origlio non vegga , ed oltre varca. 

Cerco talor con lagrimofe note 

Placar l'onda infedele ma il qua/ ajforto 
Mio legno aliar ella vieffiù fercuote , 

Che deggio far frivo tTuman conforto} 

Dimmi fadre del Cielo . e chi mi fuote , 
Trarne il tuo amore ^ ajficurar del fortoì 
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Del Medelìmo. 

* 

I 

A l volto i agli atti torbida t e fevera\ 

Dd formo in fui confa Donna in' apparfe , 
Che guatandomi fifoy in cotal fiera 
Guifa parlommi , e ài velen mi fpaife : 

£ cheì Dunque a mio fcorno eterna fptra 
Quefla tua cetra a nuove glorie alz.arfè ì 
Dunque vedrò: ma l'interrupe altera 
La rabbia , e'iduof che in lei maggior comparfe , 
Pai m' avvento con minaccio fi rai * • 

j^mbe le fredde inique mani al collo. 

^ando- volea ftrozx.armi , io mi fvegliai . 

E diffi : ah crudo mojiro io fo chi fei ; - 

f^uoi tu nel f angue mio farti fattolloì 
T orna j ma fien tuo fcorno i danni 'miei • 

Match. Ubertino Landi Piacémino. 

• t . V. ■ ... ,‘ 

P Pefo^ ha in ufo quel Capro al bofco intorno ^ 
eh' e facro al Dio d' yìrcadia , errar fovente : 
Ei difpettofo ognora^ e riverente 
Fa a quell* ombre temute oltraggio^ e fcorno, 
.Alla feorzA or d’ un faggio , ora d' un' orno 
Stende ingordo il maligno avido dente ì 
Ed or d'amore, ora di rabbia ardente ~ . 
Cantra quello, e quel tronco aguzza il corno, 
Speffo faggi Pajlor, Ninfe divote ' ) 

Corrono altri <dal colle, altri dal fiume, ^ • 
E ^tiel Capro altri fgrida , altri percuoter •• 
Afa l'empio fitgue a far più offefe al Nume, ' 
Né alcun dal bofco difcacciarlo puote: 

Ahi dura imprefa è il fa*- cangiar cofiume . • 

S 4 Aba- 


I 
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ftSo 

" f 1 

Abate Gioan Battolonuneo Cafaregt. 

. V’ ì li» .il ; I, . ■ ■ ■ ' ■ 

OEmplice abitator di balzje alfine « 

»3 Che rotti per gran pioggie argini e fponie ^ 
f^edcì fiume , che intorno i campi inonde , 

Ei dice; il mar eh' altro' ejfer puote al fine ; 
Ala fe pofeia dal monu.alle marine 
Spiage difeendey e offerv a le profonde ■ 

Del vajio Oceano interminabili onde,' 

^anto angufio d' un rio^ grida , e ii confine ? 
Cottfra quefle inferme cofe , r frali 
La mefthinella noflra anima avvexxa 
Le celejii non cape^ o crede eguali. 

Ma quando la divina ampia Bellezza 
A vagheggiar di/piegherà poi l'ali, 

Qua^t vii le parta quel, ch'ora apprexxal 
... ^ 

. ■ ■; < ■■ ’ 


Qui fi lavora con Inftraordlnarìa Sodezza di (cntimenti f d» 
Immagint , e di Comparazioni . Ogni cofa in quefio i e ne, 
./ fiifleguenti Sonetti è fpiegata con mirabile evidenza , nobiltà 
.*• ed energia. Oh , fe chi vuol farli feguace del Fettatea , nel» 

: tempo flefib , che s’ingegna d’imitare la maniera di lui , nel 
• penfar gentilmente, e nello (lendere con fcelta , leggiadra lo- 
cuzione i^fuoi penfieti , fapeflc ancora , come fa il Cafaregi , 
follevare a migliori , e p’u fodi argomenti la mente , in che 
credito non monterebbe la Lirica poefia ! Ceitamerite farebbe 
' defiderabile che queft’ autore facefie dono al pubblico di tari- 
ti altri fomiglianii Componimenti , ch’e’ fi tiencal bu|o ; per. 
che fervifleio a i' Giovani di norma, onde fetivere fu quefio 
gufto , che a me pare originale , e capace di recare agli animr 
ben nati diletto Infieme e giovamento . 


7 
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L« immagia! • che Balla prima» o nella fecoidà Quartina det 
ptecedentc Sonetto ci H offrono alla mente, a maraviglia ci fpìe* 
gano r errore in prima, e poi il dilìngaim dell' Anima nel gu* 
dicare dell’ infinita Bcllezaa di Dio. UlTcrvinfi in clTo di pai* 
iaggio gli aggiunti d' i«r*rfniF»«iii/i ; c à\ nefchineìl» , l'unodaio 
air»»d(, l'altro darò all'anirsa: a me piacciono affaillìmo « 
perchè fenfibilmentc mi rapprefcntan» , l’uno la vafiità del tna* 
te, e l’altro la compatibile ignoranza di lei. 

Nel fecondo ebbe forfè in mira l’autore di fpiegatci la dot* 
trina di San Tommafo , il quale nella 1 . q. 6 . ai.i.ad i-eta» 
infogna che l'anima noftra va fcmpre n tracia di Dior ì» tmmi- 
liui /ummum Btaum , idtfi Dtus dtfidtr»turi c che però mal può 
ella contentarli di quelli ben' caduchi, i quali altro non lono *, 

che ombre fofche , c Icaife immagini comunirare dì lu' , onde 
diceva S. Bernardo lib. medit. c. 9 . Cir mtnm , ctrvanun, i/a- 
g»m , & inftitbtìt hoc Mtqui illue per iunumer* dtfeurne , dT’dum 
per diverfs nauiim ^u»ris , nin inveuit . 

Felìcillìmi lon il terzo e il quarto . o«e pateticamente ci £ 
deferive la miferia del viver umano, e l' efcianiazione ìmprov- 
vifa , con cuifinifeono, reca loto una non fo qual grazia, lenza, 
ed evidenza maggiore, Tieutis mulit , d'Ceva Sant’ Ambrogio nel 
fermone fopta il capo j. di Giobbe ver. to. hfc vitu replett tft, 
ut ccmpsrdS iene ijns wtri rtmidiun putatw tJTe , n*n pen» . Si lOB- 

lideri attentamente nel quarto l’ artifizfodcl Poeta, ilqnalenel 
pall'ar che fa colla fenrenza della feconda quartina alprimo Tet* 
zetro , e da quello al fecondo fenza mai rmofare vierca reno 
derc viva al fommo , e palpabile la confulione, che in noi ca- 
gionano le paOfioni , le quali, da uno in un altiooggertK fiia* v 

volgendoci , fempre ci tengono fconvolca l'anima^ rd ag'teir. 

Nel quinto le parole ftelfe e le rime feabre , e ruv de, ar.èl . 
che no, ci dipi^ono al naturale que’ retri, e. naufe^iiti ogg.t* 
ti che veder pollonfi in un fepolcro . Infomma =1 Calaregi , da 
eccellente peeta, a proporzione de' ritiatti che c; vuol fare* 
adopera i colori, e le tinte , come lì può vedere nel Irfloenel 
fectimo Sonetto, ne’ quali lafciando lo llile forte e roba (lo , £ • 

vale, come nelle miniature , di acquarelli , e di ertali a’tt' m*"»- . 

zi colori , che col loro molle e pallofo atti fienoa f>r r ■ • 

zc la tenerezza e l' affetto degli argomenti, che ha per le n. ai . , ; 

^rte , Fantafiofo, e fommamentè poetico e 1* ottavo, che fi* 
nìlK con una pur troppo vera fencenza, la quale dalla inrer* 
fogazione novità acquilla, e lobullczza. ~ 

Moraliffimo è il nono, ove fotto la Platonica Immagine de* . 
due deftrieri ci defetive l' autore con molta evidenza i dntt 
principali Tiirani dell'anima nofira, la Coacupifeibile , e 1* ' 

Itafcibile . * y * 

L’ultimo !a lode del Due» di Mtnttm»r Oentttle degli Efr-eitì* • 
di S, M. C. # tutele del lUrt iutietUtt : ^vif»t militsrti, ? con- 
dotto con molta pulizia, e magillero . Chi loda, e nialf ma- 
nente co i paragoni alla mano , e molto facile che, cada nel 

vi- 


Digitized by Google 



Tizio della adulazione; che fa per tanto il Cafaresì.* per non 
lompere a queAo fcoglio , ii lafcia sfuggii con dcftrezza certe 
lifleAìoni > dalle quali, fenza egli dirlo, aggevolnicnte può il 
Lettore eonchiudere, che il Montemar e lupeiiore in qualche 
modo all* Eroe, a cui dal Poeta è pareggiato. La chinlà con» 
tiene un penfìeto, che molti fccoli prima fu applicato'da Saa 
Girolamo a Cicerone nella lettera a Nepoziano riferito dal Fon* 
tanini a car. 42. delTAminta difefo . Stmt/lhtnts riH pr*rip»i$ 
nt primH! OTAttr. T» illi ni filui . Il qual penfieto non* 
dimeno qui liefce nuovo, in quella gui fa medenma che amo* 
va può dirli una gemma, ov* altri li prenda a ripulirla, e a 
darle colla novità deU’incaAro una più apparifeente compatfa . 

. II. 

.. , > \ 

D ElPuno piccolo è il cor, ma l'alta immenfa 
Immagin di fe flejfo Iddio v'imprejfe. 
Perchè C almi di lui piena ed accenfa. 

Sola a cofe immortali il volo ergeffe, 

"La chiara impronta alla tartarea » e danfa 
Caligine del fallo, ahi che non rejfe: 

Pur vi rimafe quella brama intenfa 
Onde al principio fuo s'alzi, e fi apprejfe • 

'Ben va cercando l'inquieta e vaga 
Di piacere in piacer tranquilla vita; 

, Ma nulla i fuoi deferì empie, ed appaga: 

V Che r innata virtù non pur V invita , 

Ma fpinge al Ciel , nè puote ejfer mai paga 
Di non perfetto ben voglia infinita. 




« 
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O Ve ch'io vaàtt-, ovty ch'io' volga il ciglio ^ 
Fuorché nemici intorno a me non veggio 
Chi fervi tìt minaccia t a chi periglio, 

£ il mal fuggendo mi [paventa il peggio» 

Privo quafi di forze , e di configli», < .i' * 

Pietade al del rivolto, e pace io cbieggio: ■ 
Aia p ice indarno io [pero in quefio efiglio. 

Ove guerra, e travaglio ah poflo il Jeggio, 
Termine ei ponga alla crudel tenzone 

Almen colla mia morte o in me fi mute • 
Natura, e [pento fia fenjo, o ragione, 

Che quefia è troppo fiacca in fua vittute ,' •. 

Quel troppo forte, e vezzi e frodi oppone : . 

Oo firana pugna; ov'è il morir falute 

I V, . V .. 

C Erto non tanti nel fuo fieuro fieno - ^ 

Fulmini efiiva nube accoglie e fierra^ 

Né tanti moflri l' ajfricana terra. 

Di quanti affetti è l' uman cor ripieno . , 

Odio é quivi, ed Amor che' il firn veleno ■ 
Sparge, e livor che l' altrui^ fi ama atterrai . 

Ira , fipeme , timor , mai fiempre in guerra 
E mille altri defiir , che il fante freno 
Della ragione indomiti [prezzando. 

Tentano in folla per l' incaute porte 
Scappar de' [enfi , libertà gridando. 

Per correr dietro alle fallaci [corte 

Di quejìi oggetti; in tale fiate or quando 
Avrai pace uman cor, [e non con morteì' 

Nel 
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N ei cupo feh di quell' ortibil fojfa^ 

che jiii-del eorfo mio termine e centro 
Con queftét fpoglia frnl i di fpirto fc offri, 

Per mexxfi del fevfier talora io entro . 

Già fiiorfi y e imputridir mie membra , ed offa « 
Fra vermi, io veggio y egiàmifcarno , e (ventre , 
Già in polvere mi firuggo ; oh fiera poffa 
Del tempo! e nel mio nulla al fin rientro • 

Tetro filenzioy infopportabil lez.ZjO y 
Perpetua notte > eterno obblio profondo 
Stan laggiìi meco , e naufea , aerror , difprez.z.o , 
Aia il penfiero <y allorch' io gin mi profondo » 

^ sì funefle idee non bene avezx.o 

Aii léffcia e a primi inganni io tomo al mondo • 

y 1. 

P Eccai, Padre r peccai; d' effer tuo figlio 

( Che troppo ingrato fui ) degno io non fono , 
T e volli y e il patrio letto in abbandono 
Lafciar prendendo vergogno/o efiglio. 

Gettai privo d’anqre y e di con/tglio 
L* ampie fofianK* micy che fur tuo dono: 
Languente e nudo or torno; a te perdono 
Chieggio y e te muova il mio mortai periglio . 
Aia tu previeni y 9 fommo Amore y i preghi: 

Già nf accogli y e m' abbracci, anej. mi dai 
Quel che a' fedeli tuoi talor pur neghi. 

Or fe reo tanto nfaimi, e s'io t'odiai 
Amabil tanto; e come fia ch'io /pieghi 
Quanto perdoni tu, quatti' io peccai. 


l . 
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Derma ai àivin nè fono 

V Ritegno 4 f amor [ho motteggi ^ e feomo 
E unguento e pianto umil ver f aneto intorno 
Imfetra di fue colfe ampo perdono t ‘ 
uilfìn pentito all' amorofo ^ e buono 

Suo Cenitor fa reo fgliuol ritorno ; • . - . ' 
£ della prima vefle è fatto adorno^ 

Ed ha y pegno di fede., anello in dono, - 
Mercede implora empio ladron-dai rio ’ ' 

Tronco e voce l' aff da t oggi ripofo , 
Dicendo, meco avrai nel regno mio. 
Dunque io. Signore egual perdon pur ofo 
Sperar , che di coflor non fon men' io ' 
Dolente, e Tu non men d^ allor pitto fo. 


Vili 


L Vngi da quel che piace al volgo infuno 

Men vo furente, e in erma parte io feggio 
E degli antichi ’lmperj a mano a mano 
V immenfo fpazio col penfter paffeggio. 

Scorro l' Ajprio , e il Perfo , e quivi invano > 
Di lor vafìe Cittadi un'orma io chieggioj 
Quindi al Greco paffando , ed al Romano 
Poco di lor grandezxA , o nulla" io veggio, ■ 
I^ini, Ciri, Aleffandri ornai fotgete - 

A indicar si gran mine ^ r voi . , 

Trionfatori Ce fari ove'.fietei' . ’ . 

^h che pur polve ei fono ; é fe egli Eroi 
Fondatori di Regni affondi in Lete, - 
Tempo diflruggitor che fa, di noiì 





zt6 


1 X. 

P yijfa il mio dehol cocchio y e correi e gir* 

Per v*rj perigliofi offri fen fieri ì 
Legati od effe vanno due deflrieriy 
Molle, e piacevol l' un ^ l'altro pien d'ira. ■ 

' Il fren non fofrey e sbatte » e fuoco [pira , ^ 

^uefio , e firani non teme incontri e ^i > 

Odia quello il travaglio ^ e lufinghieri 
P a/chi fot brama e, a vii diletto afpira. 

Forte /!uriga,al governo' in alto /tede 

Ragione y^e firinge^ e allenta a tempo, il mor/o; 
E alternamente, ambo minacciai e fìede. • 
£ran parte intanto di mia ftrada ho corfo^ \ 
£ l' orribil contrafto ancor non ceder. 

Il fine i ahi laffo , e qual farà del corfoì 

X . 

Te di ferro armato ^ e di bell'ira 
Gran Duce invito » or foggiogar dì Orano 
E empia Rocca ^ or d'Italia' il mare y e il piano 
Segnar, di piu trionfi ^ altri, rimira", . 

£ fe. quindi a tuoi ferità il guardo gira '■ 

Pieni di guerrier fu co in ftil fovrano 
E a quel dì opri col fenno , e colla mano ; 
A\ovo Cefare Te chiama ed ammira . 

Se non eh' ei di fe fcriffe , e per fe vinjei 
Altrui tu, ferivi 9 e. per altrui vincefli". 

Che per te nuovi feettri Iberia Jìrinfe . 

Sol d' età-, non di merto indietro refii : 

S'ei per la via d' onor primo fi fpinfe , 

Tu l' onor dì effer fola a lui toglici . 

Fran- 
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FraMcdcà Manzoni Milancfe. 

I. • :• • ' ^ •' 

Q XJmÀo in W forger finto U'hel defio\' ' ■ 

^ eh' olir' Mi promettendo MI’ Intellettù 
jiiie rime chiétmn mi dolce ior /oggetto ^ ' 

Per cui fperano Andar fcarché d’ obùlio j 
*refio voci di gioja interno invio, 

eh' aver parmi d’ apollo il' foco in petto; 

Ma pei , fé il miro a vera lume fchietto , 

M’ Accorgo qual fa roxxjo il canto mio. 

Perch'io /ovante l’Mta brama affreno 

Di favellar di lui , che in ogni parte ’ 

Co'fuei celefti pregi il mondo ha pieno, 

Onde s'io non imprimo in mille carte 

D' Or affé il nome, e' che le flil vien meno, 

Piè è gii mia colpa, ma difetto d’ arte , 

Se i sian Poeti , al dii di Dante, da i Poeti di ba 1Tb lega lo* 
glìond contra'diUingueie in ciò ipecialmentc . che dove ^uelK 
lavorando a cafo a nulla più badando Chea faidcVCrfì, quelli 
ufando arte regolata compongono a diléguo, e «irifiuolamence 
difpongono i Ior concetti; converta certamente a buona cquitù 
concedere il nome di gran Poetefla a quella Donzella . che ia 
ogni Tua compolìzione fi nit tira fegcacesi firrupolofadc'rarce . 
e dell' ottimo gallo così intendente. Chi è pratico dcllafcuola 
del Cafa non fonerà molto a ravvifarc li in queiio che ncTuf- 
feguenti^ Sonetti imitato prefettamente il fuo uile. lo trovo in 
cin fccltezza di voci tutte ptefeda Poeti del buon fccolo , purU 
tù d'elocuzione, maneggio artifiziolò d'aftétti, e varietà di fi- 
gure tutte proprie, c niente ricercate . Tant'è , la bellezza loro 
e sì palefe, e rifalta di per fé AelTa sì bene agli occhi degl'in- 
tendenti , ch'io Aimo cofa fuperflua il farvi fopra più minuta 
confidetazione . 1 primi due fitno in lode del Principe D Mar- 
cantonio Zucchi Olivetano , celebre Improvvifatote , e in ogni 
fotta di letteratura verfato , detto fra gli Arcadi , e la lo- 

' ‘io _ ‘ 
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jo eccellcni» adegua in tutto II valor del fogietto Iodato . Il 
terzo e il quarto a me pajono fommamente artifìziofi j c ficco» 
ne non m fazio di leggere fpecialmente rultima terzina del 
terzo > così non rifinifeo d* ammirare l’ entrata fpiritofa del quar* 
to , dove coll' Apoftrofo al gran Filofofo Renato des Cartet , 
quando penfi eh 1' Autrice fermar fi voglia nelle lodi di lai » 
^ porta ad ammirare improvìramente un fuo palTare folirario» 
nel che fi moftia ella un ingegno quanto fvegliato e vallo nel 
laper trovare in tanta dirpatità d'oggetti la dovuta corri^on* 
denza, e proporzione, alrrertanto difinvolto e felice nel upet 
polc a con purità di frafe , e con novità di concetti efperre un 
fomigliaiue fuo trovato. Sopra ogni cofa però tu troverai in 
quelli Sonetti un'ordine ed una condotta non ordinaria; frut* 
to di quella vera limpidifiìma Filofofia che adornandole In 
mente ralfiftc fempre ne’fuoi raziocini. 

Della Medefima. 

B E» puote Mitri vietar i che la mia voglia 
Seguendo i io venga a voi rapidamente, 

E miri gli atti onefii, e i detti accaglia. 

Che A me per guida il largo Ciel confente ; 

'Ma non fia già , eh' impaccio alcun mi toglia 
Spedirvi a /chiere i miei penfier {avente , 

Che quei di lar ragion mai non ifpoglia 
Cammin lungo, o Jiagion calda, ed algente, 
Qirarfi intorno a f'oi non gli feorgeteì 
Pur rawifare alle fattexxx conte 
D'ond'efp movan di leggier potete, 

Jin tutti candidi ali, e lieta fronte, 

E vengon vofeo ovunque gir volete , '' 

Traendo brame d' onorarvi pronte , 


Della 
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P E tifando a quanto y Ora/gemio , perde/H ^ 

£ ptrde pur V ^dige teco > allora 
Che andonne franca, e lieta at del tua [vara. 
Di virtH adorna , e di coftumi onefii ; . ^ , 
Tale avvien che pietade in cor mi defli 
L'accerho affanno, che ragion t' accora^ 

• Che taccio per timor , che il canto ancora 
Aiateria al lagrimar nuova t* apprefii, , ,, 

Ma fe volgo il penfier agli alti, e bei 
Suoi pregi, che di luce ora corona 
Iddio , tutti ella chiede i ver fi miei ; 

Qmnci un d^poi defir m'affrena, e /prona; 

Che, o cruda a TC e fe parlo, o ingiufia a lei ^ 
Son, fe per me fuo nome or non rifuoném 

. Della roedefima.'i > < • 

A Lmo Renato, che la lingual e *l petto 
,Ripien della verace, ignota altrui . , ‘ 

Soda Filofofia , negli aurei tui r ^ ^ 

Fogli fegnafii il buon cammin perfetto, ■ 

Se lice a me, ch'ognor coli intelletto \ t. < t 
A feguir tue grand' orme intefa fui , ‘ ^ 

Dir mia ragion ( pria de'giudinj fui 
Ciacchi' non debbe dubbiar per tuo precetto ) 

Come infenfibil macchina dovrei 

Bruto appellar , fe il vago augello , 

Ch or piango, adorno fin parve di fenno? 

^ il cenno: 

Ah fe l vedevi I le quafiil giurerei, 

/n mente ti pone a penfier novello , 

T 


Delia 
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Della medelima.' 


Q Udndù v' afcolto dir sì mhilmente 

jCih t che il fenfier detto , fcrifse V inchioflr* y 
Ad' scorgo io ben , che ragionare i il voftro 
Non ufato finor da mortai gente» 

E tra me fenfo » eh' abitar /avente 
Coi /ami flirti del beato chiojlro 
Sogliate» e che da^ lor vi fia dimofiro 
Lo JHl i che l' jilmu è ad avvivar f of sente i 
Lo /ile» che da quel poco fi parte» 

Che il Verbo uso , cinto di /paglia frale , 

Se non for/e e lo /le/so a parte a parte ; 

Quello i onde già lui dietro il mondo cor/e» 

Che il pale/ava ben,pi$ie eh' uom mortale , 

Benché cieca Sion non /e ri accor/e . 

Dottore Lorenzo Migliacci Palermitano 

r \Eh perche lè tue luci alme e leggiadre » 

J Gran Dio»'vermenonvogli» or che tri a/sale 
La morte , e coll' orrendo y empio /uo Jìrale 
T rapide in un eoi figlio ancor la madre i 
Ah non mi dieder no l' ebraiche /quadre 
Colpo più fier di quefiò» e più mortale, 

Son uomo» e di quejì'uomo a Dio non colf, 

Son Dio» /on Figlio» e non ho Dio» ne Padre, 
Adamo il tuo fallir tanto poteo» 

Ch'oggi da un Dio fatt' uom fi /conta il fio ^ 
Di quell' errar » che in/uperbir ti feo, 

7”« uom» tu fango ambifii e/ser un Dio» 

Io uomo» io Dio» per te fatto già reo» 

Non fon Dio» non fon Uomo» lo non fon io. 

Soma 
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Somma tenerezza congiunta ad una certa forza d’efprelTiofl} t 
che traggono il lor fondo dal dialetto profettico delle liete caf- 
te, fi ravvila in quefto Sonetto', Crifto fi duole d'enerc abbafl- 
donatq^dal Padre fiterno ; ^fus i ^eus mus ut tjuid dtrelitftiifti tut t 
non già che la Divinità quanto all’ unione J' abbandonafTc .di- 
cono con Ugone da S. Vittore i Teologi , tna foto quanto a ll‘ 
èffetto di mitigare nè pur per poco t fuoi dolori : frottSUnnà 
fubtr^X't , ftd non ftpATAvit uuhntnt . E quella lua quercia adattan- 
doli alla dignità di chi parla, riefee grave, emaellofa . Certa- 
meate diverlo debb’ efll-re il pattate d'un Re da quello d’ urt 
fuddito , il linguaggio ^d' un fupplichevole da quello fi fa da chi 
minaccia ; le parole d un Re vogliono effere gravi , c roncife s 
quelle d'un lupplichevole tenete, e piìt dillefc » quelle dì chi 
minaccia tronche e pefant: , Lo che volle infegnarti Demetrio, 
allorché difle .* Impemn conetfum , & brtvt j fupplicétrt autir>oltn. 

f um , & dtplcrart ( do locut. ) Il fettimo , e l’ ottaVo vcrfo 
ono pieni aflàtto di fublimità, e di grandezza; ficcomerul», 
rimo, chiude con enfafi ftraordinaria il compohìnaento , dicen- 
do con netvofa efagerazionc più di quello ancora, che fialpet» 
rafie il Lettore. 

Dei due , che fieguono, il primo è magnifico , e confille la 
fua bellezza e nella Viva Iporipofi con cui ci fifa vedere Tul- 
lia , ed Agrippine, e nella favia condotta del Pceta , che da 
due oggetti si difparati fa trarre con ingegnola tefieflìone nel 
primo Ternario una fentenza , che dirirtamente conduce all’ 
altra, che ferverci fecondo drchiufa . In efib in fomma vi è Ja-* 
Voro d’ingegno, di fantafia, e di giudizio , tre cofe per al- 
tro , che difficilmente fogliono in tu tri" accordarli . 

L’altro nello flile tenace ha per proprio' fuo pregio la chia. 
rezza , l’affetto, c la femplicità, la quale contribuifce dimol- 
to a render mirabile il fotte della chittfa , clic in fc contiefld 
uh gran fcntimcAto, 


/ 
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T a Bene- 
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Benefiziato Lorenzo Bua da Iccari. 

A l cad/tver del padre ecco è vicina 

Tullia affi fa in un cocchio , e non s' arrcfÌ4 
Aia fiegue innanzi t e V Genitor calpejiay 
Purché fia con tal morte al fin Regina. 

Aien cruda j e non men empia ecco Agrippina j 
Che con frodi i e con Jiragi il Tehro infejla , 
Purché regni Nerone ^ e lieta apprefla 
fé fteffa una morte a^'pra., e ferita. 

Grande Amor I Gran fterez,z.a l io con ribrezjzjo 
D' un feffo ammiro il temerario impegno 
A molto amare ^ a molto ambire avvezzo j 
frinii confufe infra dolore, e f degno, 

Efclamox ejfer non puh minore il prezza, 
Quando compra una Donna, e compra un Regno, 

Del medefimo, 

I O Pafì creilo ( ah troppo crudo, e rio ) 

Vorrei donarti un candido agnellino. 

Caro , vezxjofo , dolce B ambolino ; 

Ala é tuo %uejl' agnelletto , e non é mie , 

^Cio che fi trova nel mio ovil vicino. 

Voglio or ora donarti, e pur mie Dio, 

E* tutto tuoi dunque che dar pofs'io. 

Che non fia tuo , leggiadro mio Bambino] 
Prenditi la mia colpa , e mi fia dato 
In fua vece il tuo cuore , e allor farai 
T u contento , o mio Bene , ed io beato ; 
le , perché a me con quello il del darai , 

E tu perché coll'empio mio peccato 
Delta bramata morte il fin vedrai, 

Mac- 


r 


" Dìgitized by Coogle 



I 


49 ^ 


Marcliefe AlefTandro Vanni Palcrmvtano # 

P Adre , s' egli e pur ver ^ eh' è tuo con figlio 
La portar tuoi vejftlli ^ u' /pazza il fero 
Dell Aquila Romana i>iiquo artiglio > 

^el faolo afflitto , infaujlo fuolo ihero ; 

Deh fa che teco ad^ affrontar l' altero 

Romano or p^oglio,> ancor ne venga il Figlio y 
Anch' io nacqui alle imprefe ; ah teco io /pero 
incontrar^ gloria eguale y » egual periglio', 
ad Amilcare dijfe il Figlio y a cui 
Rifpofe pur flotto al nemico muro 
Sferrai y ma aflcolti Giove i voti tuiì 
Odio immortai giura ai Romani y e doma 
Giura di render Roma y ed Egli: Io giure. 
Giura Annibaie i e anCor non cedi o Ramai 


Anche in quello Sonetto , eh; franco cammina per naruralez» 
za di ri«ne, e p.*r magn ficenéa di fentimenti , lì por gono in 
c d Annibaie paiole degne di qu gli Eroi 
eh eflì erano. Il fatto e Storico, e nella defcrzlone di tll. lì 
ferba il carattere d un Affticàno. d’tìn uomo, c'cè . che ha 
coraggio inlìeme . odio , ed alterezza . L’ ufeira inafpiMata , 
c^he ta 11 Poeta dopo il guiiamento d’ Annibale è vigorola , no. 

L- ’ *n^‘*j* poetico, mal pud ruttavoJta guftarfi da 

chi mono da qual paffionc , Idd o tei dica , va di fippiato In. 
legnando a Giovani che percomporre un Sonetto, od altro ta. 
Je componimento, fenza tariti piecetti, c dilTertazioni tMa un 
buon »rtccht» Baftatebbe certamente, quando rutta la perte. 
zione d un Componimento nella (ola armonia *del vetfo lonfì- 
Itelle , ma avvitandoci Orazio che per cfler Poeta, una celta 
grandezza d animo , eh’ al div no s’accofti , ed una mente di 

*ÌP'*"*' c nell’ atte poetica profotida- 
mente inftrinta richiedeli : ( lib. i. Sàt. 4. ) 

cut pt , cui meni divinicr , fS 

M4fn< fonatutum , per ntminis h^-jut honurrm . 
ne liegiie, che quello buon Uomo verrà bensì colla (corta del 
buon orecchioa formare qualche tollerabile verlcggiatorc , non 
maipcròun Poeta. E dove pur voleflc a fcmolici verfeagiato. 

Ti ri dar 
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fi dar titolo di Toc ti ; faranno Poeti bensì, aia di cofoio de* 
^uaii di/Te Carolo ; 

Steli incomtdt ptffimi P»rf« , 

I doe farti, che fìeguono di TemiAocIe, c diVettuiia fono 
vagamente, e con fodezza deferitti ;,cd anno per chiufa due ro. 
bulle refleflìoni, che nafeendo narUialmente dalle premclTe , 
non cosi facilmente però farebbonp venute lòtto la pena di chi 
non penfa , e non s'interna nelle vifeere , del Tuo argomento. 
Se mi lì chiedelTe perchè elH mi piacciano; ioditei , che quello 
proviene principalmente dalla evidenza, o lia energia , da cui 
fono animati , la quale fecondo il gran Critico d Alicarnall'o è 
virtù che ci pone quali fotto gli occhi ciò, che lì dice C * ) ^ 
facultts tjutt», di'untur , ftnfibus /jutdtmmtd» rtfnftnttt , e 
che lì ottiene con tutta facilità dalla particolatizeazione , olia 
narrazione diliinta di tutte le circollanze , che accompagnano 
il fatto, che lì deferive. E chi pteca in di, foggunge jl Ca - 
ilelvetto commette il pecette che è chitmtte per fé , ed è ilmtg- 
gier pecette, e il prineintl* eh» fi ptjft commetter* in teefits 
foet. nu. i*. j. p. part. /. 

Principe Criftofoi'o Bcllacera Palermitano , 

E sce in hattaglia . , e fra nemiche febiere 
Pien di valor T emifiocle fi avvolge , 

Rompe di Xerfe le falangi, intere * > 

Vince » abbatte , /paventa > urta , e feonvolge • 
indi dì Atene ver le mura altere, ' 

Di palme onufto , lieto il piè rivolge: 

Fa in alto fventolar le fue bandiere: 

Entra, e coll'occhio ai Cittadin fi volge. 
Pavida Atene ! le fue glorie /corte , 

Mandollo in bando, e il /uo valor deri/a ; 
Egli andjo in Perfia , ove.il mene la forte, 
Quivi , poiché quel Rege a lui ^ommì/e 
Gir contro Atene, Egli fi diè la morte: 

E fé Invidia non Dal/e , Gnor P ucci/e , 


Del 

( a } de Orai, 


♦ 


Digitized by Google 



0 

% • 


Del Medefinlo. 

F iglio, che miro? d'alte /quadre cinto 
Per gir contro di Roma armi la mano ? 

Se a debellarla oggi ti moflri accinto. 

Figlio non mi fei tu, ne fei Romano, 

Come fcorger potrai mo/ro inumano 

De' tuoi Quiriti il piè fra ceppi avvinto} 
immergi nel mio petto il ferro in/ano, 

"Pria che di quei nel /angue il vegga tinto. 
Così Feti uria al Figlio , e tofo immota 
Si re/la in lui Pira /piotata e fella, 

E in bianca pietra il faufio dì fi nota , 
Debbo a Roma Fetturia , e Roma a quella ; 
Senzji Roma /aria f^etturia ignota , 

Roma /enzjt Vetturia o ejiinta , o ancella , 

Gio: Natale da Palermo . 

A Uor che /on piie fole , e che /pogliato , 

D' ogni cura mortai me /leffo abbilo, 

Af alzai un penfier da terra, e tutto armato 
Di vera fede mi conduce à Dio, 

Aie lo addita indivi/o in ogni fiato. 

In ogni fronda, in ogni fonte, o rio. 

In Cielo , in terra , in mare , e nel creato , 
In tutto lo dimofira al de/ir mio. 

Io lo credo , ma immer/o in mar dì orrore 
Dico: s'ei va per tutto, ah perchè mai 
Io fola non lo veggio entro U mio core? 

Ali ri/ponde il penfier o; ancor noi fai} 

■ Scaccia dal fieno ogni caduco amore, 

. La/cia il tutto, ed in tutto Iddio vedrai , 

T 4 H 
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Il Caper addomefiicaie le natetie pii fnblimi della Teologìa* 
InaneggfaAdoIe inguifa, che oltre al lifchiarar Ijncelletto, ac- 
cendono la volontà a Tantamente operare , non è imptefa da tut- 
ti , è però lodevole il Naturale « che qui ha faputo dairimmen* 
Tìtà di Dio trarre penlleri sì fodi , e sì profittevoli rifleflìoni t 
Xlbiqui Dtus ti , diceva Agoftino , & hbiqut tttUs , qui in tmnìtus 
ttcafim l$ethnhìt*i , ir •mnisfntints /int nrnhitu ^ & ubijut prafent 
•t fin» fitu & tnttu , ^lib, d» etnttmfl. Ciri/, tap. t, ) onde è che 
Te Iddio non fi vede da noi in Te ftefloi fi può però vedere in 
quelle coTe create, che facendoli fede della lua onnipotenza, e 
della Tua bontà altro non ci dicono Te non che ramiamo; C«- 
Inm ir tttra, értmnia, intisfunt, n»n ctJfaHt mihi dicert , ut 
«Mtn u D»um fntum ClibiX. S»lli*q’ ) Potrebbe forTe da qualche 
Critico tacciarli d'affettazione l'ultimo verTo : ma chi dritto 
mira, olTerverà, che quel tutta non è un mero Tcherzo di pa. 
iole; ma un neceffarlo raggiro dell'Antore pereTporte con bre- 
vità un punto principalilfimo della nollra Crilliana morale. 

Tenerilfimo è l'altro che fiegue; e la Chìufa dì effo viva- 
mente; e con novità il gran defidetlo^ c'cTprime , ch'ebbe il 
Kedentore di patire per la Talare dell' nomo. 

In ouello del Marini, fi de'molto lodare il primo Quaderna- 
zìo, che per vero dire, è miniato con dilicatezza , emaelltia, 
dicendo in poco moltiflìmo , e quel eh’ è più con chiarezza . 
11 Tecondo e buono, ma ci fi offerva un po di llento nel ter- 
no vctlò . Le due Terzine ci mettono Torto l'occhio due Todi 
penfieri efrofl: con nobiltà non ordinaria, che tra Te fi dan 
mano , e legano ottimamente tutto il Tonetto , 
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C tii fu ài V9Ì barbari oràigni , e felli 
Che Crifto uccife^ onde ne nacque poi 
La falute dell' u orni Chiodi, Flagelli, 

Croce, Spine, chi fu, chi fu di voiì 
J)Joi, rifpofero allor feri e rubelli 

Le /acre man fatammo , e i 'piedi fuoi, 
ì^oi lacerammo il divi» corpo, ah quelli 
Noi fummo , è ver ; ma non morì per noi , 
’jQuando vide l' amante Redentore 

Soddisfatto rerror, che Adam commifei 
Adempiuto il voler del Genitore-, 

Chino la fronte, e in terra gli occhi affi fé; 

Non ho pia che patir, diffe , e il dolore 
Di non aver più che patir Vuccife, 

Nicola Marini Palccmicano. 

R Eo del fallo non fuo nafee alla pena 
Giudice di fe ftefo il Figlio Eterno, 

Se condanna, altri afsolve, e nato appena 
Scioglie P uomo, apre il Ciel, chiude P In ferp^ì 
Ferverò, ignudo, fi con fama, e pena 
Nell' afpro gel di temptfiofo verno. 

Ni pur della fiagion l'empito affrena-. 

Di /offrir tanta fete ha nell'interno. 

Oh grofe legge et amorei oh amor di legge! 

Per fofiener di vero amante il pefo 
li Innocente il mio fallo in fe corregge , * 

Per. confervar del Padre il dritto illefo, 

• Pari alla colpa la gran pena elegge 
^Sme fembianza d'offenfor Poffefo, 

Aba- 


29B 

Abate Arcangelo Lcantit e Grillo Palermitano. 

' f 

D a una turba d’ Amanti infra catene 
Al tribunal di Giove Amor fu /corto 
Alto gridando: afsai minor del bene 
' E il mai ch'io do-, voi mi accufate a tortai 
Si fen/no i diletti^ e ancor le fene, 
hi/se Giove: e ve àrem qual pefo af sorto 
Venga dall'altro, e chi la palma ottiene y 
Ond'io vel renda o liberato, o morto. 

Fu per pubblico edito allor citato 

Ogni Amante ; e ogni gioja, ogni dolore 
Fu con bilancia egual tofto pefato , 

Fendeano in equilibrio : accorfi io fuore , 

V aggiun fi le mie pene, e da quel lato 
Trabocco la bilancia, e reo fu Amore, 


finaìmente v* è Aaro eh! con grazia, novità, e bellezza la 
fapuco pei mezzo d'una fplendida immagine efageraie , fenza 
tante ciance ch'ornai liAucano gW orrecchi piudilicati , i tor« 
menti , che folfrono da ouel Cattivello d' Amot^li Amanti . 
Xeggad , e tileggafì queito Sonetto , e tutti confedeian di buon 
genio poter efCo Itar a paro di molti gentilillìmi fcherzi d* 
Anacreonte . 

L’unire molte cofe infieme , fenza che una confonda 1* altra, 
c tutte vengano come tante linee a finire nel centro, è dote 
fpeziale di. chi nel cornpotre fa ordinare, c diAribuir congiiu 
dizio i Tuoi pcnUeri , c dar loto quella piegatura che meglio 
può fargli fpiccate . Nelle canzoni pindariche richiedelì per lo 
piu un ordine perturbato . che dimoÀri edere il Poeta fortemente 
agitato dal Tuo argomento; ma ne' Sonetti la Fantalìa dee mo> 
Ararli piu ripofata, Acche ferbifi un ordine pm metodico , e ap» 
parifeente . Ò.iieft’ordinc , che in grado eccellente foleva ravvt- 
far Tullio nelle orazioni di Catulo, dicendo che gwìdfuid me 
éutdidtrit , 4M( mitnvtris , *ut dttr*xerit , -uitiaf ut , «ur dtttriusfu^ 
tuTum, Accolti! rende pregevole il feguente Sonetto coti dovieb* 
be-cAer la tegola d' ogni componimento : feivcndo efib mirabil- 
mente, come.mfcgaa Dionigi AlicatnalTeo,a lendec vcriAmilcciò 


Digitiz'ed by Google 


199 

che fi dice; ni» tfl firt^Jfe tfus dìetrtllt, fu! /clunt , quaitri* 
ipfeftrfudfibilisfit, &^fidim f*cUt ,(^dt Orut- ì 

Chi fi cony>iacc d’uno fiile facile , che s’ infinua colla chia. 
lezza , e petuiade colla puiiià. legga ^ello dcIlaStgnaja Ge< 
nevitfa Oifio» £’ fondaco lulla domanda di Geremia ; quétrt vi* 
itupitrur» prifptrdtur : btnt tji tmnibut qui pr*varic»ntUT ; (.cufm 
jx, ) e la rirpolta che è principio incontiaftabile della morale 
crifiiana , dovrebbe cil'crc una dolce confolazionc al cuoac dì 
chi è tribolato. 


Del medefìmo 

G IÀ Parafida efiinto ; afiro confiipto 

Nacque fra trf per acquifiar i* Impera: 
Fendea dubbio fra lor chi fofse il vero 
Figlio, eh' avefse al regio foglio il dritto. 

Il Cadaver fi efpofe , e fu pre fritto 

Darfi dei Regno il gran Dominio altero 
A chi dei tre piu fortunato arcero 
Del morto Padre aveffe il cor trafitto, 

II uno fiocco lo flral , ma fuor del fogno , 

V altro prefso del cuore il dardo fpinfe ; 
Svenne il terx.o , e f degno lempio difigno. 
Perde , chi *l Padre a faetta/r 3' accinfe , 

Di Figlio il dritto» e la ragion del regnai 
Sole chi perder volley il Regno vinfc , 
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'' Gencviefa BiiTo Palermitana. 

S I lagna alcun , che di mìferie opprejfo 

Lo mira Iddio y eh' è "Padre y e noi follievai 
E eh' altri pei dalla fua man riceva 
Ed onori y e ricchezze a un tempo ijìejfo, 

E fia dunque y Signor y da te permejfo 

( Jkfal cauto ei dice) in coppa d'or che beva 
Chi in faccia a te con tuo difprezzo allieva 
Nume firaniero in mezxjo al core impreffaì 
Sty gli rifponde Iddio y chi poco amai 
^bbiafi ciò i che dai mondani erarj 
Come inutil traflullo io ricufai . 

Dono y onori , e ricchezze a' Gen'f avari : 
jQuel C alice y che a me fol riferbaiy 
Cufiar altri non puoy che i miei più cari. 

Ifabclla Rizzari Angona Catanefe . 

T Enero mio Signor y benché rijìrettoy 

Sei tra le f afte y e della Aladre in feno 
So ben che tutto il Cielo é di te pieno y 
So ben che tutto il mondo b a te foggetto . 

E Je pur noi fapeff ; il dice appieno 

V interna fiamma y che mi nafte in petto , 

E con lingua di gioja , e di diletto 
Il Mondo , la Natura , il Ciel fereno , 

E fé pur noi d ‘Ceffe , o dolce amore ; 

D'uopo non è che da fupremi chioflri 
Angiolo feenda , e lo confermi al core . 

Perché quanto più fretta agli occhi nofiri 
Copri l'immenftà del tuo fpìendorey 
T anto più con flupor chi fei ti mojiri . 

Un 
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Ua rtsiocinio b«B raggruppato/ ma condotto fenza fticpi-td* 
c che prende tutto i] Tuo nerbo aft'etto che in ogni fun ' 

parte ttafpira, è il ptefente componimento . Avrei folamentc 
fchivato lo feonrro di quel 4ì^diìt$ta , che pare> che offende 
non poco l' orecchio, ina la rima che è una gran tiranna con< 
duce talora dove non fi vorrebbe . 

Con un magnifico (Quadernario comincia il feguenre del Val. 
lefìo maeftro degli (ludi nel Collegio imperiale dei PP. Teati- 
ni di Palermo, la fpezzatura de'verlì aggiunge grandezza al 
penfìero, che nel quatto riforge doppiamente , e per l' interna 
dua forza , e per 1' edema armonia , con cui fì fpiega l’ atto 
del cader che faranno fopra degli empi precipitofamentc le tu. 
pi. Siegue nel fecondo a dipingerci con altre , e tutte premu- 
lofe circoftanze il giorno del Giudizio. £ finalmente nelptt- 
mo Terzeto parlando della Croce, che Ciido ricevè in fem> 
bianza di Povero da Santa Cattarina da Siena a* accoda al fup 
l'oggetto, tenendoci rofpelì fino all’ ultimo con maraviglia, e 
diletto. s 

(Qiello del Palei! ProftlTor d> Rettorica nel fuddetto Col- 
le* io in lode d’un ragionamento tenutofi fopra il Ittmt perft- 
tu», è ingegnofo per l'invenzione ben raggirata, ecoltimmo, 
come il precedente, per la purità della lingua. La tiflellione 
del verfo ottavo , quanto è ieria , altrettanto è naturale , e 
non ricercata’. Se a taluno patelle inverilimile che il lume 
polTa elTere feopo dttli /ItmIì tc. fappia eh' una tale cfpicl&oae 
è figurata , è metaforica, e che nel verfo che'fic|;ttc 
Sdt^HMtm sili V *ridt fitdt , • ^ 

comparifee ncU'aiia fua propria, e natuulc» 
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Abate Paolo Vallerò da Sictìt. 


Q Uel elf pi rei €Aliginofoy e nero 

Quando gli orridi monti ^ e le fajfo/e 
• aperte rupi in duro afpetto e fiero 
Sovra gli empì cadranno ruinofe : 

QmI dì , fpofa ; quei dì , quando fevero 
'■ Colui» che tutto può» tutto difpofi » 

- Con giufta lance libreranne il vero » 

JN'f più i opre deli uom faranno afcofe*. 
Quejla vedraffi fiammeggiante » altera 
Croce della tua fi Jìcuro pegno ; 

Ov* efangue il tuo fpofo un dì lavguio . 

Per quefta mai non giungerà la fera , 

Quefla a te fia di glòria inclito fogno 
9 , Nella gran valle deli eterno addio. 

l 

Abate Gio; Felice Palefi da Padova. 

M Orte di fua fierezza» e di fua poffa 
frolle un giorno veder Ì opre ferali i 
Scoffe una tomba , e il faflo de' mortali 
f^ide tra polve e polve , ed offa ed offa « 
Sol piccai lume neli orribil foffa » 

Troppo fcarftr rifarò a tanti mali» 

Vivo mironne » e diffe : ed a miei frali 
Fia , che quejio refifta » e durar poffa ? 
Sdegnata alzò Ì arido piede» e allora 
Vi accorrefie» o Signore» e il piceol lume 
Togliefle al colpo» e ne 7 ferhade illefo * 
Si dolje ella deli onta » e freme ancora» 

Ada vendicarla» oh quanto invanprefumeì 
Che JÌ beli opra oggi immortai vi ha refo* 


V 


é 

Ve* poi come II Matlioo ha faputo dar aria di aovità aliai!* 
mllitudine del feguente Sooetco< tratta per altro da un ogget- 
to a Boi sì famigliate. Io non fo fe ila vero che Io Struzzo 
covi col guardo i Tuoi pulcini > e che laVipeia fquarci hafeen- 
do il feno alla madre> fo bene che il Poeta non è Tempre ob* 
bligato a ilare fui rigor iìlofofìco ; potendo a fuo piacere . ic« 
condo che meglio torna al i«o aigomento, feguiro quella , o 
quella iicntenza . Quando egli dice qualche cola a prima giun- 
ta incredibile , farà fempte bene toglictfi il pregiudizio eoa 
qualche formola , che dimoftri parlar elio appoggiato aU'opi- 
nion popolare , come fece Virgilio parlando di Dedalo : 

Dedélut , ut fumé tfi , fugtrns mintnt »cjf»4 &e. 
ma quando ipaccia opinioni ilrane bensì ma che da dotti Scrìt* 
aori vengono addottale per vere, egli è ubo fcndirarc . il mo> 
Arate di dubitare di elle.- nel che parve ai Caftclverro cheil 
Tetrarca non raetitallè gran lode allorché parlando della fon- 
te d’ Epiro jiella canzone at. volle aggitrngervi di cui fi ftri- 
V* , peroché venne, com’egli dice, con una tal forinola a to-^ 
glter a quella fonte tutto il mirabile da molti Autori giàac.' . 
ereditato . ( p4(. aio. fdrt. 7. ) , . 

U» dltr* finti hd Epirt . . . ' * 

J5i cui fi ferivi , eh' eff’tnd» frtdt tlU 
Oxni fptntd fdctlld 
Accendi : 

Ma totnando al Sonetto io lo novo gentile , naturale, e fom- 
mamente ingegnofoi fìccome tenete e pien d|a£Fetto è l’altro 
della Caiaccioli , nel quale la comparazione è ottimamente ap- 
plicata , finendo con vcifo tnafchio , vibrate > c fentenziofo. 
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Abbate Mariano Beilacera Pàlerraitaao^ 

« 

I Noflri cori fon fimìli éUl' ttov» , 

^ Che dentro non fermato an V augelletto y 
•j* E quando la fua Chioccia alfin le cova, 
sbuccia da quelle l' augellin perfetto ; ■ 

Aia le Chioccio non fan tutte le cova^ 

Col femplice color del proprio petto; 

Che lo StruK.zn fra l* altre fi ritrova , 

Che cova fai col guardo , e coll' ajpetta ; 

Or (ost fu covato anco il mio Corei < ■ 
dori in lui fìfsh il lampo almo, e fitreno ~ 
Ve'/uoi begli occhi, e aliar sbuccione Amore» 
Aia quefi' Amor m' empì d' atro veleno ; 

£ fon come la vipera, che muore 
Cui nafcendo il figliuol lacera il fieno . 

I 

Baroncfìfa Salefia Caraccioli daTerminr. 

P Rovvida formichetta efce da quella , 

Che natura te die , mifera fianzA , 

E fcorrendo per tutto ave fperanza . - 

Di portar nuovo cibo ella fua cella . 

Dal Cielo appena quefla parte, e quella 
Fervido il Sole a rifealdar fi avanza-. 

Che fua raccolta efpone all' ine oftanza 
Dei vento , e d‘ improvvifa , e ria precella • 
Formichetta infelice J e pur trovafii 

In me chi compatir poffa il tuo duole, ' 

Se indarno, al par di me, ti affaticafli, 

*Tu in van gioifti, invanno io mi confolo 
In aver raunato efea che baflt: 

Difperde ogni fatica un foffio fole, 

■Aa- 
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Antonio Zetilli Bufacca da Mdlazzo. 
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I N queir età ch'io trAfiullar folca 

Coir agnellini che diemmi il Padre mio 
Prejfo d' un fiumicel venir ved' io 
Fille che in man» il fuo bel core ave a . 
Giunta ov'io flava t in dono a me l' offrici 
Pia tuo i prendilo Ofmin , poi mi dice a ; 
Ala perchè inutil dono io lo crede a . 

Lo prefi, e lo gettai dentro del rio, » ■ 
pule adirata al tribunal d' Amore 

Efpofe il grave ecceffo , e l' Empio allora 
A darle eondannomi il proprio core .va.. ^ 
Or ella col mio cor lieta dimora, • . 

£d io dentro a quel rio pien di dolore ■ 
Cerco il fuo core , e non lo trovo ancora . 


. I 


Seco come dalla letcuia degli altrui componimenti trarfipofla-' 
no de’beilumi, onde accendetela nuovi trovati TTiigegnored 
inalnaie falle alrtui fondamenta gualche notato edificio. Il fc. 
me di quella Immagi netta , che I' Autore na faputo si bene co- 
loilrci allo fguatdo, e mtta fenza fallo dal Sonetto .dellXltlì 
pollo alla pagina. . . - , . . 

mia btll» avvirftriti un di citài 

e da quell’altrodel Zappi ; In qutlCttà ec. ch’io po^ròqui al difte- 
fo in grazia di chi non la ; ma molto più , perché 11 vegga come in 
/oggetti amorofì lì poffa lerbaie una fommaonella , e candidezza 
di fentimenti» che tutti fpirano femplicità , ed innocenza . Eccolo 

Ili ^utll' itd j ch'il mifurar file» 

* M» di mi» Capra , c il Capr* tr» mdggittt , , 

I» »mav» eteri, che infin d» quell' er» 

■Meruvifl!» , ntn Dann» » me piace» . • * * 

Vn di me diffi le t' »>u» : e 'I dice» il cere, . , 

P«i»4f tane» la iinfu» n»n fape»; • 

Ed ella un .... diemmi , e mi dice», 

Var^elett» , ab nin fai, che c»f» i ,^mtre : * 

Ella d'altri i aceeft altri di Iti, 

1» pei giunfi all'età eh' utm' c' innamora 
L' Ita dtrl' infelici affanni miei. 

Cleri or mi fpre\\.a , ii fame infin- d' allora 
Non fi ricorda del mio amor Cojtel } 

Ji mi ricordo di qutl . .. ancora, * 

r • • " V ■ 
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in queflo del Padre Giufeppe del Sera plÌTettno tatti, meco »* 

accoideranno ad oflcrvatvi de' mohiflimi pregi , elocuzione wt- 
llflìma/ perfetta immitazion del coftume : comparatone bea 
maneagiata i applicazione finalmente di et» *1 1 «m> loggetto ♦ 
che calza ottimamente , e chi petfuade a mettere 
mi periodi di noftra vita torta la noftra fperanza nell infinita • 
bontà di Dio per le ^uali eofe nlun vi farà che noverare noi 

voglia tra i Sonetti di buona lega. i ‘ 

La feguentc Fantàfiofa immagine del BarrelToltre la novità* 
è veftita di tanta grazia, e di tanta fcmplicita che dee 
re a chiunque ha buon gùfio , < dalle belle cole diletMh * C 
fie fa teforo in fua mente 

, ^ f » I • 

Padre Giufeppe del Sera Fiorentino. 

Q Val lodoletta , che varco ficura ^ ^ 

^L'ira del maft tofio che pofa in terrai * 
I)ÌU cacciatora che farla fua procura, 

• Incontra infidie , e dk ogni parte guerra » - ~ 
ferfottrarfi da quella afpra Jciagura^ - 
. Or quinci, or quindi ella fen vola, ed errat 
pinchi -fuor di periglio, -e di paura. “ 
hieta il fuo volo invef del Ciel dijferra» • 

. -Cdd/ nojìr Alma dopo aver varcato^ . 

Del. móndo infido le maree più orrende, , 
Infidie, e inganni aliar fi vede allato V 
'Ala mentre al varco l' òfte 'rio /* attende , ^ '* 

• Schernirlo fa, fé col penfitro alato . • 

S'alza al Cielo u' ficura alfin fi rendei ^ 
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Print: D. Feder. di Napoli e BarrcG Palermit. 


ON ^fÀrivM ancora il primo albore , 

Ed io fognai di te Fillide mia; 

Sognai^ che tu morivi-, e pel dolore 
Dell' acerba tua m orte anch' io moria ♦ 

Quindi de' Nofiri al querulo clamore 
De' Aledici la tutba a noi venia-,'' ‘ 

£ dd efplorare il nofiro rio malore 
Ordino di noi due la notomia » • \ 

Fra lo fluolo prefente al cafo amaro 
Due foli furo alla mefl' opra eletti^ 

Che offervar nofire membra ad uno ad uno.' 

Ma in veggendo al di dentri, i noflri petti ** i 
Fuor di fe fltjft , e attoniti refiaro , • ’ * 

Che in Te vider due cori, e in me neffuno. 

- ' * ^ a. e \ p 

Co: Frane. Ottavio Aiagri o Cavalli da Cafalc; 

‘ ‘ ' ' ' 

T? Ceo la morte : ahi vifia ! ecco , che fprdna 
XIv L orrido j uo deflriero * e l' arco tende ; * ’ _ 

Ecco fciolto lo flral già l' aria fende j * ' 

E fento il fifehioi aìòime che a tergo fuotea. 
(Qui s'apre il Cielo* oh qual hobil coróna • • ' 

Di fpirti all' immortai gloria m' attenditi 
S* apre pur qui l'inferno, e fue tremendi 
Irate fùrie a danni miei fprigiona . 
aél Citi mi feorge il buon de fio i ma ahi laffo ! 
Fiìt poffente mia colpa iti fervitute. 

Mal mio grado, mi fpinge , e caccia al baffo , 
Ètimo Padrei m.ra il mio periglio: 

Non ti rimembra che per mia falute 
Morto fu legno infame ai vifìo il Figlio ? 

.{ Va. . Qui 
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Qui fi dipinge, e fi dipinge con colori forti e lifentiti , ogni 
botta d: pennello è poetica ; e le varie elclaraazioni che per 
entro al Componimento fi o(lcrvano< fono come tante morbi- 
de tinte, che a raddolcire la crudezza d' tanti funrhi at> 
regit^amenti fervono mirabilmente L‘ inafpctcato irvolgerfì che 
fa il Poeta al Padre eterno, rammentandogli, fenza dir altro 
per via d' incetrogazione Ja morte del Figlio, r*fpici «» 
ebrifti lui, oh quanto mai dicci Un tale artinzio ci fcuopre 
abbalianza l’ingegno, e la macitriadeir Aurore Tant’ è , que. 
Aa è Pittura molto lodevole, e merita d'efTei ripofta coirai- 
tre de' buoni MaeftrI , io iton rifinirò mai di dirlo. Sono di 
lunga mano afiài più capaci di forti erpiefiìoni , di gravi fe'nti- 
inenti , di vive, robufte figure^ e d’ immagini inaravigliofe e 
toccanti gli argomenti facri , e mora li , che le quifquiglic amo. 
xofe j dcongiur* per tanto i Giovani , ch'avidi fono di gloria, 
a rivolgete a miglior ufo l'ingegno, adoperandolo anzi .che 
attorno alle brevi fcintullezze d' una caduca femm nile bellez- 
za , a cantare gl* immenfì eterni pregi della bontà, e della 
bellezza di Dio, a cui, lènza intenderlo, è fempre rivolto in 
quello efìgl’O l' inquict'flìmo nullio cuore , Irrtijuietum tfi c*r 
Heflrum , dtnec rc<]uitfc4t tu T* . * 



'» 


• . > ■« 
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Padre Teobaldo Ceva Torinefe . 


P Reffo al Feretro., ove à'un Dio /venato 
Giace la /faglia del /no /angue intri/a 
Veggio pietate in bruno ammanto ajp/a , 

Che /erge al fnct e 'mi fi accopia a latoX 
£ con voce tremante , e cor turbato , 

Qual chi apporti novella atra improwi/at 
• ■■ Adira, mi dice l' innocenz^a ucci/a., ' ' 

Adira ciò, che poteo il tuo peccato» 
ìndi uno /critto, in cui col mio grtn- fallo 
' Di G u/lizia te accu/e impreffe /tanno 

Porgemi, ahi! con qual pena, il Ciel benjallà . 
^lz.0 gli occhi allorio gravi d'affanno, 

E in tuono umile le ri/pofi ; ah dallo. 

Dallo al Dolore f ei ne compenfi il danno. 


VagliaiAi il poi qui alcuni m'ei Soncrtuzzi affine di farvi fo* 
pra qualche non dilprczzevole offiervaziunc . Chi ancora non ha 
in capo una buona pruviilone d'idee, c idee di buon ditegno, 
può compite fugli altrui modelli i luoi lavori • Ma quella lotta 
d'imitazione è troppo fervile , dice Quintiliano nel lib. ii.cap. 

Bifogna valerli dell’a trui ina dargli una tal aria , ed un tal 
contorno che non paja più dello. Un pcn fiero tal volta gittato 
là alla ventura da un biavo 'rpaeftro', ' ruminato dall'accorto 
Giovane può divenire una m ni epa di rqui.liti concetti . Io pro- 
pongo quefto Sonetto per faggio d’uni sì fatta lodevole imita- 
zione . Leggelì il Sonetto del Zappi Staffi di Cifrt &c.,e fivedià 
che dall' immagine fantaCofa, con cui Tiri! prefenta ad Amore 
uno fcritto in forma di lupplica , io traili il fondo , fu chi driz- 
zate il ptefente Componimento . I primi otto Verfì fono appog- 
giati ad un penfìero di S. Bernardo , il quale C * i 
per leguace e mdellta la Pietà . »AcctpcrAt trfo bino rnìftricnrdititn, 
cuftdtm fcilìctt , <*r pediftqu»m: ut ipfa prttvtnirtt, Ò" •g/'<« ftt/nttetur ’ 
tun ipféiqut pTtttgirit , ttqut conftrvMrtt , ubiqut . L'Iminag'nu 
della prima Terzina non è figliuola , coiWe quella del Zippi , 
della fola fantalla , trae d più 1' originedeir.cnfatica clpreiìio- 
ne del Profeta Malachia , che ci fa fapcre , qhe le aoAic colpe lì 

•V j • feti- 

• C a > Strm. r. in ftjl» 


fctivono da Dio in un libto, Mtteudit d*m’,nnt , cosi con pi» 

Tierbo l’araba verfionc , & fcripfit > .» ^ hoc , « 

però S.Giovaani fogginnge , cJic con queftì libr alla mi no (a- 
remo da lui g udicati . JudicAti funt m*rtut tx bis, irAnt 
in librh La Chiufa cont me una verità Teolog.ca, che puq 
forfè in quefto calo riufcir nuova ed inafpettata. " 

Il fecondo ha per argomento un penftetuccio morale, cai 
piange le fue colpe , già ama iddio, o famorc e con eflo 
lui : onde, fi dice. Untori * ftmpre tute» ‘ 

et &C. cioè la grazia gmfta rallegoticd deliderio di David , 
iui'r mibi dtbit ptnnns , & veìnbo & rt<juitfe»n^^, «;dotto COSI in 
Verfi dal Petrarca nelle fue Paftora.li . 

Quit dnbit , ut pinna», pefita gravitati , ctlumbà . 

. % HnJuat aita ptftni i & poft m dura quietam i 

Le lagrime d’un Penirmte logliono riempirgli il cuore d.una 
ftiaordinatia, inefplicabil dolcezza , e quefto i fenrimento di 
tuffi ì SS. PP. confermatoci da Lorenzo _ Giuftiniani /«crjrnj» 
ant Vari^difum invanii, aut fmeit : ,Ld Chiufa e appoggiata al-_ 
la tenera eiclamazionc di S Agoft-no , fi adtt duica afi fitr% 
fra Ta, quam 'dulia arti gaudtra da Tel 

mi trovo in foliurio albergo * 

S olo » fe non eh' Amor è femfre meco^ 
^Amor di lui a che mi dà Vale al tergo. 

Perch'io voli, ed arrit/i a regnar /eco ; 

JTvo piangendo il vaneggiar mio cieco. 

Onde nel cuor diedi alla colpa albergo . 

£ qual donzella errante in ermo fpeeo, 

Sofpiro, e di fofpir le carte vergo. 

Aia tal contento, e così dolci tempre. 

Danno il pianto, e i fofpiri al cor, che bramq 
Di fofpir ar, di lagnmar mai fempr^. 

£ con affette fempre antico , e nuovo', . 

j^at fia il godervi, o mio Signore efclamoz 
^e tannt gioja nel dolor io trovo; 


s . 

■ ■ V ■ . PcllQ 
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Dello fieOb., ' 


31 * 


fv 


Q U^do torio al cUl fece ritorno t 

D'Auiulioy e Tito rallegrojf l' ombra : 
yenga chi tanto i pregi hoftri adombra 
D'Ulivi-»' e palme alteramente adorno. 

Del fenno- faot del fuo valore all ombra 
Italia non temea ruine» e {corno i 
uinzÀ più bella èf avi' lo, 4' intorno , 

Qual Donna» che da ceppi ingiufli è fgomhr a ^ 
Venga » dicean» è regni inmezjuo a noi^ 

* Ma la Fé, che a lui fegna^ il bel^ cangino f 
Nhi diffe, non fon quefii i metti { mì^ 
jiltro fogl io, altro {erto io gli defiinoijf 
Regnerà il gran littorio infra gli Eroi;^ 
Teodofio l* afpetta\ e Cofianfino., { * 


Intorno a quefto Sotierto, che lotto a Irto Qóme io comunicai 
ad un mio caiiflìmo Amicò una lunga tetterà ebbi da lui-, i|el. 


la quale fi compiacque ìnfinnarmi , che ìt «/àrKiF C^uttr di *f- 
f» 2 rifittttrt » [t d*pt tjTirfi ditto d» yAuguflo , t T ito , che Vittorio 
sdombr» molto i loro fregi, femhréi.propo/ìtoilfort, che fi rttllegrU 
no tetnto dnlU fu* venutn in CJeh . invitetndolo et tegnetrt in men.o 
ttd ejfo loro, t non pnj» piìe naturole il diro che det ittvtdiet fi fonti fi- 
fero a»a,i tocchi; ferchè fiehbene l'^invidiet non het luogo trn li Botti 
fecondo i principi de' Criftinni ) non i poi ceti fieeondo tjutìli de' Genti, 
li, i quttli non fecevano nfenti d* ^uefie péjfioni fin» gli jitffi loto 
Dei . ,Attenendofi tuttovieoM principi di Plotone , ferfie fi potrebbe fio - 
fienere quefio ptnfiero. .Ancor» in ^uelverfio. Regnerà il gran Vie. 
torih infra gii- Eroi, pori che il /enfio rithltd» nlcun» ottte , eie In 
aunlebe modo diverfifichì ^uefii Eroi d»i due gt» nomin-tti Tito,, ed 


.Ai^ufit , tome dire , infrn i meri Eroi , infrn nitri Eroi, e puniche 
cof» fimìle . jin qui amico • 


Chi però mi volefle far grazia potrebtie pèr lodevole eferci- 
tio di critica lirpondere . che efTcnda il Poctntobbligato a ini> 
glioiar la natura, rappielcntando le cofe , non foto come fono , 
ma come dovrebboao euhce, o come farebbe fiato meglio, che 
fo0eio, giuila la dottrina d’Aiiftoteie C a ) Non tn, ^u» finii» 
, V 4 f»>‘f 

: a * 

’ » ••• • . i 

, .(dì Vutic. f4f.7.p4rr. io. 
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unt diari 1 htc futd tpus i/l, fti ^h»ÌU utìfut fitti diiutrUKt i t 
meglio cfTendo, c cou piìi natuiale ad un Eroe il rallegrarli de- 
gli altrui vanraggT,. che il rattiiflarcene . pare che più convenga 
al decoro di Tito , e di Augullo il fargli cfencii che il dipinger- 
li rocchi da invidia, la qual pallionc fecondo il fentimcnto del- 
l’una , 'e dell’altra Filofuhà, gentilcfca , e crifiiana, o è folo 
vizio d’anime vili , e plebee, oper talidiehiara coloro, cheda 
ella li lafciano lignoreggiare . Parvulum, lo dilTe lo Sparito San. 
to in Giobbe, tceidìt invidia - £ però parlando l’ invittillìino 
Giuda de’ Romani , ebbe a dire che tra elfi non v'era invidia» 
nè zelo, ntn e/l invidia, neque ^eliit inttr t»t , e dà la ragione il 
nollro Silveira, perchè erano edì tjomini potenti rxr«&4»r illi 
titius irbis Domine , ac Principel , ac frtindi utptte magni nulli li- 
•vite ihficiibantur. Óra non potendoli niegare , che Tiro , ed Aa> 
gullo fnffero rolennidimì Eroi, c folTero Romani, ne lìegue> 
che torni affai meglio al loro carattere , è piùs'imitì ilcoQume 
dipingendoli generofì , che foggetti all’invidia. L* averi Gen- 
tili farti fchiavi di quella , e di altre più laide palloni i loro 
Dei, nonché gli E(OÌ , può ben fervir di difefa a chi in cosi 
brutti atteggiamenti li dipingelfe , ma non dcf obbligare il Poe- 
ta per fetbar il collume a dipingerli quali fempre viziolì ,. e di 
un vizio mallìme , qdal’è l'invidia, che aU’Eroifmo diaoie- 
tralnicnte 11 oppone . • ’ . , . ■ 

Alla feconda oppolìzione può dirG; che il ve rfo antecedente, 
altri foglif, altro /erto iigli dichiari abbadanza , che Vitto- 

rio regnerà fra altri Eni . Non è però ch‘ io pretenda d'oppormj 
con quello alla Critica giudiziola deH'ami'co, eh’ anzi in grazia 
della Critica ho voluto porre fotrogli occhi de'Giovani quello 
Sonetto y perchè imparino anch’ellia giudicare ddl' co™* 
.polìziOnj. Io non fono Maellro in quell’ arte,' qual per airto 
veneto àirallliino per molti riguardi , e principalmente perchè 
fpitito infondee fi.oco in chi aH'Eloquenza n dedica, fo però 
che la Critica , clic dal celebre Mabillon , e da Gio. Clerico vien 
dilinita fc} -^Irt ìnteliigendirum vetirum fcriptitum , fiv* nume - 
ris adftriiia , five filuta trattine utentium , ^ dignifcendi^uanam ti- 
rum genuina /cripta fiat, <jua /furiai tum etiam tjua /int ad regulat 
arti! exa^a, tjua veri /ecus, non folo viene mai a derogare alla 
fama ed al credito degli uomini grandi ; anzi è un legno il più 
Gneero della dima, che fi a per ellì ; poiché intanto G nota 
qualche lor mancamento, in quanto G teme, che non tirino col 
loro credito, e colla loro autorità ne' medeGmi falli gH incauti. 
Senza che egli è ben certo, che ogni qualunque grand'uomo è 
fempte fubotdinato all'atte, ch'egli eletcita ; e potendoG roifn- 
rate colle regole eh’ edà prefetivei fuoi lavori, dee fofftire con 
vanni fchiamazzi ridicolo , ch’altri Gnceramente giudichi di elli 
è fenza pallioni , elàlrandone le virtù, od appuntandone i vizi . 

Il noGro cuore non può iì^ir fenia amare , v\pa cirdit amtr tfi , 

a dice» 

i b) Lib j. Machab, « 

Praf. 


V 


dicevi Agoftino, ( d ) & ìddree imttìn» ìtap^it^ tft , ut fin* 

‘éuntrt fit eur qutd vìitr§ cupit . Felice pertanto chi rapito dalla 
bellezza della virtù , e della fapienza , a quefta ha confegna» 
to ì Tuoi amori; rintuzzerà con quello ogn' altro baffo amore, 
che forprender volelfe i fuoi affetti , un sì fatto infegnamento 
s'è qui voluto adombrar vivamente fotto la fcoiaa della £>• « 

guente Immagine fantafiofa. 


Dello Aeflo . 


I N un bel prati oitra il cifiume erbofé 
Ben mille reti ^mor dijlefe aveai 
Ov' egli all' ombra éC un cejpuglio afeofo 
Aiille ceri ogni dì /chiavi facea . f 

/«, che fenvM timor fola , e penjofo 
A quel prato vicino mi fedea^ 

At alvo y ed inciampo anch'io: tento fdegttofo 
Sciar re il laccio y ma pidarvi, ti pue^firignea: 

Adi fi fe'fopra allor quel Dio fuperbo , * / 

Ne mi trovando il /or mefio partìo , . 

Scioltemi in pria' da quel tormento acerbo ^ 
oh quante grazie a dori oggi debb'io! 

Se a lei noi dava^ a lei noi dava in fèrbo 
‘Chi fa dove farebbe ora il cor éeioì 



<d) U$. 4* Suif. Dìtitt e, tf. 
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finFfci^coii fluefto Sonetto Sacro morale, etti può forfè iccat 
gualcire pregio la novità dell' immagine c del pcnueio* 


M Entredel Monte io giùfctndeay fi* Cid 
La prima colpa sì juperba apparfe 
Mojìrando al Pellegrin ne' danai altrui ^ 

Le glorie fue di crudeltà cofparfet ' ' " 

Jimor /contrai , che coi fofpiri fui 
' Tutto il Mondo invitava a lamentarfe 

Pel fato acerbo di quel Dio , eh» a riui r 
Sotto spoglia mortai volle mojharfe ^ , 

jih crudel , tutto '/degno allor gridai , • 

Se di fua morte il falò autor tu fei 9 ' ' . 

Perche qui indarno lacrimando fiali . 
pigli fon \ mi rifpofe , i pianti miei 

Dell'altrui crudeltate ^ e aricor noi faiP ^ , 
Se l'Uom dejfe un fofpir non piangerci • 
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DE’ S O N'E T T IV; 
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A Ci non ti partir, ftiaincheti.e ^alTì, Pag. 

Ahi ben Veggio al l»to ivyjnta ognora . 17 j. 

Ahi che pur mi conviene,' e aj fcq (Iriogea. 179, 

Ahi come 0e(le ac|d odorata, c «nella, , , . rjj, 
,Abiivè ch’io femo Ja tcrrlbil tromba, , 118., 

Ahimè ch’io veggio il carro, e la catena. 86 , 

Ahi quanto fu al mio Sol Contrario il fatto. 58. 

Allor che fon più fo|o, c che fpogliato. 295 
Alcune vaghe ninfe innamorate, 

Alfin col. xcfchio ù’ atro fangue intrifo , 

Alfin forte ragione , .e f‘*rtc fd^goo. 

AJ mo Renato, che da lingua e ’I petto. 

Al cadaver del 'Padre ecco è vicina.' 

AI volto, agli atti torbida, c fevera. 

Anu re alma è 4 d Mondo, amore è mente, 5^,. 

Amor m’impenna l’ale, e tanto in alto.' 67.“. 
Amor mi ndfe il core, e iti un drappclo^ .12^^ 

Amòr tal volta a me moftra.me neflFo. 14. ‘ • 

Aperto aveva il parlamento Amore . ‘ • ; 88 ', ’ <• 

Ardo per Fili Ella non fa,npp ocfe. / ^ '91, * 

Aveano il feno arabo d’ amor piagato , • 123. * 

* ‘ « ■ • . • • 

• . ’ ^ • 

B ElIa cagion della gfàn Donna fei . v '126, * ’ 

Bella leggiadra, e qual’aedeami ohcfta^'i99.. • 

lìcD'puote alai vietar, che la mia voglia. ' *» 288.' . . 

* • » . • * 
e . • • • var** # . , 


i6j, 

105, 

> 57 .- 

289, 
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C Arco gii d' anni , e più di palme onufto . aoi. 

Catto Paftore di più catta Agnellà,* ’ 155. 
Cento vezzofl pargoletti amori ; ' 75. 

Certo non tanti* nel fuo feuro feno. * 283, 

Cervo che il dorfo da faetta, c ’l fianco %yf» 
Che fperi inttabil Dea, di fafTì c fpine'. * id4. 
Che detta di veder dove" s’adora'. ‘ ' 

Chi è cortei » chè fa dell’ noni vendetta i 
Chi è cofteij che nottra etatc adorna ; 

Chi è cortei che tanto orgoglio mena. ' 

Chi c coftuij che in sì gran pietrd (colio, iiSi 
Chi fu, chi fu che al barbaro Anniballc ’ “114. 
Che fu di voi barbati ordini, e felli. ' 297» 
Chi» volge il guardo indietro al femprc augutto; 277. 
Chi vuol veder quantunque può natura. 36. 
Cieca di mente, c di conttglio priva. 256, 

Cieco detto come dettrien feroce. ' ' ‘ 1 1 5» 

Col guardo in terra,- e coi fcfi-iri'in croce .'*102. 
Cplnji di dolce, « di amorofo affetto. 203 
Colti v’ho pur, allor qual angue. 

Coltomi al laccio di Aie luci ardente; 

Come tt'Jo animai, che al fuo Signore < 

Cerne tenera, madre, a cui dolente. 

Con tre fiamme innocenti il mio Diletto. 

C'oppia ben nata, è bella, a cui d’intorno. I95* 
Cosf parlomtiìij e per le afflitte venne. ' '•12? 

Oedo, che a voi parrà, fiamma mia viva. loi. 
Cura . che di timor ti nutri, c aefci . • 9 o- 


'iM. 

T II. 

148. 
232. 
2 18. 


. .* 


D 


104» 


•tS, A lla materna rupe ufeito appena. 

. A*/ Dal Pellegrin , che torna al fuo foggiorno.; 9 j- 
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DE’ SONETTI. 317 ’ 
Da qual raofle dal Ciel benigna (Iella. 270^ 
Da una turba d’ amanti infra catene > . ; 29 ^ 

Degli Eferciti Dio, Dio di vendette. 231^ 

Deh, chi fon io Signor, che mi chiedete. 239, 
Deh perchè le tue luci alu’c, e leggiadre. 290. 
Deh qual mi feorre oli Dio! di vena in vena- 151. 
Del bel piacer, ccm cui lufmga Amore. . ;i 153. 
Della colpa a fuggir lalor ini provo, < 232, 

Della croce mi. cita innanzi al trono. 240.' 
Deir uom picciolo è il cor, ma i’ alta immenfa 282* 
Dentro mc-fteffo un fier tumulto inforfe. 178^ 
Dianzi io piantai un ramufcel d’ alloro., 139; 
Di catena fcrvil pefo inumano. 112. 

Diccam Alcon nella mìa prima etate. . 227. 

Dico ad Amor : perchè il tuo ftral non fpezza i to; 
Di dolor, di ro(Ìor di fdegnn accefa. . . 3;.' 

Dietro l’ ali d’ amor che. lo dcfvia . > . 9^ 

Dio, che infinito in infinito movi. . 94. 
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Oh gente d’Irtaele afflitta, e mefta. 

Oh nave, nave che per l’altro mare,’ 

Oh quante ’ olte con pietofo affetto. 

O lucciolet^a che di quà ^ITOrno. 
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Or chi fia, che 1 men noti, e più foipetti. 
Ove ch’io vada, ove ch’io ftia talora. 

Ove, ch’io vada, ove ch’io volga il ciglici 
Ove fra ber penfier, forfè d’amore. • 
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